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Copia ec. — Presidenza della Regia università degli 
studj e della Giunta di Pubblica Istruzione. — Riparti- 
mento. — Carico N. — Napoli 18 agosto i835. — Vi- 
sta la dimanda del Canonico Curato, e Vicario Foraneo 
D. Francesco Antonio Majolini , con la quale chiede di 
voler stampare V operetta intitolata — Prerogative della 
Matrice , e Parocchiale Chiesa de' Ss. Cosmo e Damia- 
no in Tagliacozzo. — Visto il favorevole parere del Re- 
gio Revisore sig. D. Francesco Saverio d’ Apuzzo : — Si 
permette che la indicata operetta si stampi , però non si 
pubblichi senza un secondo permesso , che non si dara se 
prima lo stesso Regio Revisore non avra attestato di aver 
riconosciuto nel confronto uniforme la impressione all’ ori- 
ginale approvato. — Il Presidente — M. Colangelo. — Il 
Segretario Generale e Membro delia Giunta — Gaspare 
Selvaggi. 
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Eccellenza Reverendissima. 


• < 



ebbene mi trovi da Lei non poco lon- 
tano Eccellentissimo Monsignore , pure 
mi glorio di esserle vicinissimo , perchè 
sento sempre vivo nell’ animo mio quel 
trasporto di filiale amore, che a Lei mi 
approssima. Questo dolcemente mi stimola 
ad umiliarle il tributo di quel profondo 
ossequio , con cui sempre P ho ammirata , 
e tuttora P ammiro , e venero. 

Sì : ne soffra pure la sua modestia. 
Io divenni suo ammiratore quand’ Ella 


sedendo su questa luminosa Cattedra dei 
Marsi mi accordò Y onore di essere ascrit- 
to nel numero di coloro , che a Lei piac- 
que di riguardare con più parzialità di 
paterna affezione. Mi rapì fin d’ allora il 
complesso delle tante prerogative , che la 
sua degnissima Persona a grandi caratteri 
scolpite reca sulla maestosa fronte. Dive- 
nuto così', come ho detto, suo ammira- 
tore , vorrei , ma non posso però come ri- 
chiederebbesi , e come L* E. V. R. ne 
interessò la mia servitù, vorrei' addimo- 
strarne gli effetti. A darne pertanto una 
qualche riprova , non può la mia ricono- 
scenza più a lungo trattenere il passo. 

Innanzi a Lei dunque io oggi mi pre- 
sento , e non potendole altro umiliare, le 
umilio , e consacro la dedica di una te- 
nue fatica, alla quale ho ardito stender 
la mano. Perfezionata però non essendo 
dall’ ingegno , e dall* industria la mia ope- 
retta , nò che non meriterebbe come tale 
essere accolta sotto il manto della sua va- 
levole protezione. 

Comùnque essa sia però io a Lei la 
dedico , e spero che saprà permetterle , 
che possa respirare Y aure dei suo patro- 
cinio ; giacché so esser proprio delle api- 
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me- grandi tutto accettare , e non , averlo 
a schifo a somiglianza del mare , che ac- 
coglie nel proprio seno , anche il piccolo 
ruscello. ' 

Infatti se a trovare un Difensor vale- 
vole soglionsi a grandi Personaggi dedicar 
le Opere , che si danno alla luce , e a chi 
potrei io meglio rivolgermi, se non che a 
Lei Eccellentissimo Monsignor mio ? A 
Lei, che sul soglio risplende, ove ha es- 
sa l’ asilo la difesa incomparabile della 
Sposa di Gesù Cristo. A Lei, che fu un 
dì mio Padre, e Pastore, e che ora sup- 
plico ad essermi scorta , e guida nella car- 
riera .intrapresa pel solo oggetto di addi- 
mostrare , e difendere le prerogative del- 
la mia Chiesa più volte contrariata da chi 
animato dallo spirito della novità cercava 
di scuotere il soave giogo della: filiale di- 
pendenza. 

A lasciare pertanto uu eterna, memo- 
ria a miei Successori , onde nel caso do- 
vesse risorgere qualche Novatore abbiano 
pronta una raccolta di ragioni , ho pensato 
di dare alla luce la presente operetta. 

Or. trattando questa dei diritti di una 
Chiesa , che sempre 1’ è stata a cuore ra- 
gion voleva, che venisse ad implorare il 
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suo valevole patrocinio, e se altrove' si 
fosse essa rivolta a cercar protezione , 
avrebbe deviato di molto. 

Ed invero da chi deve implorar 1’ aju- , 
to se non dal Padre il Figlio, il quale 
sebbene lontano , ed oh lontananza dolo- 
rosa ! è a Lei però vicino col più tenero 
filiale tributo di ossequio , e con quella 
venerazione, che gli ricorda la dolcezza 
del tratto , la esemplarità de’ costumi , la 
candidezza dell’ animo , la fortezza dello 
spirito , la fermezza del cuore , la benefi- 
cenza del genio suo, l’amore esimio ver- 
so de’ Sudditi suoi. 

Adorna di sì belle prerogative , che 
sono le perle caratterizzanti la Mitra , si 
vidde Ella risplendere su questa Catte- 
dra de’ Marsi , e si viddero in quel tem- 
po ( ed oh tempo felice ! ) su questo cam- 
po evangelico rifiorire le più pregevoli vir- 
tù. Riabbellita dunque così la Marsicana 
Chiesa, non che col mezzo della sua Pa- 
storale Carriera in ogni anno intrapresa , 
e da me co’ proprii occhi ammirata ( giac- 
ché più volte le piacque chiamarmi, ina- 
bile come sono , all’ onore di accompa- 
gnare i suoi passi nel corso di più visite 
fatte in tutti i Luoghi di questa Marsica- 


na' Diocesi ) decantava il suo apostolico 
zelo, ed il corredo delle sue singolari vir- 
tù , e massime quella di spandere copio- 
samente le sue beneficenze sopra de’ pove- 
ri , per le quali risuonano tuttora le cam- 
pagne delle benedizioni date alla di lei 
generosa mano.' 

Il grido pertanto sonoro di lode giun- 
se fino a Laibac, ove trovandosi allora il 
fu nostro Augusto Sovrano Ferdinando I. 

( d’ immortai ricordanza ) a preferenza di 
tanti altri , rivolse i suoi amorosi sguardi 
sopra la di lei degnissima Persona, e vol- 
le chiamarla a sedere su d’una più lumi- 
nosa Cattedra, onde avvicinarla* a se , e 
profittare così de’ suoi saggi consigli. 

Noi intanto ne restammo privi , ed 
oh perdita sventurata ! Ma ciò malgrado 
le profonde sue massime, i suoi ,savii in- 
segnamenti , le istruttive sue dottrine ser- 
vandole come un sacro deposito sempre 
vive nei cuore , le ho tenute , come le 
tengo per guida, e direzione de’ passi miei. 

Ma qui fa duopo che io tacia, giac- 
ché, di Lei non può veracemente parlarsi 
senza lodarla. Ho detto soltanto ciò, che 
mi era duopo. Se non avessi temuto di. 
recar dispiacere all’ esimia umiltà sua , al- 
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lora sì , che avrei di buon grado per co- 
prire al possibile il mio demerito , avrei 
messo in chiara vista , e le onorificenze 
godute dai di lei Antenati} e le onorifi- 
che cariche esercitate nella nobile Religio- 
ne ; e le virtù , che le fecero meritare la 
confidenza de’ Sovrani : e quella penetra- 
zione di animo , e vivezza d* ingegno atta 
a condurre a buon fine affari disparatissi- 
mi : quel maestoso genio di nobilitare , e 
' decorare gli Episcopii: quel vivo traspor- 
, to di formare nuovi Stabilimenti , onde 
chiudere ogni adito ai vizj , ed ai disor- 
dini : quegli efficaci mezzi usati per Sbar- 
bicare la zizania nel Campo dei Padre 
evangelico, e vedervi fiorire il buon co- 
stume : quella * fermezza di volontà , quel 
chiaro discernimento in dare a tutti a mi- 
sura de’ loro meriti il premio : quell* ar- 
dente zelo di veder migliorati ne* Semina- 
rj i regolamenti d’ insegnare, onde appren- 
dere più facilmente le scienze , e così for- 
mare veri Operari Evangelici nella Vigna 
dei Signore; avrei colla chiarezza de* fatti 
che mi si parano innanzi celebrate tutte 
quelle virtù , le quali raddoppiano in Lei 
i splendori della folgoreggiante Mitra : a- 
vrei ma che non avrei potuto di- 
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re ? Ma , replico è duopo che io tacia , 
e solo le fo presente la supplica di per- 
mettermi, che a Lei sia umiliato questo mio 
rozzo lavoro. Accogliendo poi benigna- 
mente la mia fatica , corregga ciò che me- 
rita di esser corretto. E supplicandola in 
fine di stendere gli effetti di sua validis- 
sima protezione anche sopra di me , do- 
po averle baciato ossequiosamente il sacro 
Anello mi dichiaro pubblicamente con sen- 
timenti sinceri della più alta venerazione. 


Di V. a Eccellenza Rina. 


Tagliacozzo li, 3 Dicembre i838. 


TJmilimo Dmo ed Obblmo . Servo vero • 
Francesco Antonio Majolini. 



✓ 


Digitized by Google 


/ 


/ 


Digitized by Google 


xnx 


PROTESTA DELL’ AUTORE 

i « » » 


AL SAVIO, ED ERUDITO LETTORE. 



In un tempo , in cui sembra smania lo stam- 
pare , penso di dare alle stampe anch’ io. Altri 
stampano per rendere noti al pubblico i loro ta- 
lenti : io ( lungi da questo principio , per esserne 
affatto privo ) mando alle stampe questi quattro 
fogli , per perpetuare la memoria della primizia , 
e Matricità della mia Parrocchiale Chiesa de’ Ss. 
Cosimo, e Damiano, sopra tutte le altre in Ta- 
gliacozzo Diocesi dei Marsi, cui inservo in qua- 
lità di Canonico Curato, e per formare a vantag- 
gio de’ Reverendi Parrochi , miei degnissimi Col- 
leglli , un prontuario di valide ragioni , onde di- 
fendersi da chi osasse stendere ardita la mano nei 
Campi loro, ed usurparsi così qualche lor dritto. 

Le Librarie son piene , cd i tavolini son pur 
forniti de’ Libri, che parlano degli obblighi dei 
loro doveri , e delle fatiche , che la stessa carica 
Parrocchiale impone al Parroco di eseguire , c 
perchè da tanti obblighi è egli pressato , ragion 
vuole, che riconosca il suo dritto, e che si fac- 
cia la giusta difesa di quanto al suo Ministero 
congiungesi di gius e di prerogativa , onde rie- 
sca al peso gravoso, che gli si addossa. 

. , Gesù Cristo stesso , che fu il primo Pastore, 
bramava , che il suo Gregge lo riconoscesse nella 
sua potestà , nella vigilanza , e nell’ amore , come 
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con eguale scambievolezza era da lui stesso co- 
nosciuto. (i) , 

Nè fia mai, che da alcuno si creda , che es- 
sendo io Parroco , sia guidato dal proprio inte- 
resse , a parlare così; onde niuno mi addebiti il 
detto dell’ Apostolo , che quaero quae mea sunt 
non quae Jesu Christi : poiché chi mai direbbe, 
che quanto vien comandato per gli altri , non sia 
anzi di piè comandato per se medesimo , essen- 
do precetto di legge, che a:niun si pregiudichi, 
e che a ciascuno si lasci intatto il suo dritto ? ( 2 ) 

Nel dimostrare; intanto il mio assunto , non 
ho preteso , nè pretendo di pregiudicare alcuno , 
nè è che io non sappia , che siano stati per gra- 
zia accordati ad altre Chiese da sommi Pontefici 
privilegii , e prerogative , che a soli Parrochi ri- 
servaronsi una volta. 

» Ma se ciascuno (così scrive a questo pro- 
posito il Reverendo Parroco Ferrari (3) ) si 
astringesse a mostrargli , ben pochi se ne tro- 
» verebbero. E pur mi si direbbe, tanti e tanti 
» ne sono in possesso e tutto dì Y esercitano coi 

u fatti Ma chi crederebbe ( se ciò mai 

» fosse ) a un possesso , che come di quello , che 
» non è suo, cominciò col vizio , e col pregiu- 
» dizio del giusto dritto di un altro , a cui nep- 
» pure assiste la Legge (4) onde apprese la Rota. 
» Stante enim vitto possessioni ( disse ) nec natu- 
ri) Cognosco oves meas , et cognoscant me meac . S. 
Joan. Cap. 10. 

(2) Leg. Justitia ff. > de just, et jure. 

( 3 ) Dissertazione Istorico-Legale di D. Felice Anto* 
nio Ferrari Parroco di S. Biagio in Strada Giulia. 

( 4 ) Test, ia Leg . Improba Cod. de acquir. jjosses. 


» ralis acquiriiur , nec civili* , proindeque passim 
» denegatur manutentio vitioso possessori (i). 

Sia noto per tanto al savio Lettore, che io 
non intendo di far pompa di Lingua , sì perchè 
son povero di ogni cosa, sì ancora, perchè do- 
vendo la presente Operetta andar per le mani , 
non de’ soli Parrochi , ma di molte altre persone 
di stato, di condizione, anche di sesso diverso, 
debbo servirmi di termini più chiari , onde ca- 
pisca ognuno la verità di quanto in questa si tratta. 

Criticheranno taluni la trivialità dello scri- 
vere, e del metodo, che ho tenuto trattando con 
semplicissimo stile i doveri del Parroco: Sedfa - 
cilis est censura cachinnis , (2) e debbono sape- 
re i censori, che la purezza dello stile, non de- 
cide del merito d* un’opera. Non vi vuol grazia, 
e dolcezza di parole, allorché si scrive intorno a 
certe materie , che in ogni periodo incontrano le 
Autorità , e le Decisioni delle Costituzioni Aposto- 
liche ; ma è necessario far uso di quella nobiltà 
d’ idee semplici, che sono figlie della verità. Que- 
sta unita alla sodezza del raziocinio , forma nel- 
la mente di un Lettore giudizioso il merito di 
una produzione. 

Mi protesto in fine , erudito Lettore , che 
in questa operetta nou vi è del mio che tutto 
quello , che Voi vi troverete di difettoso. La ma- 
teria si è da me trovata già preparata negli Au- 
tori. Io non ho fatto altro, che confrontarli , e 
pesare le cose tutte , per estraine quelle dottrine 

(1) In Bonien Parochialis cor . Card. Cero decìs . 
275 num . 14 > et seg. 

(2) Gioven. Salir. 6. 
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facili, chiare , e regolate , die faccino al mio 
proposito , sapendo , che il pregio di qualunque 
siasi opera , o grande , o piccola, consiste nell’ or- 
dine , nella facilità , nella chiarezza . 

.Vivete felice , ed il Signore vi prosperi. ; 



« • , * 



XVII 


PREFAZIONE. 

- 1 a «. 

* ir 


Jl novello Scrittore Emilio , seguendo, i sentU 
menti del gran Dottore S. Ambrogio, (i) dice 
» è il Parroco nella sua . Parrocchia il Mini- 
vi stro dello Spirito , e della pietà , siccome è il 
» Magistrato dalle Leggi costituito per Ministro 
>3 della giustizia , e della pubblicapace (2). E 
se F Apostolo illuminato dallo Spirito della Sa- 
pienza vuole , che la Potestà Secolare sia sem- 
pre rispettata , poiché . è Ministro di Dio , ed ógni 
Potestà vien da Dio ( 3 ) , maggior rispetto vuo- 
le il Divin V erbo Gesù Cristo , che si porti al- 
la potestà Spirituale , costituita per il bene , e 
per la pace di tutti gli uomini sii d* una pie-, 
tra solida , e fondamentale nel primiero Pasto- 
re della sua Chiesa S. Pietro , poiché dando-. 

\ 

^1) S. Ambros. Offir. Lib. I. cap. 29. 

ìi) Tom. 3. pag. 21 5. 

(3) Dei minister est tuo borio. Quod si feceris quod 
matura est metue , non enim frustra gladiutn portata nata 
Dei Minister est , vindqx ad irarn ei , qui quod matura 
estfecerit. S. Paulus Rotzu i3. ~ Non, esj potestà* nisì 
a Deo . Ibidem 


xvm 


gii r universale giurisdizione , ed il ministero di 
pascere il suo Gregge , dicendogli per ben tre 
volte : pasce oves meas , pasce agnos meos : lo 
sublimò a tal grado , che gli compartì per fino 
le chiavi del Regno de 1 2 Cieli , onde avesse V au- 
torità di poter legare , e sciogliere qualunque co- 
sa sopra la terra , ratificando Egli in Cielo il 
suo giudicato (i). Così disse a Pietro , ed in 
Pietro a suoi legittimi Successori . Quindi ven- 
ne a conferire a tutti gli Apostoli collegial- 
mente radunati , tra quali vi era ancora S. 
Pietro , la dignità dell 1 Episcopato. 

Essendo stati dunque gli Apostoli i primi 
Pastori della Chiesa , il Divino Fondatore V ha 
costituita come un Magistrato Spirituale , e Di- 
vino per il suo Popolo , onde si sostenga la ve- 
ra pace con Die ; si acquisti la scienza de ’ Di-* 
vini Mister j ; si eserciti il rispetto , e la subor- 
dinazione ai Sacri Ministri ; si conservila tran- 
quillità della coscienza , /’ esercizio delle vere vir- 
tu , si abbiano i più importanti ajuti di spirito 
negli estremi momenti , e V ultimo sollievo di 
pietà , e d 1 Amore , che una Madre può porge- 
re al Figlio , che parte da questa vita , onde con - 
dutio a vivere nel sempiterno riposo (2). 

4 

• i * 

(1) Tibi dabo Claves Regni Coelorum , quodeumque 
ligavens super terram erit ligatum in Coelis , et quodeum- 
que solveris super terram erit soluium et in Coelis S* Mat- 
tli. Gap. 16. 

(2) Hi sunl fixtlrum amatores ( parla de’ Parroclii ) 
et populi Christiani , qui multum oranl prò populo , et 
universa Sancta Civiiate. Hi sunl , qui multum solliciti • 
prò sibi cornmissis Dominicis ovibus , et vigilane 7 et de- 
precaiitfir . S. Ber», in Ca»t. Serm. 76, 
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É siccome il mio scopo è di patiate della 
Chiesa de ’ Ss . Cosimo , e Damiano , ho ere - 
àuto premettere tutte quelle nozioni , che sono - 
necessarie per conoscere il sistema della Chic - 
ja in generale , tanto ne/ $enjo spirituale , 
c/ie temporale , ed a tale effetto dm do V opera 
in due parti . 

Nella prima darò una idea della Chiesa 
in generale , del suo governo , de’ jko/ M/nwtai 
e delle attribuzioni de ’ medesimi : della creazio- 
ne , e divisione delle Parrocchie; della istituzio- 
ne delle Confraternite Laicali , e A* tutti gli al- 
tri rapporti , che possono avere le Chiese , e 
Rettori nel loro temporale. Quindi farò conoscere 
quanto sia stato grande il zelo de Sommi Pon- 
tefici , perchè si preservassero sempre intatti i di- 
ritti , e /e prerogative de ’ P arrochì , e che qua- 
lunque fatto contrario ai medesimi dritti ancor- 
ché fosse diuturno , ed immemorabile , ( qua- 
le non sarebbe , che Un diuturno , ed immemo- 
rabile abuso , perchè contrario alla ragione , 
ed alla giustizia * ) nort /?nò ma/ costituire una 
legittima consuetudine , che passi leggittimamen - 
te a far legge , onde co//a famosa Clausola 
Salvis juribus etc. , prescritta dai Sacri Cano- 
ni Vien sempre preservato il dritto del Parroco i 
se mai da tempo in tempo , ó con buona fede , 
o con evidente ingiustizia venisse ad essergli in * 
ter eluso. 

Premesse tutte queste nozioni , p/mo alla 
seconda parte , onde ei possano con giudizio so - 
stenere i dritti , e /e prerogative della Chiesa 
Madre dé Ss. Cosimo > e Damiano facendo co- 
noscere la sua origine $ /a Ma Matricità , / enei 
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privilegi i t suoi diritti sopra le Filiali , e la di - 
pendenza di queste verso di Essa , nonché le 
accanite ,, e costanti persecuzioni , che fino ai 
giorni nostri si sono eccitate contro della me- 
desima. 

Dopo ciò ho pensato di presentare ai Re- 
verendi P arrochì una descrizione de' Concila Ge- 
nerali * affinchè possano nelle circostanze far 
fronte a chi cete a alla giornata abbattere con 
sofismi i e Cavilli la Religione , e le disposizio- 
ni prese per sostenete la disciplina Ecclesiastica 
Finalmente conchiudo t opera con un elenco dei 
Decreti della Congregazione del Concilio , e 
de' Riti emanati a favore dei diritti Parrocchia- 
li , onde nelle circostanze possa il signor Parro- 
co fame l uso convenevole. . 


• ' » \ 

» » * • ' 

. « f 

* 

" V. * 



» 
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1 IL E H 


£ 



Di quanto contiene la prima , e seconda Parte 

di quest ’ Opera. 


PARTE I. 

• '• 

* / 

Della Chiesa in generale riguardata nel senso 
morale , e temporaneo. - - • pag: t 

» * * ’ * 

• » » Tìtolo I. 

, .... « 

. . » * * % 

Della Chiesa considerata nel senso molale. t 
CAPO I. Della vera Chiesa , e delle princi- 
pali sue note. > • " * ivi 

Articolo i. e Unità della Chiesa. : 2 

Articolo 2. 0 Santità della Chiesa > 5 

Articolo 3.° La vera Chiesa deV 1 esser Cot- * 
tolica. ' • 7 

Articolo 4 *° La vera Chiesa dev’essere Apo- 
stolica. * 1 • - 11 

CAPO II. Governo della Chiesa. • •» • * f i 5 

CAPO III. Primato di S. Pietro sopra la 
Chiesa. ; * 18 

CAPO IV. Il Romano Pontefice è il Succes- ' X 
sore di S. Pietro. 19 

CAPO V. Dei Vescovi. ai 

CAPO VI. Dei Parrochi , e loro dipendenza 
dai Vescovi. - • * • 36 

CAPO VII. Origine de Parrochi. * 3 x 
CAPO Vili. Veneranda , ed augusta prero- 
gativa del Parroco» nella sua Parrocchia. 

** 


Digitized by Google 



: xxil 

Giuriseli A)ne 'privativa nell’ esercizio del 
suo Ministero. Preeminenza nelle sue fun- 
zioni. 

CAPO IX. Antichità, e divistone delle Par- 
rocchie. 

Titolo IL 


ae 

» 

48 


Della Chiesa riguardata nel senso temporale 53 
CAPO I. Divisione delle Chiese. ' ivi 

CAPO II. Origine della Chiesa Matrice ; suo • 
diritta: prerogativa, ed essenziaJe requi- 
sito per esserla : come nacquero le Filiali, 
e come queste siano da quella dipendenti. 
CAPO III. Erezione di nuove Chiese. 

CAPO IV. Chiese de’ Regolari,. 

CAPO V, Chiese soppresse de ? Regolari,. 

CAPO VI. Primiera origine delle Confrater- 
nite. 

Articolo i*. Principal motivo de’ primi Cri- 
stiani d’ istituirle a gloria di Dio nella 
^ propria Chiesa Parrocchiale. 

Articolo a/ Per qual motivo i Cristiani 
uniti insieme non più salmeggiassero coi 
v Clero, e come nacquero le sacre Adunan- 
ze f ossiano Confraternite , che volgarmen- 
, • te si chiamano Compagnie. 82 

Articolo. 3 .° Fine ,. per cui furono erette le 
'Confraternite. 89 

Articolo 4 *° Requisiti necessarj per* la ere- 
zione delle Confra ternite* 95 

CAPO VII. Dei diritti in generale delle 
: Chiese Parrocchiali. 7 ' 100 

Ardiiolo: i.°' Diritto di battezzare ivi 

Articolo 2/ Diritto della Comunione Fa*» . 
squale. io 3 


54 

66 

7 r 

76 

78 


: 7 ® 


XXIU 


Articolo 3 .® Diritto sulla < celebrazione dei 
Matrimonj . 106 

Articolo Diritto sull’ estrema Unzione. 109 
Articolo 5 .° Diritto sulla Sepoltura. 112 

Articolo G. # Diritto su’ i Funerali». : ; .116 
Articolo 7. 0 Diritto sulle decime y oblazio- . 

ni, e primizie > 117 

CAPO Vili. Come siasi introdotto P uso di / > 
seppellire i Cadaveri dentro della Città , e . 
quindi dentro la sola Chiesa Parrocchiale.: * 
Esequie per i Defunti non in altro luogo 
esercitate , che ove era il Parroco. 

CAPO IXw Facoltà ai moribondi di eligersi * 
la sepoltura : Diritto de jure communi 
dovuto alla Chiesa Parrocchiale , perchè 
si celebrino in quella V Esequie sul corpo 
del suo Parrocchianor defunto-, ancorché 
altrove designasse U suo Tumolo. i3i 

CAPO X. I Diritti Parrocchiali debbonsi 
in ogni tempo , ed in ogni caso preserva- 
re intatti, e debbono esser difesi dai prò-: 
prj Parrochi. . . ’ * 3 § 

CAPO XI. Contro i diritti , e le prerogati- . * 
ve del Parroco , la contraria consuetudi- i 

ne , ancorché diuturna non può prescri- * 

. versi, nè far legge in contrario. i5o 

CAPO XII. Predicazione , Precedenza , e . < 
Residenza de’ Parrochi. r 63 

Articolo i.° Predicazione. >64 

Articolo a.° Precedenza. 167 

Articolo 3 .* Residenza* ' 1721 


XXIV 

PARTE IL 


Chiese di Tagliacozzo . 

CAPO I. Origine , erezione , e progressi del- 
ia prima Chiesa di Tagliacozzo dedicata 
ai Santi Cosimo, e Damiano. 1 77 

CAPO II. Privilegj , ed esenzioni della Chie- 
sa , e Monastero de’ Santi Cosimo , e Da- 
miano. 187 

CAPO III. 1 Diritti , e giurisdizioni proprie 
del Monastero , e della Chiesa Matrice 189 

CAPO IF. Erezione di altre Chiese in Ta- 
gliacozzo- 192 

CAPO V. Matricità della Chiesa de’ Santi 
Cosimo, e Damiano. 198 

CAPO VI. Antiche controversie colla Chie- 
sa , e Monastero de Santi Cosimo , e Da- 
miano. i * 209 

CAPO VII. Soppressione del Convento , e 
Chiesa di S. Francesco, e stabilimento 
della medesima in Chiesa Coadjutrice. ’ 216 

CAPO. -Vili. Diritti , e giurisdizioni eserci- 
tate dai* Curati de’ Ss. Cosimo , e Damia- 
no- sulla Chiesa di S. Francesco prima del- 
la soppressione de’ Regolari. ... 220 

CAPO IX. Diritti., e giurisdizioni esercita- 
* *te dai Curati della Matrice nella Filiale , 

'€ Coadjutrice Chiesa di S. Francesco do- - 
7 po la soppressione. .>;■ • s. *’.«■ < .*■* 225 

CAPO X. Diritti esercitati dai Curati delta < * 

Matrice nelle Chiese de’ Conventi , cioè 
de’ PP. Domenicani, e de’ Padri Cappuc- 
cini. 228 


Digitizsd by Google 


XXV 


Articolo i.° Stato primitivo della vita mo- 
nastica sotto la Cura , e vigilanza del Par- 
roco. * 239 

Articoeo 2. 0 Come i Conventini siano sog- 
getti alla giurisdizione de* Vescovi. ' • ; 233 

Articolo 3 .° Diritti esercitati dai Curati del- 
la Matrice nelle Chiese de’sudetti Convènti 
de’ Domenicani , e Cappuccini. 247 

CAPO XI. Traslazione della Confraternita 
del Suffragio dalla Chiesa Matrice alla fi- 
liale di S. Francesco. 249 

CAPO XII. Controversie recentemente ecci- 
tate contro i Curati delia Matrice de’ Ss. 
Cosimo , e Damiano dal Cappellano , e 
dall’ Amministratore delia Confraternita del 


Suffragio. 

CAPO XIII. Come la Chiesa di S. France- 
sco si dica del Comune di Tagliacozzo 

CAPO XIV. La moltiplicità delle Chiese in 
Tagliacozzo rende il popolo meno istruito 
nei doveri della Religione. 

CAPO XV. Come , e perchè devesi rispet- 
tare la Notificazione pubblicata colle stam- 
pe da Monsignore D. Giuseppe Segna Ve- 
scovo de’ Marsi. 

CAPO XVI. Nuove controversie suscitate 
contro i Curati per i sacri arredi donati 
alla Cura di S. Cosimo. 

CAPO XVII. Giurisdizione , che ha il Rmo. 
Padre Abbate di Monte Casino prò tem- 
pore su questa Chiesa di S. Cosimo , e 
stabilimento fatto tra F Illmo. , c Rmo. 
Monsignor Durini Vescovo de’ Marsi , e 
il Rmo, Pre. D, Luigi Bovio Abbate Ór- 


254 

269 



282 



XXYI 


* 


dinario di Monte Casino* 289 

CAPO XVIII. De’ Saeri Concilj della Chiesa 298 
CAPO XIX. De 7 Decreti emanati dalle Sa- 
cre Congregazioni del Concilio , e de’ Ri- 
ti a favore de’ Parrochi. 3 o 8 

Indice copioso di tutte le materie , che con- 
tiene T Opera# 32 1 




1 



/ 



Digitized by Google 


XXVII 


MONI TUM. 

Domini Curati sunt in Ecclesia minores Prae - 
lati , et Hierarchae ex primaria institutione Chrì - 
sii , quibus competit ex statu jus praedicandi , 
jus confessiones audiendi , ywj sacramenta ec- 
clesiastica ministrandi , jus sepulturas danài f 
insuper decimas , e/ alia jura parochialia 
recipienti. Item jus praedicandi , confessan- 
di competit Praelatis , et Curatis principaliter , 
et essentialiter , Mendicantibus per accidens ex 
privilegio. Joan. Gerson,, seu facultas Sac. Theo- 
logiae Parisen. anno MCCCCVIII. 

La disciplina della Chiesa può mutarsi se- 
condo le circostanze de’ tempi , ma P autorità , 
che a Parrochi e primaria , cd essenziale non può 
cambiarsi giammai , nè perdersi. Che se avvie- 
ne , che per la malignità de’ tempi possa talora 
provar disagio , e dare in 6ecca , cessata la bu- 
rasca deve risorgere, e nel suo primiero vigore ri- 
tornare. Gius. Ant. Cornaro né suoi libri dà 
Parrochi • 
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w Sacrosancli Conci! ii Tridentini Decretum 
a> contra usurpatores jurisdictionum, et jurium 
w Ecclesiarum. 

» Si quem Clericorum , yel laicorum , qua- 
» curaque is dignitate , etiam Imperiali aut Re- 
» gali praefulgeat , in tantum malorum omnium 
» radix cupiditas ocpupayerit, ut alicujus Ec- 
>i clesiae, seu cujusvis Saecularis , vel Regula- 
» ris beneficii , (monti um pietatis , aliorumque 
» piorum locorum juri$dictiones, bona, census , 
V ac jura etiam feudalia , et emphyteutica , fru- 
» ctus , emolumeuta , seu quascumque obventio- 
» nes , quae in Ministrorum , et pauperum ne- 
» cessitates converti debent , per se , vel per 
aliòs , vi., Vel timore incusso, seu etiam per 
» suppositas personas clericorum , aut laicorum, 
seu quacumque arte , aut quocumque quesito 
x» colore , in proprios usus convertere , illosque 
» usurpare praesumpserit , seu impedire , ne ab 
» iis , ad quos jure pertinent , percipiantur , iu 
» anathemati tamdiu subjaceat, quamdiu jurisdi- 
ao ctjones , bona , res, jura , fructus , et reddi- 
*> tus, quos occupaverit , vel qui ad eum quo- 
» modocumque etiam ex donatione suppositae 
u personae pervenerint , Ecclesiae ejusque Admi- 
» nistratori , sive beneficiato integre restituerit , 
» ac deinde a Romano. Pontifice absolutionem 
» obtenuerit. Sac. Cono . Trid sess$ 22 Cap . 
» XI. de refortnaU 
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PARTE PRIMA 

• • « ( « • 

Della Chiesa in generale riguardata tan- 
to nel senso morale , che temporale .• 


TITOLO PRIMO 

Della Chiesa riguardata nel senso morale. 

CAPO I. 

e 

, / 

Della vera Chiesa , e delle principali sue note • 


HftfltA vera Chiesa fondata da Gesù Cristo altro 
non è che la Congregazione de’ Fedeli , che fan- 
no professione della pura religione del suo fon- 
datore , secondo la parola di Dio , sotto un sol 
capo. Questa Chiesa poi e quella scuola sicura di 
verità , ove si conservano incorrotte tutte le, ve- 
rità rivelate da Dio fin dal principio del mondo , 
sicché da questa possono intendere gli uomini sen- 
za pericolo di errare tutte le cose , che debbono 
credere , e tutte le altre , che debbono osservare , 
e così conservandosi sempre tutti uniti i fedeli 
sino alla fine de’ secoli , si guardano dal guasto , 
che gli empj possono dare alla Fede , o alla mo- 
rale Cristiana , e perciò disse il Salvatore , che 
chi non ubbidisce alla Chiesa non deve tenersi più 
per Cristiano , ma per infedele : si autem Eccle- 
sia™, non audierit sit Ubi sicut ethnicus 5 et pu - 
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blicanus (i). skxl*è tutti coloro , clic saranno fuo- 
ri di qu&t’Àrca di salute’ tutti saranno perduti 
in eterno. Ed è tanto vero, che nel Concilio 
nera le ' >Lateranese celebrato sotto Innocenzo III* 
co$\ fy definito ; Un a verv est Fidelium univer- 
salis Ecclesia , extra quam nullus omnino sai - 
vatur (2). ~ ' 

Or fra tutte le Chiese non si trova , nè po- 
trà mai trovarsi altra*' Chiesa , che abbia quei ca- 
ratteri , e contra segni di esser vera , che ha la 
Chiesa nòstra. Infàtti' à conoscere questa Chiesa, 
e distinguerla da tutte Je, altre Società Cristiane , 
abbiamo nella Sacra Scrittura le note caratteri- 
stiche , e sono l’essere Una , Santa > Cattolica , 
ed Xpòitolica (3). Così confessano turtt’ i Cattoli- 
ci , essendo così approvato da tutta la Chiesa uni- 
versale , e confermato nel Concilio di Nicena , e 
nel generale Costantinopolitano, 

...... ; . - Articolo I. *.u : 

j » • X / » f # » 

; : ' <v ' '• - # • ; yb* . • ! 

Unità della Chiesa . 

» i . «. «... • • »» r 0 

fluòsta .unità della Chiesa principalmente consi- 
ste nell’ «nità del. Capo, imperciocché tutti quel- 
li , che ■> esistono in essa devono riconoscere il me- 
desirup C?po , tanto l’invisibile, che è Gesù Cri- 
pto,! fluitò il visibile , che è il . Sommo Pon- 
tefice 1 \ icario . qui in terra dello stesso Cristo, ed 

• ' ì . i • é 4 ' , { - • " 

1 1 1 » 1 1 1 - % * 

(1) , Matlhaeus Cap. 18. v. 17. 

: (2) Nel capo Firniittr de summa 2 rini tale. 

> ( 3 ) Un&m'j Saociain , Caiholicam , et Apostolicam. 
Synod. Nieenài' * 
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a questo oggetto Gesù- Cristo ha detto , che vi 
sarà un Solo ovile , ed un sol Pastore . (i) E 
S . Paolo scrivendo a quei di Efeso dice , che 
vi è un Solo Corpo , un solo Spirito , un solo 
Dio , una fede sola , un sol battesimo ( 2 ) e 
Bella Lettera ai Romani , e nella prima ai Co- 
rinti — Io vi scongiuro , o Fratelli , pel nome 
di Gesù Cristo ad aver tutti un medesimo lin- 
guaggio , a non voler fare delle seismo , ma 
esser tutti uniti insieme nel medesimo Spiri- 
to , e nello sentimento (3). Queste espressioni mo- 
strano chiaramente V unità della fede , che vieti 
ricercata dalla' Sacra Scrittura per riconoscere la 
vera Chiesa, 

Questa nota essenziale mancando alle Chiese 
de’ Protestanti fa ben conoscere, che. desse non 
sono la vera Chiesa. E che realmente manchi 
questa nota= basta leggere i libri de’ loro Dottori , 
e la loro confessione di fede. Ciascuno di questa 
Chiesa può credere in particolare ciò che più gli 
aggrada ;.'e per regola di Fede ciascuno può spie- 
gare secondo il suo Spiritò particolare -la Santa 
Scrittura , e perciò non e da stupirsi , che veg- 
gansi ogni giorno tante , e tanto differenti Religio- 
ni in Inghilterra , in Irlanda , iu Olanda , iii 
Alemagna subito che ciascuno è padrone della 
sua fede. 

Non così avviene nella Chiesa Cattolica. Nul- 
la vi ha di più unito de’ Cattolici in tutte ; le 
parti del Mondo, quando si tratta di un punto di 


(1) S. Ioan. Cap X. v. 16 
( 2 \ S. Paulus Lit ad Ephes. iVr v. 4 - e 5 . 

( 3 S S. Paìdus Litt. ad Corint. I. v. io. 
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fede fondato sulla parola di Dio , e spiegato dalla 
Chiesa , di modo che hanno tutti una medesima 
Fede , uria medesima Legge , ed un medesimo 
Spirito , il che fa veder chiaramente , che essi 
hanuo quell’ unità nella Fede , che ricerca la San- 
ta Scrittura , e per questo si considera nella Chie- 
sa Cattolica come eretico chiunque rompe la re- 
gola di fede in un solo articolo , conforme al Ca- 
none di S. Giacomo ; chiunque manca in un 
sol punto , manca in tutti (i) Ne le dispute in- 
torno a molte materie di Religione , che sono 
tra i Cattolici , punto alterano 1’ Unità , giacche 
queste materie , delle quali si disputa non sono 
punti di fede ; esse sono propriamente questio- 
ni Scolastiche , che il Signore ha voluto la- 
sciare alle loro dispute, come è scritto nel li- 
bro dell’ Ecclesiaste ( 2 ). Questo adunque non im- 
pedisce ad essi , che non abbiano 1’ unità della 
Fede* ' : . 

Finalmente V unità della Chiesa consiste nel- 

» 

P unità del culto Divino , e nel rito de’ Sagramen- 
ti , in quantocchè lo stesso Sagrifizio si deve of- 
ferire presso tutti i Fedeli del Cristianesimo , e 
nell’ unità della Dottrina , di cui parlando S* Ago- 
stino dice — qui volunt unarn linguàm wmiant 
ad Ecclesiam , quia in diver sitate linguaruni 
carnis , una est in Fide lingua Cordis , e perciò 
« nei Santi Evangelj , dice il Beato Alfonzo, la 
x> Chiesa è paragonata ora ad un Regno dove uno 
» è il Pastore : ora ad un Esercito , dove uno ò 
» il Comandante : ora ad una Casa , dove uno è 


(1) S. Giacomo Lei. 2. v. io qui peccat etc. 

(2) Ecclesiali* 5 . 1 1 Mundum tradititi eie. 
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» il Capo : ed ora ad una Nave ? dove uno e il 
d# Pilota, e così fu istituita.; anche Y antica Chic- 
» sa , cioè la Sinagoga , la quale era retta dal 
» Sommo Sacerdote : vonde : non può credersi , 
che Gesù Cristo abbia [voluto meglio provve- 
di dere alla Sinagoga , la ; quale dopo la . sua ve- 
di nula dovea esser ripudiata , che alla Chiesa 
*> sua Sposa, che non mai.avea, ad essere da 
» Esso abbandonata. - • 

.t • 

* ' t - * • . « ♦ i « i • 

\ 

; ... Articolo II. • 

# * 

» • . > * t 

< • .* * Santità della Chiesa .i) 

. i 

» * ; * • ‘ < c 

. . , • * I •• *«!» ♦ * » . B 1 < 

| . \ * t * « . y • * * • * i 

Aia seconda nota della Chiesa , che è la SVm- 
tità chiaramente ci si fa ravvisare da S. Paolo al 
capo 5.° della Lettera scritta agli Efesi: (i) ove 
ci dice, che la Chiesa è Santa ,♦ ed irreprensi- 
bile , e che non ha macchia , nè ruga alcuna , 
e che Gesù Cristo diede se stesso per santi/i - 

cariai. * • . » * *• ' '• 

. La Chiesa protestante non ha la Santità in- 
segnando ili sì, ed il nò sopra uno stesso -punto 
di fede cioè a dire la verità, e la menzogna , 
e per conseguenza , non può dirsi senza strava- 
ganza che la Chiesa protestante abbia la Santità 
-richiesta dalia. Sacra Scrittura , come una nota 
essenziale per conoscere la vera Chiesa. ! A 

Di più i principii di morale, che insegna, 
la Chiesa protestante ’ tendono direttamente a ro- 
vesciare da capo a fondo , ed annientare la vera 
morale Cristiana. Per esempio insegna questa 


(i) S. Paulus ad ^phesios Liei. V. v. 25. 26 , e 
27. Seipsum tradidit ctc. 
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Chiesa , come un principia essenziale della Reli- 
gione , che si può far tuttocciò , che' non ò es- 
pressamente proibito nella- Sacra Scrittura; Secon- 
do questo principio si può commettere qualunque 
peccato , che non sia in termini espressi vietato 
nella scrittura, il che tende a rovesciare da Ca- 
po a piedi la morale «Cristiana. ' ’> :• •' -• 

La Chiesa Cattolica al contrario insegna per 
tutto la medesima credenza , e questa uniformità 
nelle dottrine è una nota essenziale della Santità , 
che la Scrittura Sacra ricerca per conoscere la 
vera Chiesa. 

01 1 rie a jcìò apparisce bastantemente questa 
nota dalla pratica inviolabile di molle opere di 
Santità:, 1 che Essa; raccomanda incessàntemente ai 
suoi Figliuoli. Nulla vi lia «di piu ammirabile 
quanto i principi i insegnati, da qti està .amorosa 
Madre per ispirar loro la pietà , la -.virtù /-la di- 
vozione. In fine nulla; vi ha di più ' spanta deb- 
da Dottrina , che '.Essa loro propone ìùnD materia 
di fede tutta fondata sulla pura parola di; Dio*. 
Ne la vita «rilasciata di tante persone;) nò tante 
superstizioni nel popolo (minuto toglie i niènte alla 
Santità della Chiesa , alla quale non può .impu- 
tarsi il disordine de’ suoi Figli , giacché 1 egli è 
certo, die la Chiesa Cattolica non insegna *a mev 
«are una vita sregolata , .ne a crederò cctfne arti- 
colo di fede certe, pratiche di divozione/ che si 
veggono esercitare ; peri) conseguenza -nen^i può 
imputare; a Lei il malé-y che trovasi jnei Figli -, 
gli abusi* /.che siano invalsi nel Popolo», irò: tam- 
poco quelle cose / che Essa tollera i non * come: ar- 
ticoli di fede , ma come cose , che da se son buo- 
ne, e portano i Suoi Figli alla Pietà i alia divo- 
zione, : 
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f La religióne 'Giudaica afonAi • Ula veiiutp di 
Gesù Cristo non lascia và/di e^ei’ la, vera Chte^ 
sa, non citante T ipocrisia *de’ Farisei , la catfkva 
vita de’ Sacerdoti , la ir nel i giosilà ide’ Sadducei* 
e T idolatria di qualclié' : Parkicolfri e.' Il* n Colleggio 
degli Apostoli, non , era\ egli Santo , non >4>s&otif 
T empietà \V «r l’eresia ancora di Giuda?,. Era. Sam 
ta la Chiesa di Corinto ? ^e *àd .essa nonueranò 
certo imputati i disordini 4 gli, abusi è Terapie* 
tà , che si trovavano nei Istori e jnei ;Parlii 
colaci intorno alla dottrina y % ed ai ^costumi* \Cpsì 
nella Chiesa Cattolica ancorché sianvi deglEabu* 
si , dell’ empietà , e delle sregolatezze npi/cbathr 
mi dei suoi Figli tubtoccìò che! non : pdò> jmv 
pu tarsi né alla sua fede * nè alla suà nhoèak^ 
non: può fere , che Essa non sia sempre -Santa di 

‘ Io v. ì; » •• • /> ir^O : 1 i' f. il v 0 »I> ilio 
. < i\..à v\ Vi Artìcolo HE V.u , j \ : 

* , •, AÙ v‘ • . .. lA >.*' \ \\\ t ^VWUvA 

) La ; Chiesa dev esser Cattolica é^\w\ t>« 

• * m * * r I 

o * ‘i * . Ì »• Ì * •) i. “.'»** . Jj ih ‘jioi 

Jll terzo contrassegno della vera " Chièsa fesche 
sia Cattolica cioè universale* perchè in tuttofi! 
mondo è* 'diffusa. • A*iquesto:< proposito’ cin^ice la 
Sacra • Scrittura ' presso Isaia :3 < Tutta la >> Tèrna 
sarà riempiuta della scienza defcSìgnvm) é£àò> 
te "le Nazioni pregheranno ' Lui j e spereraììnb 
in Lui ( i Poiché :* dunque il. -profeta 'parla bJqai 
di Gesù Cristo a tutte- le-Nazioni , bisogna , che 
la Chiesa stessa yi sia / sparsa-! f ràdesse , Chiesto 
è ciò , che a Lei medita il titolò di Cattòlica , 
come si può ve dèrè. «anche- ,nejia> GenpsÌJ, "ove si 


(1) Isaia XI.. 9. , 


4 * t ' * 

* I . ìli ij... 


.... ,j. /• 
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dice , che tutte le Nazioni della Terra saranno 
benedette nel seme di Abramo , cioè in Gesù Cri- 
sto , e la sua semenza cioè i Credenti , sarà co - 
me arena del Mare (i). 

A questo stesso volle alludere il Profeta 
Beale con quelle parole : Dimandatemi , evi da- 
rò tutte le Nazioni per vostra eredità , e tutta 
V ampiezza della Terra per vostro Reame (a) 
Gesù Cristo parla aneli’ Esso di questa nota del- 
la sua Chiesa : Andate , ed istruite tutte le gen- 
ti , battezzandole in nome del Padre del Fgliuo- 
lo y e dello Spirito Santo (3) ed in altro luogo; 
Andate predicate V Evangelo a tutte le creatu- 
re y ed in S. Luca dice esser necessario , che si 
predichi la penitenza , e la remissione de’ pecca- 
ti in suo nome a tutte le Nazioni (4) e negli 
atti degli Apostoli Gesù Cristo dice ai suoi Di- 
scepoli : Voi mi sarete Testimonii in Gerusa- 
lemme y in tutta la Giudea , e la Samaria , e 
per tutta la Terra (5) ed io conchiudo colle pa- 
role di S. Paolo ai Galati ; Se alcuno vi an- 
nunzierà diversamente da ciò y che io vi annun- 
zio sia scomunicato (6). 

Questa nota non conviene alla Chiesa pro- 
testante. Secondo la Sacra Scrittura la Chiesa di 
Gesù Cristo è una Società di Cristiani sparsa per 
tutto il Mondo. All* incontro la Chiesa de’ Pro- 
testanti non ha questa vantaggiosa qualità , poi- 

Ì iJ Genesi XXVI. 4- XXII. 17 18. , 
pS Psalm. 11. 8. 

3) S. Matteo Cap. a8. V. 19. 

4} S. Luca Cap. 34. V. 47* 

5) Negli atti degli A post. Cap. u V. 8* 

(6) 5. Paolo ai Galati Let. J. V* 9. 
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che la loro religione !non * è : sparsa >pcr tutta 
la Terra, ma solo, in un qualche cantone del 
Mondo , d’ onde ne* segue , che la loro ' società 
non è Cattolica y ed in conseguenza ; non ha la 
vera nota della Chiesa di Gesù Cristo y.cbc c la 
Cattolicità. Di più S. Paolo nella Lettera ai Co* 
lossensi ci dice ; clic V Evangelo di Gesù Cristo 
è sparso per tutto il mondo , e fruttifica , e ere* 
sce di giorno in giorno (i). Or egli è certo ,>• die 
ciò non si fa col ministero della Chiesa Prote- 
stante , la quale non ha mai tirato una sola bar- 
bara nazione alla cognizione del Vangelo, e non 
ha mai faticato per istruire i Popoli barbari , 
che non conoscono il nome di Gesù Cristo. Des- 
si dunque non hanno la Chiesa di Gesù Cristo , 
ed in conseguenza ne ad essi, nè alla .loro Chie- 
sa sono indirizzate queste parole dell? Apostolo.: 
Il loro suono è andato per tutta la Terra , e 
le loro parole smo agli ultimi confini del Mon- 
do, (2). Bisogna dunque conchiudere con S. Ago- 
stino contro i Donatisti , che* qualunque Società, 
o Chiesa ristretta a qualche angolo della Terra , 
separata visibilmente da tutto il resto del mon- 
do, e che non è capace di fruttificare, non può 
essere la Chiesa di Gesù Cristo.* 

Al contrario questa nota conviene alla Chie- 
sa Romana , la quale altro non è , che 1 quella 
gran società di Cristiani composta di Chiese par- 
ticolari sparse per tutta la Terra , e che ricono- 
scono il Pontefice Romano per primo Pastore , e 
Capo visibile della Chiesa militante , c la sua 

1 « *••«*> 

• > \ • « < « « 

( 1 ) Ai Colossensi. Let. I. V. 6. * 

(2) Ai Romaui Let. 10 V. 18» 
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Cattedra come centro dell’ unità.. Questa sola So- 
cietà ha altre làuda dell’ unita , e della «^Santità, 
jauche qudla della: Cattolicità *.• ••*.•> .. , 
ri . . Non: può negarsi , che la* dottrina insegnata 
jdaj questa Chiesa non sia sparsa per tutto da..Qrù- 
ente «ad occidente * , dal mezzo- giorno al settentrion- 
ale,, di>modaché si può '.dire . con tutta verità 
-esservi «lille. mille luoghi v ove si predica la 
Jdde. di -quésta-’ Chiesa * ove v non e mai arrivato 
-ili (noto e della Chiesa Protestanta.,Nè ;i, luoghi del 
-mondo dov! Essa non : lia • potuto* ancora stabilit- 
isi^ togliè^u questa Chiesa* 1’ esser . Cattolica. r Peir 
^esseri Cattolica Una Chiesa, secondo la i Sacra :Sciri£- 
4ufa .basta eh’ Essa sia sparsa in molti luoghi 
r per itutter Je «parti; dèi Mondo .conosciuto*;. or \ci>- 
•nid Uon .ivi. b: Chiesa > Cristiana «piu» sparsa » in i tùfc- 
:te! le: pa-ttiiidjel Mondo della) Chiesa 'Romana ,t,e 
come \ non vi ha altra Chiesa alla quale possano 
-applicarsi \gJUuQraColi. della Sacra Scrittura ■ y \che 
-parlano della ; Cattolicità fuorché a questa y 'hiso- 
f gna conchiudere , - che, la Chiesa Romana é quel- 
la : sola 7 che ha questa nota della vera Chièsa..» 

Finalmentenquesta Chiesa y die • dal comin- 
«ciamento c del Cristianesimo sino tal dì d! oggi .ba- 
vaglia ad istruire i, Popoli, Barbari y ; e le Nazio- 
-ni;ipiù lontanale cho sempre ha avuto una cu- 
ìih» /particola re» dù* sbattezzarle :ip nóme del Padre 
•del, Figliuolo », »e dello, Spirito Santo , conforme 
-il comando di, Gesù Cristo presso S. Matteo (i) 
riquesta senza dubbio^ e larverà Chiesa Cattolica , 
ìche / è jqudla r eh cui si.ìpariamcl Simbolo* degli 
Apostoli; ora com’egli è evidente, che venta’ al- 


(i) S. Malteo Capo.zS*;; — 
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ira * Chiesa al Mondo , fh orche la RòWdhayadem* 
j>ie il comando di Gesù Cristo: A ridette èd istrui- 
te tutte le Nazioni : predicate il Vangelo à tut- 
te le Cimature ; è necessario conchiudeié //che a 
liiun’ altra Chiesa , fuorché a questa'àppartiene il 
titolo dh Cattolica j e che essa sola gode di que- 
sta prerogativa , malgrado le violenze* ‘de^Pèrsé*- 
cutori , le brutalità de’ Barbari , la crudeltà itìu- 
dita de’ supplicj fatti soffrire a quei, efee da qtìe 1 - 
sta Chiesa sono mandati per tutto* il' Mondo a 
stabilirvi il Regno di Gesù Cristo. Cod ragione 
dunque S.* Paolo indrizza a Lei” questa paiole 
Rendo grazie al miq Dio per tutti"- P^óè] poiché 
la vostra fede è annunziata per tuttodì ^Mon* 

tip ^i). ? ; . i. . 1 1 . 1 : ) o c i.Jio*. 

Anlricoio IVI li . j.i 

i di 


i. : *: li 

- J ;t * • * i »«<» » ji 


t: « ii:m imiti'.-’ 


^ ' La vera Chiesa dev'essere Apottùlicà, ‘ 

t * , / 

»>!.,•» . 1 , • • . * » 1.1» » I , » f J 

> A * « « . • ' «1 * %. P » • * » « . < . t • > « 4 > 4 i * 4 J* { • * . C 



questi' sia venuta la stia Dbttrrua fino a ,( Noi ‘sen- 
za : iuterruziòne , e che debba perseverai : sih<r al- 
la fide del Mondo in una ’ successione * cofttinudta 
*lél Ministero ApòstòBcòV* L’ Apostolo* Sd Paolo 
nella- sua Lettera agli Efesi vi ; stabilisce questa 
ferità : Dico • Egli , Che ' il Divin Salvatore : ha 
stabilito alcuni Apostoli , altri Profeti , e D at- 
tori per rendere i S ar\ti~ perfetti ,, per compiere 
il lóro ' Ministero , e per edificare il ! Corpo di 
Qe$ìi Cripto a tanto che arrivino tutti all uni- 


(i) S. Paolo. Ler. ai Itomi 
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tà della Fede , ed alla conoscenza del Figliuo- 
lo di Dio , cioè fino alla consumazione de 1 se- 
coli (i). 

Qui S. Paolo ci stabilisce tre verità essen- 
ziali. La prima , che nella Chiesa di Gesù Cri- 
sto vi saranno sempre sino alla fine del mondo 
de’ Pastori , che si succederanno gli uni agli altri 
senza interruzione per governare , e condurre il 
Gregge del Signore , conforme a quelle parole 
di Gesù Cristo: Andate annunziate V Evangelo 
a tutte le Nazioni , che io sarò con voi fino 
alla consumazione de ? secoli (a) e protesta , che 
questo edifìcio è piantato sopra uua pietra soda , 
e stabile , che non sarà mai gettata a terra , nè 
interrotta , e che malgrado la rabbia de’ Demo-r 
nj , il furore de’ Pagani , 1* odio , e le calunnie 
degli Eretici essa sussisterà sino alla fine del mon- 
do (3). La seconda verità , che c* insegna V Apo- 
stolo è , che nella Chiesa di Gesù Cristo vi sarà 
non solamente una successione continuata , e sen- 
za interruzione di Pastori, che traggono T origi- 
ne dagli Apostoli , ma che vi sarà aucora una 
successione della dottrina insegnata dagli Aposto- 
li stessi conforme a quelle parole di Gesù Cristo : 
Andate , istruite le Nazioni , ed insegnate loro 
ciò che avete udito da me (4)« La terza verità 
insegnata dall’Apostolo è , che i Pastori , e le Pe- 
corelle , che compongono il corpo mistico di Ge- 
sù Cristo , che è la Chiesa , debbano esser sem- 

fi) S. Paolo agli Efesi Let. IV. V. li. 12. i 3 .ee. 

(2) S. Matteo al Capo XXVIII. v. 19. 20. 

( 3 J) S. Matteo al Cap. VII. v. 24. XVI. y. 18. S. 
Luca Cap. VI. v. 48. 

( 4 ) S. Matteo XXVIII. v. 20. Docentes. 
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pre visibili. Questa verità è fondata sulla Sacra 
Scrittura. La Chiesa è la Congregazione .de’ Fe- 
deli , or egli è certo , che questi afìine di fare 
la loro salute con sicurezza hanno d’ avere , co- 
me disse S. Paolo nella sua Lettera ai Romani, 
questa Fede non solo nel cuore , ma anche nel- 
la bocca. Dal che ne segue, che questa Congre- 
gazione de’ Fedeli non dev’ esser nascosta , ma ha 
da essere sempre visibile; imperocché è impossi- 
bile aver veramente la Fede nella bocca , cioè 
far professione esteriore di ciò , che si crede nei 
cuore , come Gesù Cristo ce lo comanda in S. 
Matteo , senza che Essa sia visibile , non sola- 
mente a Dio , ma ancora a quelli , che non so- 
no degli Eletti , cioè ai stranieri , che sono gli 
Eretici , ed i Pagani secondo che insegna il Pro- 
feta Isaia (t). 

Di più la visibilità di questa , Chiesa si di- 
mostra dall’ esser certo , che nella medesima si 
predica la pura parola di Dio: vi si amministra- 
no i Sagramenti istituiti da Gesù Cristo : vi si 
legano i peccatori ostinati , e vi si sciolgono quei > 
che sono veramente pentiti , e dove in fine si fan- 
no molte funzioni esteriori, secondo ciò, che in- 
segna S. Paolo nella sua prima Lettera a Timo- 
teo. Bisogna dunque o rinunziare alla Scrittura, 
e al buon senso , o conchiudere , che questa Chie- 
sa dev 7 esser visibile; e tanto più , che Gesù Cri? 
sto ci obbliga a ricorrere a questa Chiesa per 
portare a Lei i nostri lamenti , e per ricevere 
. * • * * » 

(i) Tsaiae Cap. 66. v. 18. Venio ut congregem cura 
omnibus geniibus, et liuguis et venient, et videbunt glo- 
riam meam, , > ' 
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con docilità e con rispetto' le di Lei 
- * La Chiesa Protestante al * centra rio non -jmo* 
vantare questa quarta nota di essere Apostolica.' 
La ragione- e chiara. Una Chiesa, clic non può 
mostrarci, che la sua origine; venga dagli Aposto- 
li, nè nominare alcuno fra essi , che l’ abbia fon- 
data , e che indi la fede sia passata fino ad essi 
per una. successione non mai interrotta , : non può 
essere Apostolica. Ora Egli è evidente, che que- 
sto è il caso in cui si trova la Chiesa Protestan- 
te dunque ne segue , che dessa non è Apostolica. 

La nota di Apostolica , che manca alla Chie- 
sa de’ Protestanti lampantemente si trova * nella 
Chiesa Romana tanto in riguardo della successio- 
ne de’ Vescovi , che nella costante uniformità', 
e Santità della Dottrina. Non può negarsi alla 
Chiesa Romana la gloriosa successione aposto- 
lica , poiché ^ essa può ascendere di Vescovo in 
Vescovo senza interruzione alcuna sino a quello , 
che da Gesù Cristo medesimo fu stabilito il pri- 
mo Pastore , ed il Capo visibile della sua Chie- 
sa; Tu sei Pietro disse Egli parlando al Prin- 
cipe degli Apostoli, e su questa pietra f ab riche- 
rò la mia Chiesa : di modo che questa succes- 
sione de’ Vescovi da S. Pietro- fino a Gregorio 
XVI. che occupa al giorno di; oggi sì degnamen- 
te questa cattedra Apostolica , pruova manifesta- 
mente , che questa Chiesa è Apostolica. 

La successione costante delle Dottrine , che 
stabilisce , e corrobora la nota di Apostolica po- 
co vi vuole a provarlo. Una Chiesa , che h|, sem- 
pre insegnato la medesima dottrina di Fede, ia- 


(i) S. IVIaiteo Cap. XVII. v. 17. Die. Ecclesiae. 
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cominciando dagli Apostoli fino a Noi* sewza che. 
possa mostrarsi alcun tempo, in cui .essa abbia, 
étto professione d’insegnare alcun Domina .con-* 
trario a questa dottrina è senza alcun dubbio Apo- 
stolica* Ora è cosa certissima,, che la Chiesa Ro- 
mana ha sempre insegnato la stessa dottrina di^ 
fede , senza che possa rinfacciarsele alcun cangia- 
mento dagli Apostoli fino al presente* Infatti qua- 
le è stato quel Papa , quel Vescovo, quel Sacer T: 
dote, o Religioso ,, che abbia fatto questo prete- 
so cambiamento? Se vb sono, ci si dica ; in qual 
tempo, in qual occasione sia avvenuta tal muta- 
zione , e ci si additi il secolo , e V anno di tal 
successo come *noi Cattolici additiamo tutto gior- 
no il cangiamento À[ ogni eresia. Nè i cambia- 
menti sulla disciplina , e su i riti , nè le questio- 
ni; problematiche possono esser prova del preteso: 
cambiamento della dottrina , e del Domina, che 
è stato sempre lo stesso. 

, : . Dal ; fin qui detto dunque chiaramente appa-* 
risce? , che le note caratteristiche , che la Sacra 
Scrittura ci addita per conoscere qual sia la ve- 
ra Chiesa , che sono l’ essere Una Santa Cat- 
tolica Apostolica convengono alla sola nostra Ro- 
mana Chiesa , che è quella vera fondata , da Ge- 
sù Cristo. 

CAPO IL 

* * i 

» * * j • . • • • i * * t 

- ... Governo della Chiesa . 

I0)ue Potestà costituì . Gesù Cristo per il go- 
verno della sua Chiesa. Una di ordine, e l’altra 
di giurisdizione* lya prima riguarda immediata- 
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mente la santificazione delle anime coll’ ammini- 
strazione de’ Sacramenti per mezzo de’ quali s’in- 
fonde da Dio la prima grazia santificante , e que- 
sta già infusa si accresce. La seconda , cioè la po- 
testà di giurisdizione , riguarda immediatamente 
T esterno regolamento delle opere in ordine al cul- 
to di Dio , ed all’ esercizio delle virtù , e presen- 
ta nel suo concetto necessariamente la relazione 
ai sudditi , e per conseguenza 1* idea d’ una Po- 
testà di giurisdizione a differenza della potestà 
dell’ ordine , la quale non include nella sua idea 
la relazione a verun Suddito , nè potere alcuno 
di governo. 

Questa potestà è piena , e vuol dire , che 
comprende tutte quelle cose , che sono necessarie 
ed utili alla Santificazione , e salute delle anime: 
e universale ^ e significa , che si estende a tutti 
i popoli , ed a tutti i paesi della Terra : è Sovra- 
na , ed importa l’ indipendenza da qualunque al- 
tra Potestà umana: è indefettibile , e vuol dire, 
che durerà sino alla fine del Mondo. Queste sono 
le qualità da Gesù Cristo annesse all’ Episcopato, 
eh’ è lo stesso, che la Potestà di giurisdizione , 
cioè di reggere , e governare la Chiesa. 

L’ Apostolo S. Pietro fu il primo y a cui Ge- 
sù Cristo promise questa potestà governativa, quan- 
do parlando ad esso solo , e non agli altri Apo- 
stoli gli disse , che sopra di esso avrebbe edifi- 
cato la sua Chiesa , e gli avrebbe dato le chia- 
vi del regno de 9 Cieli colla potestà di legare , e 
sciogliere qualunque cosa sopra la Terra , ratti- 
fi c andò Egli in Cielo il suo giudicato (i). Que- 


(i) S. Manli. Cap. XVI. v. 18. 19. 
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sla promessa fu mandala ad effetto dal Redento- 
re , quando prima di salire in Cielo, e dopo aver 
interrogato tre volte S. Pietro in particolare se 
lo amava più di tutti gli altri Apostoli , coman- 
dò a Lui , come ad individuo particolare di pa- 
scere i suoi Agnelli , e le sue Pecore (i) colle 
quali parole la Tradizione tutta quanta riconosce 
conferita allora a S. Pietro la piena , universale 
sovrana , ed indefettibile potestà di reggere , e 
governare come Capo la sua Chiesa. 

Dall’ Episcopato non furono esclusi gli altri 
Apostoli. Anche ad essi collegialmente radunati , 
tra quali vi era anche S. Pietro, fu promessa 
la potestà di reggere , e governare la Chiesa er 
conferita poi di fatto quando ad essi comandò 
di andare per tutto il mondo a predicar V Evan- 
gelo a tutte le creature (2). Questa generai giu- 
risdizione sopra tutta la Chiesa data agli Aposto- 
li risiede nel corpo de’ Vescovi unito col Papa , « 
e la ricevono immediatamente da Dio nell’ atto , 
ed in virtù della loro consagrazione, e del carat- 
tere a differenza della giurisdizione particolare , 
colla quale ciascun Vescovo governa una Chiesa 
particolare , che la riceve immediatamente dal Pa- 
pa, come Capo per atto onninamente diviso dalla 
Consagrazione , allorché come ad individuo par- 
ticolare gli stabilisce per sudditi piuttosto i Cri- 
• stiaui di una Diocesi , che di un’ altra. 


f 


(») Joan. Cap. XXI. v. i 5 . 16. 17. 
(2) £>. Marcus Cap. XVI. v. x 5 . 
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CAPO III. 


Primato di S. Pietro sopra la Chiesa. 

l^fasce subito la conseguenza , che S. Pietro 
fu superiore a tutti gli altri Apostoli ,, non solo 
per pienezza di grado , e di onore , ma per ve - 
ra , e propria potestà di .giurisdizione , e di go- 
verno. Gli Apostoli ebbero la pienezza , e l’uni- 
versalità dell’Episcopato, ma non la Sovranità , 
la quale unita alla stessa pienezza, ed universalità 
fu data a S. Pietro separatamente , e che i Pa- 
dri tutti della Chiesa la riconoscono chiaramente 
espressa , primo : quando Gesù Cristo promise a 
S. Pietro in particolare le Chiavi del Regno 
de’ Cieli , e di fabbricare la sua Chiesa sópra di 
Lui , come sopra stabile Pietra , ed insuperabi- 
le da tutti gli sforzi dell’Inferno, (i) Secondo: 
quando gli disse di aver pregato per esso , af- 
finché -la di lui fede non venisse mai meno ,, ed 
in essa gli comandò di confortare i suoi Fratelli 
( 2 ) Terzo: quando alla cura, e governo di Lui 
sottomise tutti i suoi Seguaci sotto la , metafora 
di pascere le Pecorelle , gli Agnelli y de Madri , 
ed 'i Figli (3). Questo punto è un articolo , di 
fede 'Cattolica chiaramente contenuto nella parola 
scritta di Dio , insegnato dalla Tradizione , so- 
stenuto dai Padri , e definito dalla Chiesa : Ere- 
tico ò chiunque lo nega sfacciatamente : Fautore 
degli Eretici chiunque apertamente lo combatte. 


(1) S. Malth. Cap. XVI v. 18. 19 

(7.) S. Lucas Cap. XX II. v. 32 

( 3 ) Ì5. Joau. • Cap. XXI. v. i 5 . et seq. 




1 
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È manifesto altresi il Primato dai fatti nel- 
f esercizio , che il Santo Apostolo. fece della Su- 
prema sua Autorità fino dai giorni della nascente 
Chiesa. Interpetrò , e spiegò il senso delle Divine 
Scritture; propose e regolò la elezione del duode- 
cimo Apostolo ; fu il primo a predicare 1* Evan- 
gelo , ed aggregare alla Chiesa ottomila persone : 
intese per rivelazione speciale i Divini disegui di 
unire gli Ebrei , ed i Gentili ìq un sol Popolo 
sotto la legge di Gesù Cristo ; gli svelò alla Chie- 
sa tutta , e gli pose ad effetto col battesimo dei 
Centurione Cornelio , e della sua Famiglia ; Con- 
dannò damma tica mente la prima eresia insorta nel- 
la Chiesa , e ne punì il primo Eresiarca ; la pri- 
ma pubblica trasgressione di una promessa fatta 

a Dio in faccia alla Chiesa fu severamente ri- 

* * * » # 

presa , e castigata da Lui colla morte de’ tra- 
sgressori Anania , e Satira : finalmente nel rego- 
lamento degli affari Ecclesiastici S. Pietro si ve- 
de sempre il primo a parlare a stabilire le cose. 

CAPO - IV. 

Il Romano Pontefice è il successore 

di S. Pietro . 

♦ * • 

Tf a 

ita autorità , e la forma di reggere la Chiesa 
data da Gesù Cristo a S. Pietro è perpetua , e 
continua , e perciò si trasmette ne’ suoi successo- 
ri , che sono i Romani Pontefici , perchè occupa- 
no la cattedra , in cui S. Pietro ha seduto , e 
.finiti i suoi giorni col martirio. 

Il Romano Pontefice è il Successore di Pie- 
tro , e vero Vicario di Gesù Cristo , Capo di. 
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tutta la Chiesa , Padre e Dottore di tutti i Cri- 
stiani : Centro cd unità della fede. Questo Dom- 
ina si sostiene da una lunga serie de 7 Padri. È 
stato definito da concilii Ecumenici , cioè IV. di 
Laterano del I2i5, e Fiorentino, di .Lione del 
1274» La famosa assemblea del Clero Gallicano 
nei 1682 dichiara apertamente, che il Romano 
Pontefice è Capo ‘della Chiesa , Centro dell’ u- 
nità , che tiene il primato di autorità , e di giu- 
risdizione a Lui conferito da Gesù Cristo nella 
persona di Pietro , e dichiara Eretico , e Scisma- 
tico chi non ammette questa verità. Quindi è, 
che chi comunica col Romano Pontefice, comu- 
nica con tutta la Chiesa Cattolica , e chi con quel- 
lo non comunica , non comunica con questa. 

11 Romano Pontefice è Vescovo non solamen- 
te di Roma , Metropolitano della Provincia Ro- 
mana : Primate d’Italia , e Patriarca dell’ occiden- 
te. Ha il nome di Papa ,’ che vuol dire Padre : 
distingucsi col nome di Vescovo de Vescovi : di 
Vescovo Universale , di Beatissimo , di Santissi- 
mo , di Pontefice Massimo , di Capo della Chie- 
sa , di Dottore di tutti i Fedeli , di Servo dei 
Servi di Dio. 

Per la sua potestà somma simboleggiata in 
qualche modo nella Mitra, ossia Tiara freggia-* 
ta di tre Corone , cui Bonifacio Vili aggiunse 
la seconda Corona in segno dello Spirituale , e 
temporale dominio, e Urbano V. l’ arricchì del- 
la terza Corona. Il Pontefice Romano ha il dirit- 
to di convocare i Concilj Generali , di presie- 
dervi , di approvarli , di prescriverne V osser- 
vanza. Rappresenta la Chiesa tutta nella sua Per- 
sona , e ne ha la Suprema ispezione iu tutti 
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i rami, in tutti i rapporti. Elegge i Vescovi: li 
richiama al dovere : erige Vescovati , li riunisce , 
li divide: esigge dai Vescovi il giuramento di 
fedeltà , e di ubbidienza , di subordinazione al 
Domraa , alla disciplina fondamentale: li esami- 
na , delega altri a farlo : permette le traslazioni ; 
costituisce i Coadiutori ; ammette le rinuucie ; li 
dimette ancora per cause conosciute, provate, e 
gravissime: emana decreti necessarj alla conser- 
vazione del Doni ma , dell’unità, della Fede. 
In una parola dirigge , e regola tutto il gover- 
no visibile della Chiesa dispersa con piena uni- 
versale , e Sovrana podestà , coll’ ajuto di altri 
Ministri Subalterni , alcuni de’ quali sono Colla- 
terali , e Consiglieri , quali sono i Cardinali, suo 
proprio Senato. Altri Coadiutori Fedeli , come i 
Vescovi, ed Arcivescovi, ajutati poi essi ancora 
dai minori Ministri , che sono i Curati , e Re- 
gi tori immediati delle Anime. 


CAPO V. 

t 

Dei V 2 scovi 


• \ * 


stabilito da Gesù Cristo V Episcopato, e sali- 
to in Cielo, gli Apostoli prima di separarsi ad 
annunziar F Evangelo per tutto il mondo gover- 
narono per più anni in Comune la Chiesa secon- 
do il comando ricevuto da Gesù Cristo, come 
riferisce Eusebio sulla fede d’ un’ antichissima 
tradizione, (i) Separatisi in seguito stabilmente 
chi andò in una , chi in altra provincia a portar 


(i)NHistor. Lib. V.' Gap. XVIII. 
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la luce evangelica alle genti , ed a misura , clic 
andava crescendo il numero de’ Fedeli fondavano 
Ch iese, ordinando Vescovi, che le governassero , 
c Sacerdoti , e Diaconi in sussidio de* Vescovi y 
i quali non governavano una sola Città col suo 
Territorio all’ intorno , ma più Città , e Provin- 
cie , nelle quali doveano portar la fede per fare 
nuovi acquisti al Regno di Gesù Cristo. 

. Il primo Vescovo ordinato dagli Apostoli fu 
S. Mattia , e gli fu conferito l’Episcopato in tutta 
la sua estensione , come ¥ avevano gii altri Apo- 
stoli , salva sempre la subordinazione a S. Pietro 
Capo di tutti. Lo stesso deve dirsi dell’ Episcopa- 
to di S. Paolo, e di S. Barnaba. La Chiesa Ge- 
rosolimitana fu la prima di tutte , alla quale , h 
punto d’ istoria , che fosse proposto per Vescovo 
particolare S» Giacomo Fratello del Signore, a 
cui successe S. Sibione parente aneli’ Esso di Ge- 
sù Cristo. S. Pietro fondò la Chiesa di Antiochia 
e ne assunse in particolare il Vescovato ; e sta- 
bilita la sua sede in Roma lasciò il Vescovato di 
Antiochia a S. Evodio, a cui successe S. Igna- 
zio. Anche la Chiesa di Alessandria nell’ Egitto 
fu fondata da S. Pietro per mezzo , e coll’opera 
di S. Marco, a cui successe S. Anfano» 

Nell’ Apocalisse $. Giovanni fa menzione di 
sette Chiese da Lui istituite con sette Vescovi 
alla lor testa per governarle , e S. Paolo nelle 
sue Lettere nomina varie Chiese, e varj Vesco- 
vati. S» Ignazio aneli’ Egli nelle sne Lettere par- 
la molto spesso dell’ubbidienza, che tutt’ i fedeli 
debbono al Vescovo , che lor presiede , e li go- 
verna in nome di Gesù Cristo. 

Terluliano indica varie Chiese originarie, e 


\ 
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Matrici fondate ini media la mente da qualche Apo- 
stolo y dalle quali altre , e poi altre successiva- 
mente si propagarono per tutto il Mondo, Dagli 
antichi monumenti sii raccoglie ancora , che gii 
Apostoli , ed i Vescovi Apostolici fin dal princi- 
pio della Chiesa ordinarono molti Vescovi senza 
assegnar loro qualche determinato popolo da go- 
vernare r e senza stabilirli in sede fissa. Tali . fu- 
rono Sé Evodio , e S. Ignazio ordinati, Vescovi 
da Pietro in Antiochia prima , eli’ Egli pas- 
sasse a Roma: tali erano S. Lino, S, Cleto, e 
S. Clemente ordinati dal medesimo Apostolo in 
Roma tali Tito, Timoteo, Apollo, ed altri no- 
minati da S. Paolo. , 

Per chiamare i Vescovi successori degli Apo- 
stoli niel senso suo proprio , e rigoroso converreb- 
be , provare»^ che da. essi si occupasse la sede 
particolarar^ruella quale vi sia stato un Apostolo. 
In quefstorsenso non è vero, cl|e tutti?! Vedovi 
sono i successori . degli Apostoli f giacchi pochi 
Vescovi */ cattolici occupano , e governano quella 
sede*, uellaìquale. il pili rao Vescovo ? particolare 

iti Ull Apòstolo. . »■ • . ù 

Nepptir si jKissono chiamare successori degli 
Apostoli nel senso , che succedono nette pienez- 
za , éd ;ilaiversalità dell’ Episcopato. Questa pie- 
nezza ,j ed universalità; : furono, straotxUn a riè negli 
Apostoli, ìcIuj; cloveano Jtaire in loro, e non pas- 
sare net Vescovi da loro 1 , ordina ti nè iti, quelli, 
che si sarebbero ordinati iu appresso.' Su ciò ab- 
biamo te : cofe tinte , ed espressa < testimonianza f dei 
Padri. « ' : ' *•' « ■: r. * * oì: ,v % . 

I Vescovi sono* successori degli? Apostoli in 
quanto che hanno quel medesimo carattere Epi- 
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scopale , del quale gli Apostoli furono rivestiti da 
Gesù Cristo , e sono incaricati del ministero di go- 
vernare ciascuno quella porzione di popolo Cri- 
stiano , che gli venga legittimamente assegnata. 
Il solo Romanp Pontefice è veramente in tutta 
proprietà, e rigore di termini successore dell’ Apo- 
stolo S. Pietro, poiché occupa una sede, il di 
cui Vescovo particolare fu S. Pietro fino alla 
morte ^ ed ha una serie di Predecessori , che sen- 
za interrorupimento rimonta sino a S. Pietro , e 
succede in tutta P universalità , pienezza , e so- 
vranità dell’ Episcopato , le quali qualità furono 
ordinarie in questo Principe degli Apostoli , e tra- 
smisibili ai Successori fino alla consumazione dei 
secoli. 

Se poi vogliamo considerare i Vescovi, non 
già ciascuno isolatamente , o in qualche nume- 
ro uniti , ma tutti in un corpo , c come un Col- 
legio in ‘unione , e sotto la dipendenza'' del Ro- 
mano Pontefice loro Capo e Superiore , allora è 
vero in ' senso proprio , e rigoroso il dire r che i 
Vescovi sono successori degli Apostoli ^ in quan- 
tochè il corpo Episcopale succede al Collegio Apo- 
stolico in tutta la pienezza , universalità , e so- 
vranità dell’Episcopato. 

Da tuttocciò ne viene, che la potestà de’ Ve- 
scovi h ristretta ad un certo determinato Popolo, 
e dentro certi determinati confini di luogo. Que- 
sta verità manifestamente si prova colla S. Scrit- 
tura e S. Paolo inculca ai Vescovi d’invigilare 
non già a tutto il Gregge di Gesù Cristo in ge- 
nerale , ma sopra quella determinata porzione , 
al goverpo della quale sono posti dallo Spirito 
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Santo (i) S. Pietro li esorta a pascere quél Greg- 
ge assegnato, e commesso alla loro cura ( 2 ) S. 
Giacomo , che per disposizione di nostro Signore, 
come parlano i Santi Eusebio, Epifanio , ed al~ 
tri fu posto al governo della determinata Chiesa 
di Gerusalemme , . la quale Don si estendeva oltre 
i confini della Palestina. S. Paolo lasciò Tito al 
governo della Chiesa di Candia. . ì 

Si prova ancora dal costume introdotto fin 
dai principi della Chiesa di nominare i Vescovi 
col nome delle Città , o Provincie, delle quali era- 
no Vescovi. Così. 0611’ Apocalisse sono distinta- 
mente nominati sette Vescovi, che governavano 
sette distinte Chiese. I Padri più antichi S. Igna- 
zio Martire , S. Ireneo , S. Cipriano ec. espres- 
samente insegnano, che a ciascun Vescovo ò as- 
segnata una determinata porzione di Fedeli da 
governare (3) S. Agostino ci ravvisa, che ia lui 
era toccata la sola Chiesa d’ Ippona , e che non 
potea esercitare il Ministero pastorale nelle. Dio- 
cesi altrui (4). * ; ' 1 • .> " > j 

l generali Concilj proibiscono sotto pena ri- 
gorosa ai Vescovi d’ingerirsi nel governo di altre 
Diocesi. Da* ciò ne viene in conseguenza r eliè 
niun Vescovo può entrare legittimamente al go- 
vernò* di una Chiesa particolre , se non ■ ‘riceve 
dal Capo della Chiesa; generale una particolar po- 
testà , che riceve nell’atto , che gli assegna que- 
sta , o quell’ altra Chiesa da governare , riceven- 


ti . 


ì * 


• rr 


v % * 


. . — fi) Àctor.. Cap.XX* v. 28. 

(2V Epist. I. y. 2. . .<■ 

•«» >( 3 ) (Epist. LV. ad Corneliurn P. P. 
( 4 ) Epist. XXXIV. .168 * 
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do da Dio , come parte , e membro del corpo 
Episcopale; immediatamente .nella: Consagrazione 
la pienezza, l’universalità, e la sonvranità del- 
l’Episcopato, che io chiamo potestà generale* 


> r 


CAPO VI. 


i ^ 


Dei P arrochì , e loro dipe?idenza dai Vescovi. 

m ' .. - i . 

^)ono i iParrochi i Reggitori immediati delle ani- 
me»: i gl’ Inferiori del Vescovo, i cooperatori , i 
coadjotori , i venerabili fratelli nel Ministero ; gli 
operarj del second’ ordine nella vigna . del Signor 
re (i)*c Sono i Custodi*' gl’ Inquisitori ,;i. .Difen- 
sori , i Propagatori della Fede, le lampade ine- 
stinguibili nella Casa del Signore,! Maestri del- 
la viti, gl’ Incaricati degl’ interessi de’ Popoli pres- 
so Dia,.i Ministri delle , grazie , che si versano 
sul corpo della Chiesa; i Consultori nei dubbj , 
e nelle ardue, e difficili circostanze ; i Tutori del- 
le Vedove*, i Raccoglitori, e Curatori degli Or- 
fanelli,^ e Difensori della getite miserabile: i 
Eonfortatori de’ moribondi : i Mediatori nelle dif- 
ferenze delle famiglie , i Conciliatori * della pace, 
-fi -Hanno. i Parrochi le facoltà di . benedire le 
famiglie, le campagne, e le persone,, ed. antica- 
mente? aveano perfino la > potestà di 1 scommunica- 
rei (a)^ jTutte queste .attribuzioni - le ha cortipen- 


f ^ 




* » 
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(1) Van. Espen. de Pastor. et Vice Past. Tom. I. 

.16. ■ — ■ 

(2) S. Policarp. de Gollectis Tom» I. Cap. i 3 » — S. 
Gio. Grisost* Disi. 93. Cap. 24. — S. Giro!., àd Evang. 
ed in una lettera ad Eiiandoro Cap. 35 . Tomi 2.— Grat. 
Tom. I. — S. Agost. contr». Pelag* Lib. 3. Cap» 2* 
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* _ 1 . * * * • » • j * * . . » 

diate il Tridenti rro nella sessione z3 sulla rifoN 
rria Capo L allorché dice : » essendo comandalo 
» per precetto divina a tatti quelli , ai quali è 
>* commessa la cura delle anime di riconoscerò 
le loro pecore; offrire per queste il Sacrificio] 
*> e pascolare colla predicazione della parola di- 
» vi ria , colf amministrazione decanti Sacramene 
*> tr, e coll’ esempio di tutte le buone opere ,' di 
aver cura paterna de’ poveri , e di altre mìse- 
» rabili persone , e di attendere a tatti gli altri 
w pastorali dovéri *>. ' * * 1 * ‘ ' f 

Siccome Gesù (tristo diede ai soli Vescovi 
la potestà di governare la sua Chiesa , assegnan- 
do solamente ad essi i Sudditi ? i Parrochi Sonò 
dipendenti dal Vescovo, come vero, e primariò 
Pastore. Questa verità si trova ottimamente *std*> 
bilita nella tradizione. Fin daf primo secòPò Si 
Igna2Ìo Martire afferma più vòlte nellé éué'lettfé*- 
re, che niente si fa nella Chièsa lecitamente sefr- 
za il consenso, ed approvazidhe' : del *• VescoVa. 
» Senza del Véscovo ( die’ Egli id un* luogo) ndù 
» b lecita di battezzare , consagrar 1’ Eucaristia’*, 
» distribuirla , celebrare adunanze de* Fedeli , ó 
» fare qualunque altra ecclesiastica fùnzione.c^ E 
» questa cosa (aggiùnge altrove" ) non é già co- 
» sa di arbitrio , ma è di vero’ obbligo , e qjùé- 
» st* abbligo nasce dalla volontà , éd istitùzionè 
» di Gesù Cristo , ed io ve ne assicuro dà pahé 
di Dio (i) >j. 

Inoltre annunzia questo Domma con tanta 
certezza , ché* se dai Preti ,, e dai Diaconi si fa- 
rà adunanza di Cristiani per ivi consacrare , e 


* •«. 


(ij S. Ignat. Epist. ad Sroyrnen. n. Vili. 


» v 

ì 


38 

distribuire P Eucaristia, e ciò si fa indipendente- 
mente dal beneplacito del Vescovo; questo è un 
porre altare contro altare , questo è dividere il 
corpo, ed il sangue di Gesù Cristo: in una pa- 
rola è il fare scisma , e separarsi dall’ unità del- 
la Chiesa, della quale il Vescovo col Presbiterio, 
e coi Diaconi forma un sol corpo. » Quando io 
» era presso di voi (prosiegue il Santo Martire) 
>3 vi ho inculcato con somma premura da parte 
» di Dio di star .sempre uniti al Vescovo, ai 
Preti , e coi Diaconi , e di non far mai nulla 
» senza il Vescovo » (i). I Preti , ed i Diaco- 
ni, dice Tertulliano, non hanno diritto neppure di 
dare il battesimo senza P autorità dei Vescovo ( 2 ) 
Qualunque ecclesiastica funzione , dice S. Cipria- 
no , deve essere retta , e governata dal Vescovo, 
perchè la Chiesa è stabilita sopra il Vescovo , co- 
me suo capo , e Centro (3) , e quindi soggiunge 
S. Girolamo , che senza commissione del Vesco- 
vo, nè i Preti , nè i Diaconi hanno diritto di bat- 

é Vv ’ » I 

iezzare (4). Lo stesso dice S. Celestino I. Papa 
ai Vescovi delle Gallie di quei Preti , che pre- 
dicavano senza licenza del Vescovo. Cosi si for- 
ma , si mantiene P unità di ogni Chiesa partico- 
lare ; così uno solo è il Gregge , uno solo è il 
Pastore , un solo Altare , una sola Eucaristia , e 
così si riconosce la Gerarchia , e P unità della 
Chiesa generale. 

• « ^ 

« \ * » 

( 1 ) Idem Epist. ad Philadelph. ft. 4* © 7» 
fai Tertull. de Baptis. Cap. XVII. 

•> c ?3) S.' Cyprian. Epist. XXV II. Lapsis. 

(4) S. Rieronym. Epist, XXI. ad Constant. Tom. I. 
Episc. RR. PP. 
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Affinchè poi sempre più sia manifesto, che 
i Parrochi non hanno assolutamente diritto di 
esercitare il Ministero Pastorale senza la commis- 
sione del Vescovo , basta ricordare alcuni Cano- 
ni della Chiesa. Il Canone Apostolico XL. nel 
quale viene espressa la dottrina , e la disciplina 
de’ primi secoli della Chiesa, proibisce ai Preti, 
ed ai Diaconi di far cosa alcuna senza il bene- 
placito del Vescovo , e rende di ciò questa ra- 
gione , perchè il Popolo Cristiano è stato da Ge- 
sù Cristo commesso alla cura del Vescovo , il 
quale ne do^rà render conto al Supremo Pastore, 
e Giudice. Questa stessa ragione , e per lo .stesso 
effetto viene confermata da un Concilio di Anti- 
ochia segnato da Labbè nell’ gnno 34 * al Cano- 
ne XXIV., ed il Concilio Grangrense , più anti- 
co anatematizza quel Prete , il quale aduna il 
Popolo , per le funzioni Ecclesiastiche senza con- 
senso , e facoltà del Vescovo , e chiama questo 
procedere un disprezzo della Chiesa , un’ usurpa- 
zione ; in somma è un fare scisma , come di so- 
pra ci ha detto S. Ignazio Martire. 

I preti dunque in vigore delia sola ordina- 
zione , e carattere Sacerdotale non hanno sudditi 
nella Chiesa , nè alla loro cura , e governo è sta- 
to commesso il popolo Cristiano , dunque non 
hanno giurisdizione. I soli Vescovi negli antichi 
monumenti sono detti Preposti , Presidenti , Pre- 
lati ec. I soli Vescovi sono i Pastori delle ani- 
me , e S. Paolo li chiama Pastori , e Dottori 
nella lettera IV. agli Efesi ; e questo nome di 
Pastore non si dava dall’ antichità ai semplici Pre- 
ti , ancorché fossero destinati alia cura particola- 
re di qualche porzione di popolo , e si chiama- 
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vano Preti di campagna (i) S. Epifanio chiama 
Trifone Prete di una Terra . detta Diodor ide . 
Mentano Arcivescovo di Toledo del Secolo VI. 
nella prima lettera num.° 4- li chiama Preti Pa- 
rocensi , ed Incmaro di Reims: li appella Preti 
Parrochiani nella lettera 33. E quando S. Ci-* 
priano dice , che la Chiesa è im Gregge adunato 
al suo Pastore parla certamente del Vescovo. Non 
si dà il nome di Chiesa ad una moltitudine di 
popolo quanto si voglia numerosa governata da 
un Parroco , ma sibbene a quella , che è gover- 
nata da un Vescovo con (giurisdizione Episcopa- 
le. E sebbene la Chiesa coll’ andar del tempo ha 
stimato bene di fissare co’ suoi Canoni .certa li— 
•mitata autorità, e di annetterla stabilmente all’ of- 
ficio di Parroco , non ha però mai derogato al- 
T istituzione di Gesù Cristo , che ha commesso 
* la cura , ed il governo ai soli Vescovi , i quali 
ne’ primitivi giorni della Chiesa non solo confe- 
rivano la Cresima , ed ordinavano i Ministri , ma 
predicavano , istruivano , amministravano il bat- 
tesimo , la penitenza, ed offerivano il Sagrificio , 
ed in una parola , adempivano le iuqzioui tutte 
del loro Ministero. 

Quindi dal Vescovo discende , e si commu- 
nica tutta Y autorità , che hanno i Parrochi ; ed 
i Vescovi la debbono dare , e la danno di fatto 
secondo i Canoni fissati dalla Chiesa. Pecchereb- 
be certamente il Vescovo limitando , o togliendo 
T autorità ai Parrochi secondo il prescritto dai 
Sacri Canoni. Quamvis Episcopus possit jur is- 


ti) Concil. Neoces. — Coneil. Autioc. an. 34i. 
Can. Vili. 
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di ctionem ab solventi L, quam aliis Sacerdotìbus 
delegata omnino prò libito limitare , et ad p a ti- 
fi iss ini as causas restringere , tanta tamen potè - 
state non potiiur quoad Paroclios , quorum ju- 
risdictio , et ab Episcopo pende crt > eique sub ia- 
cea t , non est tamen delegata , sed ordinaria (i). 
Ma tuttavia il Parroco a-esterebbe realmente vin- 
colato ; nè basterebbe ad esso per Tesercizio del- 
le sue funzioni 1’ inamisibile , Y inalterabile pote- 
stà di ordine , che è inerente al Presbiterato , 
fiacche Iddio per mezzo del carattere Sacerdota- 
le consagra , e deputa un’ uomo a poter essere 
Ministro , ed istrumento per dare la remissione 
de’ peccati , come si esprime il Padre Suarez ( 2 ) 
il quale non dice, che Iddio lo faccia suo Mini- 
stro , ma che lo rende abile a poter essere assunto 
a tal ministero. 

Si richiede dunque , che il Vescovo , che ha 
la cura del Gregge di Gesù Cristo lo assuma 
dandogli la giurisdizione , che non q annessa al- 
la potestà dell’ordine, e che solamente riceve col- 
la canonica istituzione, com’ Egli il Vescovo per 
tutta la sua diocesi 1’ ha ricevuta dal Papa , ed 
il Papa da Dio nella Persona di S. Pietro, affin- 
chè tutti i ruscelli discendano da un sol Fonte 
visibile , e così si formi , e si mantenga 1’ unità 
visibile della Chiesa. 

E mentre Gesù Cristo ha voluto , ed istituito 
così , bisogna dire, che non ha voluto dare da 


( 1 ) Bened. XIV. de Syuod. Dioeccs. lib. V. Cap. 
4. §.3. 

( 2 ) P, Suarez in III. Par. T. IV. disp. XVI. Sess* 
Ili. uuur 3. 

• » 
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se stesso immediatamente la potestà di giurisdi- 
zione, ma ha lasciato, che questa si dasse dagli 
uomini , cioè dal Vescovo ai preti , e dal Papa 
ai Vescovi. Se Gesù Cristo facesse altrimenti , gua- 
sterebbe T opera sua , e la stessa sua istituzione. 

% 

CAPO VII. 

, • v 

Origine dei P arrochì 

S^fon mancano degli autori , i quali sostengo- 
no , che i Parrochi siano d’ istituzione Divina , 
cioè che abbiano ricevuto da Gesù Cristo la lo- 
ro giuridizione ; altri oppongono questa opinione, 
e stabiliscono di diritto ecclesiastico la giurisdi- 
zione parrocchiale. I primi fanno rimontare 1’ o- 
rigine de’ parrochi dai settantadue Discepoli , i 
quali , come è chiaro dal Sacro Testo , furono 
realmente istituiti da Gesù Cristo (i) ed allega- 
no T autorità di accreditati Teologi , e tra que- 
sti del Ven. Beda ( 2 ) e di Anacleto Papa nella 
terza lettera , e citano S. Tommaso (3) , ed il 
Pontificale Romano , il quale esortando i preti 
recentemente ordinati , per bocca del Vescovo gli 
dice : » Noi facciamo le veci de’ dodici Apostoli , 
» e Voi siete a forma dei settantadue Discepo- 
li » Finalmente allegano la facoltà Teologica di 
Parigi, la quale nel i658 condannando le false 
proposizioni di Giacomo di De-Vernaut riprova 
V opinione contraria. 


(ij S. Luca Cap. X. v. 1. 2. 3 . 

(2) Ven. heda al Capo X. v. 1. di S. Luca. 

( 3 ) S. Thom. 3 Par. quest. 67. a 2. ad 2. et 
alibi 22 q« 188 a 4* ad 5 . 
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' Benché questa opinione ( proseguono i Fau- 
tori de 7 primi ) non si trovi promulgata prima 
del Secolo ottavo , pure devesi credere consenta- 
nea all’antica tradizione, poiché nulla trovasi pri- 
ma di quest’ epoca , che contradica questa opinio- 
ne , e niuno l’ha contradelta, giacché i Disce- 
poli furono da Cristo istituiti ad esercitare le fun- 
zioni ecclesiastiche , ed a predicare 1’ Evangelo ; 
cosa che hanno esercitato i Preti curati fino dai 
primi tempi della Chiesa. 

Inoltre niente importa , che i Discepoli non 
fossero decorati del • Sacerdozio , avendo ricevu- 
to da Cristo la giurisdizione di predicare , e la 
missione di reggere la Chiesa dipendentemente 
dagli Apostoli , giacché anche i Parrochi hanno 
la stessa giurisdizione di penden temente dall’ auto- 
rità del Vescovo , e potevano , come potrebbero 
iutt’ora predicare al popolo , ed esercitare altre 
funzioni ecclesiastiche , benché non ordinati Sa- 
cerdoti , come appunto S. Paolo esercitò molte 
funzioni dell’ Apostolato , molto prima , che fos- 
se consagrato Sacerdote (i). 

. I secondi , i quali sostengono, che i 'Parro- 
chi sono di istituzione ecclesiastica rispondono , 
che per provare , che i Parrochi fossero da Dio 
istituiti nella missione data da Cristo ai 73 Di- 
scepoli si richiederebbe , che questi fossero sta- 
ti spediti col corredo di tutte quelle facoltà , che 
sostanzialmente debbono competere ai Parrochi , 
e fra queste 1’ ordine Sacerdotale essenzialmente 
necessario per compiere 1’ officio Parrochiale , 
giacché oltre gli altri canoni , anche il Concilio di 

( 1 ) Actor* Cap. . III. v. i3. 
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Trento alla sessione 2 3 sulla riforma Capo pri- 
mo richiede ne’ Parrochi 1 * ordine Sacerdotale., a 
cui debbono ascendere almeno dentro un’ anno 
dalla loro elezione. Ora chi ardisce di afferma* 
re , che i Discepoli di Gesù Gristo fossero inse- 
guiti debordine Sacerdotale , mentre abbiamo 
dagli atti Apostolici , che non erano neppùr Di- 
aconi ? : \ * : . i 

Quindi gli eruditi convengono , ielle anche 
il protomartire S. Stefano fosse uno dei 12 Di- 
scepoli , e purè come provasi dagli atti apostoli- 
ci (1) Si. Stefano fu ordinato Diacono solamente 
dopo f Ascenzione di Gesù Gristo. Lo stesso di- 
cesi di S. Filippo altro diacono. Finalmente se 
i Parrochi fossero i successori de’ Discepoli avreb- 
bero per se stessi una missione indipendente , e 
loro propria , ma non 1* hanno , non essendo essi 
che cooperatori de’ Vescovi che Semplici loro 
Vicarj , e non possono esercitare alcuna . potestà 
senza la dipendenza dal Vescovo , conforme ab- 
biamo osservato nel precedente Capo. . . 

Rispondono inoltre , che è rispettabile 1 ’ au- 
torità del Ven. Beda , che fu il primo ad an- 
nunziare la successione dei Parrochi dai 72 Di- 
scepoli, ma non può bastare ad autenticare una 
tal opinione , sì perchè la missione de’ Discepoli 
essendo circoscritta ad alcuni pochi punti non 
concordano coH’officio de’ parrochi , sì perchè ta- 
le opinione prima di Beda , che visse nel Sèco- 
lo VII , ed Vili, non trovasi insegnata nè dagli 
Istorici , nè dagli scrittori Ecclesiastici. 

Alle parole , che dice il Vescovo al Sacer- 


( 1 ) Acior. Cap. VL v. 2 . 3. 4* 
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dote novello , rispondono , che le stesse parlai nò 
dei semplici Sacerdoti , i quali 'certamente non 
sono tutti Parrochi , potendo uno esser Prete sen- 
za esser Parroco. 

Dopo ciò passano a dire , che a tempi di 
Gesù Cristo non vi furono ne Parrocchie , ne 
•Parrochi , giacche allora neppur si conoscevano 
le Diocesi stesse, avvegnacchè nella missione da- 
ta da Cristo agli Apostoli non determinò loro una 
località , ma furono spediti per tutto il mondo. 
Dopo r ascensione al Cielo di Nostro Signore * 
gli Apostoli scelsero luoghi diversi , nei quali fis- 
sarono la loro stazione per predicare e dirama- 
re meglio la Religione Cristiana* Da qui ne ven- 
nero le Diocesi , e molto dopo le parrocchie. 

L’autorità di sacrificare non compete al Par- 
-roco in quanto Parroco semplicemente , ma in 
quanto Sacerdote. Infatti anche il puro Diacono 
“potrebbe esser Parroco , bastandogli secondo il 
Tridentino , che ascenda al sacerdozio dentro un 
anno. Quindi frattanto celebrerebbe per mezzo di 
altro Sacerdote i e perciò questo primo diritto del 
Parroco , che è pure il principalissimo non può 
dirsi in lui di Gius Divino. Lo stesso deve dirsi 
della Divina facoltà di assolver dai peccati. 

Io però seguendo V opinione della Sacra Ro- 
ta* mi attengo alla sua decisione , colla quale ha 
chiaramente detto , che ov > è il Regno di Gesù 
Cristo ivi è la vera Chiesa, ed ov’ è la Chiesa, 
ivi per chiaro argomento è il Parroco *, ma la ve- 
ra Chiesa nacque cogli Apostoli , dunque con que^ 
sti nacque il Parroco : Ecclesia Parochialis prce- 

et usque ab inilio introduci ce 
adfuisse in Terra , vel Castro 


sumitur semper , 

Christiance fi dei 
* 
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populato . O ritur vehemens prcesumptio quod cum 
ndessent dieta castra , adessent etiam Ecclesia ì 
JP arochiales propter populum fidelem (i). . 

CAPO Vili. 

* * 

Veneranda ^ ed augusta prerogativa del Parro- 
co nella sua Parrocchia . Giurisdizione pri- 
vativa nell'esercizio del suo Ministero* Preo- 
minenza nelle sue funzioni . 

io sapessi far uso di un nobilissimo stile ora- 
torio adoprerei ogni sforzo per esaltare la gran- 
dezza , l’ eccellenza , la maestà dell’ ufficio di Par- 
roco nella sua Parrocchia , ma siccome mi veg- 
go a ciò fare insufficiente , così debbo umiliare 
il mio amor proprio , e proseguire V incomincia- 
,ta trivialità dei mio scrivere , anche perchè in 
ogni periodo debbo per la prova , e maggior lu- 
stro delle verità, che espongo chiamare in ajuto 
le costituzioni Pontificie , le decisioni della Sacra 
Rota , i decreti delle Sacre Congregazioni , i Testi 
della Sacra Scrittura , e della Canonica. 

Oh quanto mai è venerabile , e maestoso il 
pregio del Parroco nella sua Parrocchia ! Basta 
' dire , che la Sacra Rota lo fa pari al Vescovo 
nella propria Diocesi : cjuoad suhalternos effe- 
ctus reputatur Episcopus suae Parochiae , seu 
parvae Dioecesis , remanente quidem firmo prin- 
cipio, quod in Ecclesia inferiori , locus magis 
principalis Parocho debeat attribuì (2) ed in 


(1) Rot: Ree: par: 12. num: 2'. decis ; 247* 

(2) Sacr. Rot. corarn Ausald. Decis. 4 0i 2 * nuxn. 8. 
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altro luogo con termini più maestosi lo tiene a 
dichiarare come legislatore e sovrano nell’ eserci- 
zio della sua giurisdizione: quod Rcctor in prò - 
pria domo , et in actu jurisdictionis Parroci iia- 
lis sii Imperator, et Rex. (i). 

Non è stata la Sola Sacra Rota quella , che 
ha dato il lustro , e lo splendore maestoso all* uf- 
ficio del Parroco , ma prima *di essa il famoso 
Cancelliere di Parigi, fin dal bel principio, che 
fu nella Chiesa istituito il gius Parrochiale dimo- 
stra tanto di questo , che del Parroco il pregio , 
e la preeminenza , descrivendolo con i seguenti 
termini. Curati sunt in Ecclesia minores Prue - 
lati , et Hierarchae ex primaria institutione C liri- 
sti , quibus co m petit ex statu jus praedicandi , 
jus confessiones audiendi , jus Sacramenta ec- 
clesiastica secundum exigentiam ministrandi , 
jus sepuliuram dandi , jus igitur deci mas , et 
alia jura recipiendi (a) ed in virtù di tanti di- 
ritti , che gli competono riconoscendo la Sacra 
Rota a più chiaro lume la di lui giurisdizione , 
non dubitò di decidere un altra volta , e franca- 
mente dire : Parochus habet juris assistentiam 
quoad exercitium jurium Parochialium mira li~ 
mites suae Parochiae >(3). 

Nè T esercizio di tali Parrocchiali diritti si 
permette ad altri per qualsivoglia motivo , o ne- 
cessità , ma ai soli Pannelli , o Yicarii Curati , 

. 

» . i • * 

% * m n % , « 

(1) Sacr. Rot. coram Ansali. Decis. 883 oum. 4 * 

Tom 7. . 

(2) Gio. Gersone consid. 2. \ 

( 3 ) In Tri ventina Jurium Parrochialium coram An« 
sald. Decis. 106. num. 1. 


/ 
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o da chi venisse mai legittimamente ad un tal 
Ministero deputato , ed in modo , che se alcuno 
volesse in simili diritti ingerirsi , in virtù della 
Clementina Religiosi rimarrebbe colpito dalla pe- 
na della scomunica (i). 

Che più ? neppure a cappellani deputati per 
le Galee si permette 1* esercizio delie parrocchiali 
funzioni ; onde che ciò non competa a padri Cap- 
puccini ^ come cappellani dimoranti nelle stesse 
Galee , apertamente lo dichiara la medesima Ro- 
ta , riportando su tale afta re la determinazione 
d’ una particolare congregazione per ciò depu- 
tata (V). ' . . 

E siccome tutti, i Regolari nell’ esercitare 
senza il Parroco , . o il suo consenso gli uiTicii 
parrocchiali incorrono ipso facto la Scomunica * 
così gli Abbati , se senza intelligenza del Vesco- 
vo , oppur del Parroco in ciò s’ ingerissero ri- 
marrebbero anch } essi scomunicati : et si se in- 
certi dice dell’ Abbate Regolare in administra - 
tione S acramentomm , et exercitio functionum 
Parochialium in plebe Episcopi , ipso facto 
incurrit excomwiicatconem (3) e quindi venen- 
do a dichiarare il Curato , come Capo della 
Parrocchia non dubita di decantarlo come il pri- 


(ì) Clementina Religiosi s. de prìvil. exces. 

(a) Declarauit hujusmodi exercittum pertinere ad 
Parrochtim , et non ad Patres Capuccinos , quibus solurn 
relinquebatur Sacramentum poenìtenliat ministrare tam- 
quam ejusdetn Parochi coadiutori us « dici, decis. 106 . 
num : a. e 3 , 

( 3 ) In Rurgen. Jurisdictionis coram Lancetta decis. 
619 num. i 3 . Barbosa de potestat. Paroch. Cap. 2 . 
num. 7. Card, de Luca in addit. ad decis. i 5 . 


♦ 
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mo per la prima Dignità nella sua Chiesa : refe - 
renda veniut ad majorem dignitatem , et praee- 
minentiam , quarti ipse liabet tamquam caput 
Parochiae (i) cosicché volendosi nell’ oratorio , 
Confraternita , o semplice Chiesa situati ne’ limili 
della Parrocchia solennizzare, o fare ecclesiastica 
funzione ciò appartiene per juris assistentiam al 
Parroco o che Esso , come Capo intervenga , o 
che accordi la sua licenza ( 2 ). 

So, che vi sono de’ Collegi, de’ Monasteri , 
de’ Conventi esenti dall’attuale direzione, ed am- 
ministrazione del Parroco , ma non per questo , 
iogliesi mai al Parroco, ed alla Parrocchiale l’ in- 
trinseco gius, e l’abituale Parrocchialità, le qua- 
li cose sono così indelebili, e così ferine, chela 
Sacra Bota le decantò in termini chiarissimi a fa- 
sore del Parroco stesso : Parochus si destrue- 
rentur omnes domus suae Parochiae , remaneret 

Parochus in habitu actualitas ista cum 

deficit , subintrat habitualitas (3) ed è stata tan- 
to gelosa l’ecouomia de Sacri Canoni , che seb- 
bene sia stata accordata a taluni conventi , e mo- 
nasteri qualche esenzione, pure giustamente sta 
decretato, che non solo in praejudicium Eccle - 


(1) Sacr. Rat. decis. 889 num. 4 * coram eodem. 

(2) Quanlcnus enim hujusmodi jus privalivum exer- 
rendi funcliones eccle siasi icas respicit eas , quae surtt de 
jure parochiali ; sane diversimode judicari ' non potest , 
quani favore ipsius Parochi , ad quem procul dubio pri~ 
valive quoad quemeumque Rectorem alterius Ecclesiae , 
oratorii intra limites suae P arrocchine existentis earum exer- 
citium spedai. Decis. 988 num. 11. coram eodea. 

( 3 ) In Romana emolumenti parochialium decis. 1182, 
num. 18. cor. Laacet. Tota, 5 . * 
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shte Parrochialis alia fieri non dcbet (i) ma in 
compenso della perdita fatta per la erezione di 
tali Case religiose restano queste obbligate a da- 
re alla Parrocchiale la giusta , e discreta contri- 
buzione di quel gius , che comunemente da Ca- 
nonisti si chiama Pretatico. 

Infatti accordatosi per indulto, e privilegio 
da Sacri Canoni , e da Sommi Pontefici agli or- 
dini Regolari Y esercizio degli Ordini Sacri i e 
tra di loro Y uso de Sacramenti , *cd anche alcu- 
ni di quei , che in un tempo erano ai Parrochi 
già riservati, e l 7 ecclesiastica sepoltura, indi fat- 
ti esenti per privilegio dalla cura , e dalla giuri* 
sdizione della propria Parrocchia , e le loro case 
( cioè monastero , o convento ) ancorché situate 
tra i limiti della sudetta cura , non piu ricono- 
sciute dal Parroco ( fuorché nel dare il numero 
delle persone ivi conviventi per compilare il suo 
stato delle anime ) venne questo a perdere que- 
gli emolumenti , che de jure , come decima , c 
parrocchiali proventi gli erano dovuti. 

Or bene, la prudenza de’ Sacri Canoni ve- 
gliale sempre pel giusto dirittto de’ Parrochi ^ 
pensò ai giusto , e discreto compenso di quei su- 
detti emolumenti , che attesa la loro esenzione dal 
ministero del Parroco erano scaduti in discapito 
di questo, e perciò si venne a stabilire, che co- 
desti collegi , Monasteri e Conventi pagassero una 
certa annua contribuzione a quella Cura , dentro 
i limiti della quale si trovassero edificati , qual 

contribuzione si chiama Pretatico , e questo com- 

* * 


' (i) Glossa in cap. i. de novi oper nuneial . 
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penso è tra gli emolumenti , clic appartengono 
al Parroco (i). 

Ma non termina qui la maestosa prerogativa 
del Parroco , mentre nei limiti della parrocchia , 
ed in atto della sua giurisdizione , specialmente 
nelle' azioni funebri , la stessa Sacra Rota lo pre- 
terisce a chicchesia. Io^non fo che rapportare le 
stesse parole del Sacro Tribunale. Quod cum Pa- 
rochus in liujusmodi processionibusfuneralibus sui 
Parochiani superpelliceo , et stola indutus gerat 
jìguram superioris , et in actu jurisdictionis p Ci- 
ro chi ah s ipsi competat pr accedenti a super cir- 
chi presbite rum , et clerum dictae Ecclesiae tic . 
una cum inalberatione propriae Crucis etiamsi 
de jure sit dignior ; e ne assegna subito la ragio- 
ne : ex ea ratione , quod rector in propria do- 
mo , et in actu jurisdictionis parochialis sit Im- 
perator , et Rex , ac nemini , etiamsi majori 
qualitate , et praerogativa pollenti locum cedat . 

Quindi viene a farè special menzione di cia- 
scun atto di sua giurisdizione: cum potius plures 
actus contine a t , videlicet elevationem cadaveris 
e domo Defuncti , intonationem Antiphonarum , 
et Psalmorum , designationem viarum , per quas 
processio due end a venti , alias que ecclesiasticas 
caeremonias eie. Et demum posi haec omnia in - 

cessum : Parochus caeteris praeferatur , et sto - 

. « 

* » **■*••• 

« i 

(i) Prelaticuni inter parochialia emolumento, contine - 
tur , quando in istorum locum est subrogatum : Hot. in 
romau. emolum. paroch. decis. 1182 num. 3 . 

Questo Pretatico non si paga da alcuno de conventi 
della nostra diocesi , ma ve ne sono molti nel Regno, e 
molti più ye ne sono nello stato Papale , e specialmente 
in Roma. 


4 * 

lam habeat in signum suae jurisdictionis : an- 
corché v’ intervenga pure il Capitolo , o Colle- 
giata, a quali, dice la stessa Sacra Rota, in at- 
to della sua giurisdizione sempre si preferisce il 
Parroco , ma non nella precedenza per istrada , 
non esseudo 1’ accompagnamento se non che atto 
indifferente , e non di giurisdizione : E conver- 
so in ac cessa tamquam ac tu indifferenti , in quo 
proprie non substantiatur funus , ncque jurisdi- 
ctio Parochi (i). 

Qui per altro mi sembra necessario avverti- 
re , che concorrendo ne’ funerali , e nell* accom- 
pagnamento dei defonti il Clero della Chiesa se- 
peliente , e quello della propria parrocchia , si 

{ jreferisce , come più degna , 1* inalberazione del- 
a Croce della sepeliente a quella della parroc- 
chia , purché la Chiesa sepelliente sia pur Par- 
rocchiale , e concorrendovi con ambedue anche il 
capitolo , o collegiata , o Matrice , si preferisce 
la Croce del Capitolo , della Colleggiata , della 
matrice alla Chiesa sepeliente , e parrocchiale. 
Quod Parochus Ecclesiae eie . cedere debeat lo- 
cum , et Crucis inalborationem Capitalo , Col- 
legiatae , Matrici , ad hoc ut turbatus , et inter - 
versus non remaneat ordo Hierarchiae Ecclesiae 
militantis , qui ad instar Ecclesiae triumphantis 
substantialiter , et principaliter in eo consista , 
quod semper dignior minus digno praeferatur , 

et praecedat (a) v • 

» • * 

à * / • » 

(i) In Tranen Praeeininentiar. coram Lancetta Dee, 
833. num. 4* 

( 2 ) Sacr. Rot. coram Àasald, deci». 833 num. *. e‘. 
seque». 
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VE qui >mi v giova anche far conoscere , ' che 
in questa mia : patria non vi è Chiesa alcuna , che 
possa inalberare la .Croce; in fàccia alia Croce 
della mia Matrice Chiesa ; anzi i Parrochi delle 
tre Filiali Chiese Parrocchiali di S. Pietro , S. 
Nicola , S.i Egidio tion possono associare i morti 
delle loro Parrocchie senza T iàtervento della Crof 
ce della miai 'Matrice (i)_ . ; i 

*. > ^.sebbene dentro , e fuori della Parrocchia 
si eserciti da alcuni qualche ufficio Sacramentale, 
eppur ministero' Ecclesiastico diretto >al profitto 
Spirituale! del popolo Cristiano , quésto non è lo- 
ro accordato se non per : grazia essendo al solo 
Parroco riservato co me Egli! solo chiamato: a 
pascere il mistico Corpo di Gesù Cristo : pasce 
oves measi Se:; gli altri lo esercitano* non sono , 
che cooperatoti Idei ^Parroco , e dati ad esso - in 
sussidio per la . maggior gloria di Dio tamquam 
cooperatores eoriim idoneos , èt laborum suorum 
participes prompta benig aitate recipiant (2) onde 
per una Jn&llibile conseguenza conchiude . da 
suo pari V Angelico Dottore, che se alle Religio- 
ni è .stato accordato il predicare , ciò non posso- 
no giammai farlo di propria autorità, ma coll’ au- 
torità bensì de’ Prelati superiori*, che sono i Ve- 
scovi , e de’ prelati inferiori , che sono i Parro- 
chi * a quali ex ^officio appartiene ; ecco le sue 
parole: Ita etiam lieligiones instituuntur ad prae- 
dicandum etc . non quidem auctoritate propria , 
sed auctoritate Praelatorum Superiorum , et in/e- 




' 1 t * * • 


_ . . _ . __ , • * 

fri Vedi l’appendice de' documenti num. Vili* 
(?) Extravag. comm, 2. de Sepult, 
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riorum , ad quos ex officio pertinet , et sic subve- 
nire Praelatis in tali Ministerio (i). 

£ qui a maggior prova , e lustro del mio 
assunto debbo far conoscere ancora , che sull’ ar- 
ticolo di jì predicazione e tale il privativo diritto 
del Parroco, che volendo il Vescovo mandare in 
una Parrocchia i Regolari per predicare sia in oc- 
casione di Missione , sia in tempo di Quaresima , 
Egli il Parroco puole non riceverli , qualora es- 
so sia idoneo ad istruire il suo popolo e colle 
prediche , e col Catechismo , e volendo il Vesco- 
vo , che il Parroco assolutamente li riceva , co- 
stringendolo colla comminazione delle censure , 
puole in tal caso il Parroco ricorrere al Tribu- 
nale competente , chiedendo la manutenzione nel- 
F esercizio del suo uffizio. ( 2 ) £ non è lontano a 
questo proposito ciò , che dice il Dottore S. Bo- 
naventura : etsì haberem tantam sapientiarn quan - 
tam Salomon habuit , et invenir em pauperculos 
Sacerdotes hujus Saeculi in Parochiis , in qui - 
bus morantur nolo contra * eorum voluntatem 
praedicare (3). 

Ciò , che ho detto è il diritto del parroco , 
del resto quel Curato , che ricusa irragionevolmen- 
te la Missione dà gran sospetto di sua probità. £ 
questo il sentimento del B. Alfonzo de Liguori 
nei suoi avvertimenti ai Parrochi ( §. 3 . num 6 
Tom. 3. ) in vista de quali è ben giusto , che 
• * * - * « \ ’ » 

E i) S. Thom. 2. 2. quest. 188 art. 4 * ad 2. 

2) Van Espen Tom. VI. leu. C. pag. 260 — Mo- 
sconi nel primo Tomo pag. 142. 

(3) o. Bonav « in Traclat. Quare Fruire* minore $ 
praeaicant . .. . . . 


1 


» 
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.il Curato si riporti all’ arbitrio y e volontà • del 
Vescovo, che è il suo Superiore, cui deve ogni 
.ubbidienza. . . , . ' 

Ma non cessa qui il diritto , che ha il Par- 
roco per predicare., Il Reverendo D. Adamo Mo- 
sconi nella sua opera dimanda » Quando predi- 
li ca il Vescovo nella cattedrale possono predi- 
» care i Parrochi nella loro Parrocchia^ rispon- 
di de Sebbene la Sacra Congregazione del Conci- 
.» lio (i) per, comando di Urbano Vili, abbia 
». stabilito , che quando predica il Vescovo deb- 
» bano tacere gli altri predicatori , e possa a queì- 
» li comandare,, che, in quel . tempo si astengano 
.» dalla predicazione; ciò non, ostante possono i 
» Parrochi fare il loro Sermone ai popolo nella 
» Messa solenne per se stessi ancora , quando il 
. » Vescovo predica. Così ha dichiarato la stessa 
. » Sac. Congreg. (2) dove soggiunge , che il de- 
» creto sopra indicato non deve intendersi rispet- 
. » to ai Parrochi nella Chiesa' Parrocchiale. » . 

» D .. Volendo i Parrochi predicare per se 
» stessi nelle loro Chiese possono, essere impediti 
. » dal Vescovo ? . . ; , 

» R. Se i, Parrochi capaci di parlare al por 
» polo , .ypglionp esercitare - 1 ’ ufficio di Predica r 
» tori per se stessi , non può il Vescovo irape- 
» dirli , poiché così ha marcato in loro favore 
» la sua risoluzione la mentovata Sacra Congre- 
» gazione del Concilio: Si 7 Curatores cinimcirum 
.» per se veiint munus praediccilionis obi re , non 

» • j / • » , « • % * 1 

; . . 1 1 3 1 < . r n ' 

fi) In Biluntina die 2. Maji 1639. 

( 2 ) Eadem Sac. Cong. in Xerulen. n junìì i63i. 
.Barbosa de offic. ; et potest. Par, pari. I. Cap*. 14. « » 
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» » • • t *1 ' • 

>3 debent anzi nét teitipò della Qua- 

» rCsima possono jpredióàr la rnattioa' nella loro 
» Chiesa , non ostante la consuetudine , che nei- 
33 la sola Matrice, d in altra Chiesi si predichi (2). 
» Per ragione potò di questo* ufficio , non posso- 
>3 no da se pretendere che gKf'Sia data V elemo- 
33 sina stabilita-, 1 * 3 4, è solita a darsi ' ai Predicatóri 
3» eletti dalla .Cbttìunità. E proibito eziandio ai 


>j medesimi di' aràmottere Welle loro Chiese qua- 
>3 dunque Predicatoli , che uón sia approvato dal- 
33 V Ordioafioy, come beue ha dichiarato Clemen- 


» le Vili;; Tuttavia gli si permette di dare la 
33 licenza a qualche 'uomo dotto , e conosciuto , 
V ancorché sia Regolare^ che due , o tre volte 
>3 predichi nella sua Chiesa senz’ approvazione del 
33 Vescovo.- Cosa lodevole sempre sarà , che i 
» medesimi ne faccino sempre in ogni tempo itt- 
33 teso il Superiore >3 ( 3 ). 

'Volendo dunque il Parroco , e potendo da 
per se stesso soddisfare Collo zelo , e colla dot- 
trina alle funzioni ^ predicazione } ed amministra- 
zione della sua tuffa,! non può alcun* altro inge- 
rirsi nel ministero della sua Chiesa , e nè anche 
gli Ordinarii possono deputare altro Sacerdote al 
ministero suddetto : Quod ubi ' Parochus idù - 


(1) Sacr. Cong. Cono, ad Cap. 2. Sess. 5 . de Reform • 
Barbosa loc. cit. uum. 5 . 

Ci) Sacr. Cong. Cono, in Fiorentina juris prae diman- 
di 20. Jan. 1697 apud Monacelli Tom. I. tit. io. 

( 3 ) Del modo di ricevere i Predicatori nelle Parroc- 
chie dai Curati, vedi Benedetto XI V. Notific! XXVII. 

■ quale inségna ancora ai medesimi Predicatori qual vita 
esemplare debbono tenere nel tempo della Santa Quaresima. 


neus esi, et mlt praedicare per seipsum eo ca- 
si* Episcopus non possit alium deputare , ut plu- 
ries declaratum fiat per Congregationem Conci- 
la , et praesertim scio , ita declaratum post haec 
scripta sub die i3 Septembris lóyo ( 1 ). 

Or dal fin qui detto , e dal fondamento del- 
la Sacra Rota ben si deduce, che essendo al Par- 
roco tra tante altre funzioni per juris assisten- 
tiam riservato V amministrare , come Sacramento 
l’Eucaristia, ed esporla alla pubblica venerazio^ 
ne * e benedire con essa, nel riporla 4 il Popolo 
nella sua Parrocchia , non può 1’ Oratorio , o la 
Chiesa eretta tra i limiti della stessa Parrocchia, 
senza special privilegio , o come si è detto dalla 
Costituzione di Clemente Vili* , e di Pio IV. per 
aggregazione all’ Arciconfraternita della Morte * 
ritenere il SS. Sagramento nel suo Ciborio , o 
quello esporre senza consenso del Parroco , o sen- 
za licenza dell’ Ordinario , oppure nella solenne 
funzione del Giovedì Santo , purché nella fonda- 
zione , ed erezione del sudetto Oratorio , e Chie- 
sa non vi? sia stato il consenso del Parroco a po- 
ter ritenere il SS. Sagramento ( 2 )* Nella quinde- 
na Pasquale poi , ancorché vi sia concorso il con- 
senso del Parroco in ritenere il SS. Sagramento 
è proibito a tutte le Chiese 1’ amministrare al po- 
polo la Santa Eucaristia , spettando in tal tempo 
al solo Parroco. (3) 

(1) Cardinal de Luca Misceli, discurs. 27. nuin. 3 . 
et seq. 

(2) Et in foriioribus terminis , in quibus ab inilio 
suae fundationis per Corfratertiiatem stipulata' fu il prue - 
cisa subjeeto -r Sac. Rot. corain Lancetta decis. 737. 

( 3 ) Cap. utrisque scu us de poeuitèntia , et rcmis. 
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Ed ecco in poche parole delineato il distin- 
tivo del Parroco , il suo Ministero al popolo , ed 
alla sua Parrocchia. Ma questo non è ancor tut- 
to. Egli ha altre prerogative , altri distintivi , 
che andremo man mano vedendo ne’ seguenti Capi* 

CAPO IX. 


< Antichità , e divisione delle Parrocchie. 

]Pin dai primi tempi della Chiesa vi erano del- 
le Parrocchie , e quindi de’ Parrochi, benché di- 
stinti con altri nomi , come abbiamo osservato 
nel Capo VI. Il Maragnoni nell’ opera intitolata 
Tesoro de’ Parrochi (i) ci fa vedere i Parrochi 
derivare dal Principe degli Apostoli. Il Tomassi- 
ni auch’ egli sostiene , che i Parrochi , e le Par- 
rocchie furono istituite nelle Città fin dai primi 
tempi della Chiesa , indicando fra le altre Ales- 
sandria , come la prima Città divisa in Parroc- 
chie fino dai tempi di S. Marco , e poco dopo le 
crede introdotte anche nei Borghi , e nelle Ville. 
Infatti S. Epifanio , che visse nel IV. secolo af- 
ferma , che in Alessandria vi erano molte Chiese 
soggette a quell’ Arcivescovo , in ciascuna delle 
quali trovavasi il suo Prete, che vi presiedeva ( 2 ) 
<S. Atanasio Scrittore aneli’ Egli dei quarto secolo, 
nella seconda Apologia da lui scritta credesi nei- 
1’ anno 335 dice , che Marcotide é Territorio di 
Alessandria , e che tutte le Chiese di quei luogo 
sono soggette al Vescovo di Alessandria , in gui- 


(1) Marag. Tom. I. Lib. I.' Cap. I. pag. 2. 

(2) tiaeres. 68 . num. 4 * 9 et hacres. 59. mira. i. 
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sa tale pero , che tutt’ i villaggi hanno i loro Pre- 
ti. Lo stesso S. Atanasio dice, che Vittore Pre- 
te ( credesi circa P anno 33 o ) agiva da Parro- 
co in Roma (i) e che nella sua Chiesa fu radu- 
nato un Concilio per la Causa di esso Atanasio. 
Giuseppe Bingano crede , che fin dai tempi apo- 
stolici in Roma, ed in Alessandria vi fossero del- 
le Chiese Parrocchiali (2). Il Baronio concorre 
aneli’ Egli in questo sentimento là dove dice , che 
nell’ anno 25 1 vi erano già in Roma quarantasei 
Parrocchie. Anche Eusebio ( 3 ) ammette nell’ epo- 
ca stessa già esistenti delle Parrochie. Il Concilio 
di Ancira dell'anno 3 14. can. 12. quello di Neo- 
cesarea dei 319. can. i 3 . quello di Sardegna 
dell’ anno 347 P rescr *ve nei Canoni 6,07, che 
nelle Ville , e nelle piccole Città non si stabili- 
scano de’ Vescovi , bastando in quei luoghi un 
Prete , cioè un Parroco. Lo stesso confermo il 
Concilio di Laodicea , e Leone Magno nella Let- 
tera 87 diretta ai Vescovi Africani. 

In una Lettera di S. Dionisio Papa scritta 
assai dopo la metà del terzo secolo riferita da Gra- 
ziano ( 4 ) scrivendo a Severo Vescovo di Cardo- 
va gli annunzia di aver dato a ciascun Prete una 
Chiesa : di aver divise ai Preti stessi le Parroc- 
chie, ed i Cemeterj , e stabilito a tutti il pro- 
prio diritto , in guisa che niuno non abbia da in- 
vadere i confini , e i dritti dell’ altrui Parrocchia, 


S S. Athan. Tom. I. pag. 111, 

Bing. Tom. III. delle Antichità Cristiane pag. 
3p4* §• 3. 

(3) S. Euseb. Lib. Ili, cap. 17 . — Lib. VII. c. 26 . 
( 4 ) Grat. Caus. i 3 . q. 1. Col. 624» Toni, b 
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ma contento della porzione assegnatagli custodi- 
sca la Chiesa , ed il popolo alla sua cura affida- 
to : Et utiicuique jus proprium habere statuimus , 
ita ut nullas alterius Parochiae terminos , aut 
jus invadat ; sed sit unusquisque suis terminis 
contenlus et taliter Ecclesiam r et plebem sibi 
conirnissam oustodiat (i). 

Se noi per altro andiamo presso la storia dei 
più sensati,, dobbiamo dire con maggior fonda- 
mento , che ne’ loro confini le dividesse S. Eva- 
risto Papa nel II. , e non Anacleto nello stesso 
secolo, nè' Dionisio nel III., e neppur Marcello 
nei IV. ( 2 ) Scrive infatti il dottissimo Padre Zac- 
caria nel compendio cronologico della Storia Ec- 
clesiastica , che » S. Evaristo dopo aver gover- 
» nato la Chiesa Romana quasi nove anni muore 
» santamente. Avea Egli diviso , e distribuito i 
» Titoli , e le Chiese di Roma più insigni ai 
» Preti , donde alcuni traggono Y origine de’ Car- 
» dinali Preti» (3). Il Tomassini poi famosissi- 
mo nell’ Istoria , stima verisimile , che per 1’ astio 
de’ nemici della S. Religione si confusero i con- 
fini delle già costituite Parrocchie. Tornata in Ro- 
ma la pace , dalla pietà , e vigilanza di Dionisio 
si fecero tornare all’ antica divisione le Parrocchie, 
e così si restituirono allo stato primiero , ed ec- 
co perchè qualcuno attribuisce a S. Dionisio la 
divisione delle Parrocchie, 

Sebbene poi sappiamo , che il titolo di Par- 
roco fu praticato solamente dopo il mille , ciò 

« 

(1) Cap. Eccles. X. caus. i 3 . quaest. I. 

(*2) Barori. Armai, ann. Ch risii 110. de S. Evarist. 
fi. Zacc, Art. I. J. I. p. q. 
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S ero, non toglie , e deroga V anteriore esistenza 
elle Parrocchie , e de’ Parrochi , conforme ab- 
biamo osservato nei precedenti Capi 

Stabilite fermamente le Parrocchie , i Par- 
rochi assunsero diverse denominazioni cioè di Pie- 
vani (i) di Rettori ( 2 ) molte volte di Cappella- 
ni (3) di Sacerdoti Proprj (4) di Curati (5) di 

1 . - 

( 1 ) Pievani sono quelli , che esercitano la cura del- 
le anime nella Pievania, che ha sotto di se più Chiese , 
e Cappelle. In Cap. scriptum est de electione , e sono co- 
si detti dalla Plebe, e Popolo , che è sotto la loro cura. 
Il Pievano habet se cogli altri Curati di una Pieve , co- 
me r Arcivescovo coi SufFraganei della sua Provincia : 
Cap. non debere cum Gloss. do. Disi. Cap. Licet olini 
de accusati E la Chiesa del Pievano si chiamava Ma- 
trice , quasi Madre delle Chiese* che ha sotto di se: 
Cap. ad audien. eie. 

( 2 ) Rettori hanno questo nome perchè reggono la 
Plebe , ed il Popolo alla loro Cura commesso. Cap. I. de 
Capp. 3. de vita, et honest. Cleric. Il loro Beneficio si 
chiama Rettoria. Cap. ultirn . de Praeben. Sotto questo 
nome sono compresi anche quelli , che hanno dignità , 
Personato , o Priorato. Domin. Roderic. a cunha. in 
comm. ad Cap. sunt namque 1 j. Diss. fó. 

(3) Cappellani: sono quelli, che esercitano la cura 
delle anime nelle Chiese de* Monaci. In Cap. Eccle. de 
Cappel. Monachorum . 

(4) Sacerdoti : Propri. Si chiama propriamente il 
Rettore di ciascuna Parrocchia. In Cap. omnis ulriusque 
sexus de poenit . , et remis. Navarr. in Cap. placuit de 
poenit. Disi. 6. num. ii3. ivi. — Et Sacerdos ille di- 
citur Proprius , qui est Praefectus Paroeciae. 

(5) Curati: Così si chiamano dalla Cura, che han- 
no assunta di pascere per giustizia quella porzione di 
Gregge di Gesù Cristo ad essi affidata , applicandosi ad 
essi quello di Ezechiele Cap. 33. Sanguinem ejus de ma - 
nu Speculatori requiram . Ita Teophilat. P. 3. art. 11. 
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Parroco £i) ed in alcuni luoghi rimangono insi- 
gniti col titolo di Abbati di Arcipreti di Preposti , 
nè da questi titoli può desumersi in essi un* au- 
torità propria , ed indipendente dalla missione del 
Vescovo. 

La Parrocchia poi presa nella sua impropria, 
e larga significazione s* intende anche una Dioce- 
si , ed i Diocesani sono chiamati anche Parroc- 
chiani (2). 

La Parrocchia cosi propriamente detta , e 
della quale noi abbiamo parlato , altro non è , 
che una porzione della Diocesi , ed un certo di- 
stretto di territorio composto almeno di dieci di- 
verse famiglie , determinato dai Papa , dal Ve- 
scovo , che ha al suo governo spirituale un Ret- 
tore stabile, munito della potestà di reggere il 
popolo ivi esistente, di amministrare i Sagramenti, 
e di giudicare delle cose spettanti al culto di Dio. 

La parola Parrocchia secondo la grega signi- 
ficazione vuoi dire porzione delia Cura, la quale 


(1) Parroco. Questo nome presso gl’ Infedeli si dava 
a quelli , che somministravano il sale , e le legna ai Le- 
gati del Re , de’ Principi , e popoli ricevuti in ospizio , 

4 come riflette Acron. in quello di Orazio Fiacco Lib. I. 
Sai. 5. 

Proxima Companoponti , quae Villula teclum 
Praebuit , et Parochi , qui debent Ugna , salemque . 

I Rettori di anime somministrando ancor essi al Po- 
polo Cristiano 1’ alimento della divina parola , e dei Sa- 
gramenti sono chiamati Parrochi. — Prendono ancora que- 
sto nome dall’ unione delle famiglie detta Parecia. 

(a) Così abbiamo nel Capo. Si quis ordinalus 4 . Dut • 
92. Si quis Episcopus ordinalus ad Parochi am , cujus 
est electus. — E nel capo terzo de Parrochis — ivi — Nul- 
lus Episcopus allerius Parochianum judicare praesumat. 
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si chiama ancora Paroecia , che significa Terra 
murata , o adunanza di abitanti , o abitazione , 
o Cura (i) , e questo nome , e non quello di 
Parrocchia fu in uso presso i primitivi Cristiani. 


TITOLO SECONDO 

Della Chiesa riguardata nel senso temporale. 

Abbiamo fin ad ora considerata la Chiesa 
nel senso morale , cioè per V adunanza de’ Fede- 
li , che fanno professione della pura Religione di 
Gesù Cristo secondo la parola di Dio sotto un sol 
Capo -, ed in tutti i principali rapporti , che le 
appartengono. Resta ora a vedersi questa Chiesa 
nel senso materiale* >, 

CAPO I. 

* • 1 * ’ • 

Divisione delle Chiese. 

ILfca Chiesa nel senso materiale altro non è, 
che un Sacro Recinto , dove i Fedeli praticano 
la loro Religione coll’ esercizio delle Sacre funzio- 
ni , ed ha diversi nomi Secondo le varie Classi. 
Altre si chiamano Basiliche , che vuol dire Reg- 
gia , e con questo titolo sono conosciute le mag- 
giori , de principali , e più degne Chiese. Altre 
si appellano Cattedrali le quali sono sedi de’ Ve- 
scovi , ed in molti Luoghi , e particolarmente 
nella nostra Italia , si chiamano il 1 Duomo. Le 
Collegiate sono quelle , che hanno ui^a comu- 

V „ . _■ --g i* 

; 

; (i) Abas in Rubrica de Parochis nubi. I. 


. • j > 
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nità Clericale. Altre si dicono Battesimali, per- 
chè hanno il Fonte del Battesimo. AUre si ap- 
pellano Parrocchiali , nelle quali il popolo ad 
esse deputato vive con certi confini , e termini 
de’ luoghi , ed hanno un Rettore. Altre sono di- 
stinte col titolo di Matrici , le quali hanno a se 
soggette altre Chiese. Finalmente alcune si chia- 
mano Filiali le quali si eriggono di nuovo per 
divisione dalla Matrice , e sono soggette alla 
Chiesa Madre. 

C A P O II. 

- ^ . m f t • 

Origine della Chiesa Matrice suo diritto , pre- 
rogativa , ed essenziale requisito per • esserla. 
Come nacquero le Filiali , e come queste sieno 
da essa dipendenti . 

(Sostituita in Roma, come Metropoli delFU- 
niverso dal Capo , c Pietra fondamentale della 
Chiesa novella del Redentore , la Cattedra uni- 
versale, ed il Sommo Pontificato, era qufesta Tu- 
nica , e la prima Parrocchia , ove dal Pontefice 
Massimo, e Parroco universale esercitavansi ai 
Popolo gli ufficii della religione, ed ajntainistra- 
vansi i Sagramenti. Ma crescendo da . giorno in 
giorno il numero de’ Fedeli, chiamolli la neces- 
sità ad accrescere i Ministri , ed a moltiplicare gli 
Oratorii , e ciò non solo in Roma , ma nelle Cit- 
tà principali benanche , nelle quali , sul bel prin- 
cipio secondo il parere del citato Tomassini , una 
soia Chiesa vi era , ove in un solo Altare una 
sola Messa ofFerivasi in un giorno dal Vescovo , 
cui nell’ atto , che solennemente celebrava , dove- 
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ano i Sacerdoti esser presenti , e ricever da lui 
la Sacra Eucaristia : Nec est , quod quisque stu - 
peat ( dice Fautore ) ubi dicimus , unam tan- 
tum eo aevo celebratam uno die fuisse Miss ani, 
ubi , et adessent Episcopo Sacra operanti Pre- 
sbiteri alii , et comunionem perciperent . E quei 
Sacerdoti , che per le loro parrocchiali incomben- 
ze non poteano intervenirvi , per mezzo di un Dia- 
cono , o Accolito si mandava loro , in segno di 
uniforme unione di carità , il Fermento . 

Tuttocciò dopo averlo contestato il detto To- 
massini , lo scrisse ancora il Santo Pontefice In- 
nocenzo I. al Vescovo di Gubbio ne’ seguenti ter- 
mini*— Zie fermento vero, quod die Dominica 
per titulos miltimus superflue nos consulere vo- 
luisti ; cum omnes Ecclesiae nostrae intra Ci - 
vitatem sint constitutae : - Quarum Presbiteri ; 
quia die ipsa propter plebem sibi credit am nobi - 
scum convenire non possunt ; idcirco fermentum 
a nobis confectum per Acholitos accipiunt , ut 
se a nostra comunione maxime illa die nonju - 
dicent separatos ( unus Panis unum corpus mul- 
ti sumus , qui de uno pane participamus : ( i . 
Corint. - io ). Quod per parochias fieri debere 
non puto , quia nec longe portando sunt Sacra- 
menta , nec nos per caemeieria diversa constila - 
tis Presbiteri destinamus , et Presbiteri eorum 
conficendorum jus habeant ,. aique licentiam (i). 

Non era dunque su li principii della Chie- 
sa, che la sola Cattedrale, ove il solo Vescovo , 
come già si è veduto, era il Ministro de' Sagra- 

, (t) E pisi, i. ex Melchiede P> P. Condì. 'Tórri, i. 

pag . i3qq , et ex Sirie . -*■ . * v. 
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incuti , e di ogni atto di religione per il suo po^ 
polo, onde una sola Chiesa, detta perciò Matrice 
( non essendo le altre , che semplici Oratorii ) 
un sol Parroco , che era allora il Vescovo , un 
sol Fonte battesimale , dove per ogni parte con- 
correva il popolo per ricevere il Santo Battesimo , 
ascoltare la divina parola , e tutto il resto de’ sa- 
lutevoli Sagramenti. . 

Viene tuttocciò confermato dal celebre Mar- 
ten , il quale a chiare note ci dice Primum olim 
in solis fere Cathedralibus Ecclesiis extitisse 
baptysteria , nam cum solis priscis temporibus 
baptizarent Episcopi , solae etiam in quibus re - 
sideat Episcopus Ecclesiae baptisteria fiabe * 
bant (i). 

Dal fin qui detto pare ben dimostrata T origi- 
ne delle Chiese Matrici, ma a renderla sempre piò 
chiara è da sapersi che la distribuzione de Preti , 
nei a 5 Titoli istituiti da S. Evaristo non seguì sol- 
tanto in Roma , ma anche nelle altre Città principa- 
li, come fondatamente ci riferisce il ben noto Fleuri 
Hac distribuitone ( die’ Egli ) Presbyterorum opus 
fuit in majoribus Cmtatibus , veluti Romae , Ale - 
xandriae etc . (2) onde si venne alla celebre di- 
stinzione tra la Chiesa Cattedrale, che dicesi Mag- 
giore , ossia Matrice dove risiede il Vescovo , ed i 
Titoli, ossiano Chiese Minori , o Filiali dove risie- 
de il Prete , che oggi dicesi Parroco , o Curato 
secondo le particolari denominazioni. Ab hoc tem- 
pore ( dice la nota al sudetto Testo di Fleuri ) 

in quibusdam Cmtatibus duplicis generis esse ce - 

* 

fi} Marten de antiq. Eccles. sic lib, 1, 

(2; Fleuri Iustit. Par. i. cap. 18. 


perunt Ecclesiae : majores in quibus erant E pi* 
scoportim Caihedtae ; minores seu 'tituli Pre- 
sbyterorum (i) a» quali Preti con giusto , e ragio- 
nevole ' argomento attribuisce l’autore , ed asse- 
gnarla cura della Parrocchia , il ministero della 
Santa religione ,■ e la vigilanza , e diligenza so- 
pra il suo popolo. Ipsorum curae commiss a fu- 
ti certa Urbis regio , ut plebis mores observa- 
rent et ad Episcopum de omnibus referrent : 
ibid i ed ecco a chiare nòte dimostrata *P origine 
della Chiesa Matrice, e come nacquero le Filia- 
li , anche dirò qui appresso. r " * * 

Mai però in vero senso una Chiesa potrà 
chiamarsi Matrice y se> non ha altre Chiese • per 
Figlie 1 , nè mai avrà Figlie se non ’è parrocchia- 
le (2). Nascono le Filiali quando sono- /edificate 
sul suòlo , ed istituite' tra i limiti dettai giurisdi- 
zione della primiera ; Chiesa Parròcchia^ y addet- 
te in subsidium a supplire, ove o v per* là .'molti- 
tudine della gente , o per l’ incotaiòdità de^luoghi 
non arrivi il ministero della Matrice. Il sussidiar- 
le Ministero adunque , /e la cooperazkme alla cu- 
ra spirituale del popolo , fu la prima-idea di mol- 
tiplicare i Titoli , ossia no Oratorii : Hìc viginti * 
quinque titulos in urbe Romae constituitpropter 
s Baptismum , et poenitentiam multorum eie . ( 3 ) 
Dunque per fermo argomento non mai saria Ma-*» 
ilice , se ivi non amministrandosi ; i Santi Sagra- 


fi) dd Cap. 18 . litrC . dist . 8 . can . 2. cap. TJbi- 
cumque caus. là. ques. 1.:' J ’ 

(2) Ila post Texle. in CVzp.Venerabili 22. de verbis 
signific., et in Cap» 3 . ad Audeniiam de Eccles. sit. lib. 1. 

( 3 ) Damas. in Pontif. et vita S. Marcelli Papae 
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menti v e la> direzione del popolo 9 non fosse es- 
sa Parrocchia. E questo ,e il primo requisito per 
conoscere la Matricità della Chiesa.’ . , V .\v * >\ » 

E qui dice un Parroco erudito in Canoni- 
ca (i) che Alesandro III. persuaso di un tal ar- 
gomento scrivendo all’ Arcivescovo de’ York non 
prima dichiarò esser quella Chiesa Matrice , che 
supponese esser essa per essenzial requisito costi- 
tuita col titolo di Parrocchiale, ed incaricala del- 
la Cura delle Anime. Quod Villa perhibetur ab 
Ecclesia Parochiali distare , ut tempore hye- 
mali , curri pluviae inundant , non possunt Pa- 
rochiani ipsam adire etc . Ecclesiam ibi aedifi - 
ces etc . providens tamen ut competens in e a ho- 
nor prò facultate loci Matrici Ecclesiae ser- 
vetur ( 2 ). * 

Lo stesso scrisse Innocenzo III. all’ Arcipre- 
te , e Chierici di quei tempi della Chiesa di S. 
Cecilia : Curri enim Ecclesia S . Laurentii ( de 
Piscinula. ) sii in Parochia vestra sita debet de 
jure comuni. Ecclesiae vestrae subjacere (3). 

. Veduta che abbiamo 1* origine della Chiesa 
Matrice v e conosciuto il primo requisito costitu- 
tivo della' medesima quel’ è quello di dover esse- 
re Parrocchiale ; prima di proseguire a parlare 
de’ restau ti, requisiti 9 mi sembra qui regolare , 
ed opportuno di far conoscere .di quante specie 
sia la Matricità delle Chiese* . . „ 

Nel Dritto Ecclesiastico tre specie di Matri- 


(1) D. Pel. Ànt. Ferrari Prerog. del paro, par* 11 

$• 4 - P a g- 78*’ •• 

(2) Cap. ad audientiam 2. de aedific . EccL 
. ( 3 ) Cap, dilecius 2 . de Capei . Monach . 
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cità sono distinte. Lia prima dicesi vera , e rigo- 
rosa : la seconda chiamasi propria t la terza 
propria si appella. La Matricità vera , e rigor o*- 
sa appartiene alle sole Chiese Cattedrali , perche 
sono Madri , e Maestre di tutta la Diocesi , e che 
da questa , come dal seno della Madre , provetti 
nero le altre in suo ajuto e che per via di dis- 
membrazioni furono erette. La seconda , che h 
la propria appartiene a quella Chiesa , che ha 
soggette a se altre Chiese. Questa 1 matricità ap- 
partiene alla Chiesa Parrocchiale per rispetto di 
altre Chiese , le quali dai proprj beni -, e rendi* 
te , essendo aumentato il popolo , furono erette in 
suo ajuto. La terza specie di Matricità , che e la . 
impropria consiste nella 1 semplice qualità di mag* 
giorità , di preeminenza , di dignità su tutte le 
altre Chiese. Tuttocciò , che ho detto è desunto 
da quanto ha definito la Sacra Rota rapportate 
dal celebre Canonista Reclo. \ > 

' I : Matriciias vera , propria , et rigorosa illa 
dicitur , qiuie ver am subjectionenv impoHcit , ac 
dependeritiam aliarum , quae ab illa velati e Ma - - 
tris sin a processerunt , et in ejus acìjutoriiuh 
per viam dismembrationis plenarie postmodilm 
natae , erect aeque faerunt. Matriciias econtra x 
rio impropria illa dicitur , quae simphcem majo- 
ritatis , dignioritatis , et praeminentiae qualità - 
tem induciti et praesefert in reliquas Ecclesias (ì). 

Il Secondo requisito , che costituisce la Ma- 
tricità della Chiesa è quello, che la Parrocchiale 
deve ritenere il fonte battesimale, cui debbono 
concorrere le Filiali per ricevere il santo batlesi- 

« ■ 

j(i) Sac. Hot. coram. Ratto decis. 121 num. 3 . etseqq. 

1 1 • 
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mo » ex retentione Fontis baptismalis Matrici - 
» tas , e* praeminentia in alias ejusdem loci 
» Ecclesias arguitur » (i). E se mai la Chiesa 
Filiale ritenesse o per indulto, o per concessione 
della stessa Matrice altro fonte battesimale per 
uso della sola Parrochia , questo non toglie affat- 
to la dipendenza della filiale dovuta alla Matrice, 
uè alla Matrice toglie 1* intrinseco diritto , e la 
preeminenza (a). 

Il terzo requisito , che riconosce la Sacra Ro- 
ta , per segno ben giusto , con cui rilevasi la Ma- 
tricità delia Chiesa , e T onorevolezza sopra le 
altre , è quello , che il suo Parroco , come Capo 
in essa , preceda agli altri nella sua Chiesa. Pa- 
rochiae Caput dicitur major dignitas etc . Quod- 
que nominatio Rectoris etc . referenda veni ai ad 
majorem dignitatem , et praeeminentiam , quam 
habet , tamquam caput Parochiae , et Paro - 
chianorum (3). 

A questo requisito appartiene anche quello 
della pubblica voce , e fama , la quale secondo 
la Sacra Rota , ed il parere del lodato Canonista 
Redo è uua prova , che decide ancora della Ma- 
tricità della Chiesa. Publica quoque vox ( dice 
quel Sacro Tribunale ) , atque fama , ad effe-; 
ctum de quo agimus , non erit contennenda. 
JVam si apud incolas loci una potius , quam 
altera Ecclesia semper habita fuerit , aextima - 
taque uti Matrix , et Major haec publica exti- 
matio attendi debet (4). 

fO Sac. Rot. decis. 121 coram Batto num. 11. 

(2) Sac. Rota coram Lancet. decis. 729 num. 22. 

(3) Sac. Rota cor. Lancet. dee. 289 num. 4* tom. 3. 

(4) Sac. Rota coram Ansaldo dee* 4^3 nani. 6. et 
coram Ratto dee. 121 num. 4* 
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Il quarto sostanziale requisito per provare la 
ripetuta Matricità è quello , che nelle pubbliche 
solenni funzioni , cioè nelle Litanie maggiori , nel* 
le Rogazioni , e nella solenne Processione del Cor- 
pus Domini convocati alla sua Chiesa il Clero , 
ed il Popolo , ed ivi radunati , intervengano ( co- 
me de jure son tenuti ) alle' processioni , e nella 
pubblica , e solenue processione del Corpus Do- 
mini egli stesso il Parroco della Matrice espon- 
ga , porti solennemente , deponga , e benedica col 
SS. Sagramento il Popolo : Questo stesso dice la 
più volte citata Sacra Rota. Quod maximum 
est , Matricitatem evincunt generales processio - 
nes , quae Jiunt in Rogationibus , et in diebus 
Eestis Santissimi Corporis Christi , quae ab 
Ecclesia Matrice incohaniur , ibique Jinem ha - 
bent , ita ut ad eas ducendas illi omnes ex 
aliis Ecclesiis accedere debeant (i). E qui tor- 
nando il celebre Redo a provare la Matricità 
della Chiesa , dice come segue : Omnium autem 
prerogativarum praestantior ad Matricitatem con- 
vincendam succedebat octavo loco Processio , 
quae fit a Praeposito S. Vincentii in sole limi- 
tate Sanctissimi Corporis Christi circumcirca op - 
pidum Parrochiae , edam intra limites Parochiae 
Sanctae Mariae , qui profecto actus , tamquam 
unus ex celebrioribus inter Pontificales connume - 
ratur , et qui in Ecclesiis Cathedralibus a Caihe - 
draliy in aliis vero a Matrice deb et habere princi- 
pium , ibique terminare , quod sane cjjicacissimum 


(i) Sac. Rota coram Ratto decis. 121 num. 18. 
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subminhtrat Matricitati argumentum (i). Ed in 
conferma di ciò la sopra citata Sacra Rota con una 
sua Decisione fatta a favore de’ dritti Parrocchia- 
li di una Chiesa nella Diocesi di Faenza disse : 
Piar a sancianiur , quae non possimi congrue- 
re , nisi Ecclesiae Matrici , et Superiori ; ut Ar- 
chipresbyter praecedat Rectoribus tam in Eccle- 
sia , quarti extra : Solemniter benedicat Fonti 
baptismali , et Augustissimum deferat Sagramen - • 
tum in processionibus Corporis Domini: Haec 
namque signa undequaque sapere , ac praeferre 
matrici tate ni ( 2 ). 

Il quinto requisito per dimostrare la matri- 
cità della Chiesa è la preeminenza , e V onore , 
che ha di scioglier la prima nel Sabato Santo il 
suono delle Campane. Lo disse già Gregorio Pa- 
pa XI. nella sua Costituzione XXI. §. 4* e la 
Sacra Congregazione del Concilio (3). 

Per una ragionevole conseguenza di quanto 
si e detto , troppo enorme , e stravagante saria 
il pretendere , non essendo Parrochiale, o alme- 
no battesimale d’ essere Matrice , e tantopiù da 
leggiero si stimarla, ed insulso il volerlo nel ca- 
so, che una Chiesa minore , ed i suoi Ministri 
intervenissero nella Chiesa Maggiore nelle solenni 
processioni ( come de jure obbligati ) , ove. il 
Parroco , come sua giurisdizione esercita ogni uf- 


( 1 ) Reclus . de Re Parodi . dici. Pari. I. Lib. 6. — 
Barbos. in surnm. Apostol. decis. colteci . 606. Pignatei - 
li Consult . 2g num. 1 . Tom . 4 * 

( 2 ) Sac. Rota in Faventina jurium Parodi . cor. An- 
sai. dee. 14 num. iy. 

( 3 ) Sac. Cong. Cono, in Theatina 1 5 Riardi 1J2T. 
In A (j iteri. Praerninentiarurn <? Mariti iyÒ2 ad 1 9 l)ub. 
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Scio, ed ogni pubblica funzione, e* non volesse*» 
ro riconoscerla come la prima , e della loro piu 
degna. Onde per argomento in forma : non es- 
sendo Parrocchiale non è pur Matrice , se non 
Matrice , neppur può richiamare T ubbidienza del- 
le altre , ne le si deve V onore , e la preeminen- 
za , nè preferirsi ad esser la prima a sciogliere 
nel Sabato Santo il suono delle Campane riser- 
vato alle sole Matrici : Et ut debitus honor ( or- 
dinò Leone X. ) Matrici Ecclesiae reddatur , 
ipsi Fratres , quarti Clerici Saeculares , edam 
super hoc Apostolicae sedis privilegio muniti , 
die sabathi Majoris hebdomadae , antequam cam - 
panae Caihedralis , vel Matricis Ecclesiae pul - 
saverint , campanam in Ecclesiis pulsare mini- 
me possint : Contrafacientes poenam centum du - 
catorum incurrant (i). 

Abbiamo veduto i requisiti necessarj per mo- 
strare la seconda specie della Matricità così detta 
Propria, della Chiesa , ora conviene far conoscere 
quali siano i requisiti per la prova della terza* 
specie di Matricità , detta Impropria. 

A questa terza specie appartiene la prova , 
che somministra il Vescovo colla sua visita -pa- 
storale , secondo P insegnamento , che ce ne dà 
il citato dottissimo Redo , poggiandosi sempre 
alF autorità della Sacra Rota. Quando il Vescovo 
si porta in visita , il primo ingresso lo fa nella 
Chiesa Principale , ossia Matrice , amministrando 
ivi la Sacra Cresima , ed istruendo il popolo colla 
parola Divina. Argumentum desumitur a primo 
ingressu noviler creati Episcopi cum consueta - 

( 1 ) Leo P . X. Colisi . 22 . §. i 4 in Bullar. Rotti . 
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dine in tali Ecclesia peragendi ordinationes ; et 
Sacramentum Confi rmationis ministrandi (i) la 
Sacra Rota decise lo stesso dicendo : Roborata 
remansit eadem Matricitas , quod etiam prima - 
ri us ingressus noviter creati Episcopi fit in ea- 
dem Ecclesia , et Sacrosanctum Chrisma desu - 
mitur , atque administratur in eadem Ecclesia ( 2 ). 

E bene con ragione lo dice la Sacra Rota , 
poiché è consuetudine generale che i Vescovi sem- 
pre incominciano nelle Città , e nei Paesi le vi- 
site delle Chiese maggiori , e piu degne , e per- 
ciò da questa circostanza se ne deduce la Matri- 
cità impropria: Ex visitationibus ad Ordinario 
ab una poiius , quam ab altera Ecclesia pri - 
munì susceptis probari poterit hujusmodi majo - 
ritas , eo quod a ma j ori , et digniori Ecclesia 
soleat visitatio Pastorali^ inchoari (3). 

, 1/ altro requisito per provare V impropria 

Matricità è quello , che i Forastieri , che notf 
hanno stabile domicilio sian soliti a soddisfare il 
Precetto pasquale nella jChiesa Matrice > ed in 
caso di morte sogliansi tumulare nella medesima. 
Viene ciò confermato dai summenzionato Redo; 
Matricitatem autem saltem impropriam sibi v in- 
die a bit illa Ecclesia ad quam prò suscipiendis 
advenae , et forenses nullum habentes fixum do - 
micilium accesserint , vel in qua fuerint sepulti , 
et si decesserint in aliqua domo alterius Paro - 

♦ 

( 1 ) Reclus de Re» Parodi , dici, par, I, lib. 6, tit . 
6, num, ifj, 

(a) Rota cor, Ansald, dee, 5i8. num, 14 • §• supe- 
raddtbanlur eie, 

(3) Reclus, loc, cil. num j5 , e y6. 
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èìiiàe àbsque tamen sepulturae electione (i) e la 
stessa Sacra Rota lo confermò con piu chiare 
parole. — Hospites , et advenae non habentes 
Jìxam Parochiam suscipiunt Sacramenta a Ca- 
thedrali , taniquam a comuni Matre , et ibidem 
E cele sia stic ae sepulturae traduntur ; ita simili- 
tudine ducta a Cmtatibus ad parva oppida mos 
iste vigejis in Ecclesia comprobat illius M atri- 
citate m respective ad alias Ecclesias (2). 

Ed ecco in chiare note conosciuti i requisiti 
necessarj , che costituiscono tanto la Matricità 
propria , che la impropria di una Chiesa. Qui 
per altro mi e duopo aggiungere, che molti Ca- 
nonisti sostengono, che anche le Chiese, che han- 
no il fonte battesimale si possono chiamare col 
titolo di Matrici , ma impropriamente , dicendo , 
che siccome la Madre genera , cosi queste rige- 
nerano. 

Non vi ha dubbio alcuno , che ciò chiara- 
mente rilevasi dalle antiche À postoliche visite eser- 
citate da’savj Cardinali ne’ tempi antichi, asse- 
gnando ob commoditatem populi una Parrocchia 
all’ altra per il solo battesimo , come è la Chiesa 
di S. Biagio in Roma , che per la sola coni me- 
dita rimette i bambini della sua Parrocchia per 
battezzarsi alla Chiesa di S. Giovanni de’ Fioren- 
tini ; ma qui deve avvertirsi , che ciò avviene 
pel- solo principio della vicinanza , e commodità, 
dié si accordala! Parrochiani. Ma se mai vi fos- 
se qualche Chiesa , a cui ò per privilegio , o per 
rescritto si fosse accordato di : amministrare ad 



Reclus loc. cit . nurn. 8y. 

Sac. Rota coram Ansala, decis. 433 quid. 

6 
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un altra il battesimo , in tal caso la grazia del solo 
esercizio deve intendersi de jure non già mai quel- 
la dell’ intrinseco diritto della Matricità , la quale 
non s’ intende mai accordata dal Concedente , se 
non si dichiara con specialità nel suo Decreto , e 
perciò dai savj Canonisti si dice accordato ex 
gratin un tal Ministero, e non de jure, portan- 
do seco la libertà , e non mai la necessità di quel- 
. 1’ atto. 

E qui entrata in cognizione di queste verità 
la Sacra Rota , venne ad affermare , che tali spe- 
cie di Matricità debbonsi stimare improprie , ed 
abusive , dicendo : Quae tamen species matri- 
ci aiis hujusmodi veri/icari umquam possit prò 
vera et propria , sed dumtaxat impropria , et 
abusiva (i). 

Dopo aver dunque conosciuto quali siano le. 
Chiese Matrici , ed i suoi distinti requisiti , e co- 
me dalle medesime siano nate le Filiali , e ne- 
cessano che faccia in poche parole conoscere, co- 
me siansi istituite le Parrocchie nella Campagna,, 
e lo vedremo nel Capo seguente. 

CAPO III. 

* » * • 

Erezione di nuove Chiese . 

Cl»e la Ch iesa di Gesù Cristo scaturisse dal Di- 
vino suo lato , e come quell’ Èva v che la prima 
tra tutte a nascere al mondo fu formata dalla 
costa del primo uomo Adamo , da Dio creato , 
fu questa l’idea, ed il sentimento di S. Ambro- 


( 1 ) Sac. Rot, Cor . AnsalcL dccis. 55 num . Tom. /. 
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gio descrivendolo colle seguenti parole \ De cujus 
lettere dormienti costam Deus sumpsit . lpse enim , 
est qui dormivi ( Christus.) et requie vit , et re - 
, surre xit. Quae est hujus costa , vita ? iVo- 
vissimus Adam Christus est: Costa C liristi vita 
Ecclesiae est (i) e parlando in altro luogo asse- 
risce lo stesso Santo, che non altrove nè d’ al- 
tra maniera fu formata , che nelP atto medesimo, 
che esanime per Y acerbità del dolore pendea dal- 
la Croce : Et sicut Èva ex latere vivi dormien- 
ti facta est : ita et Ecclesia e latere C liristi 
e Cruce pendenti fabricata est (2). 

E sebbene il santo Dottore con tali parole 
intenda parlare della Chiesa nel senso morale, è 
chiaro che non potrebbe aversi idea di questa, 
senza la Chiesa materiale. 

Abbiamo già di sopra parlato cosa sia la 
Chiesa riguardata nel senso temporale, ed in quan- 
te classi essa si divida , ora abbiamo da conosce- 
re quando , e perchè si eressero le nuove Chiese. * 

Non si può certamente mettere in dubbio , 
che nel primo secolo della Chiesa nascente vi fos- 
se una sola Chiesa in Roma , ed una sola Par- 
rocchia , ove il Sommo tra tutti i Vescovi pre- 
sedeva , c che a questo esempio faceasi lo stesso 
nelle altre principali Città, ove in un solo Alta- 
re , una sola Messa , come abbiamo di sopra ve- 
duto ofierivasi in un giorno dal Vescovo, alla 
quale dovetftfo i Sacerdoti esser presenti , e con 
esso lui. comunicarsi. Tanto ciò è vero , che il 
Tornraasini costantemente P afièrma : Constai 
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€7i ìm primis illis saeculis , et imam in qualìbet 
urbe fuisse Ecclesiam , et in qualibet Ecclesia 
unum excitatum fuisse Altare , et ad Altare 
quocilìbet unam , non ainplius , Miss am celebra • 
tam die quolibet fuisse , non plures (i). 

Ma ampliandosi intanto il popolo, ed accre- 
scendosi da giorno in giorno il numero de’ Cre- 
denti , mercè il lume della vera Religione , chia- 
molli la necessità a moltiplicare le Chiese , ed 
ivi istituir nuovi Preti , per cui nel secondo se- 
colo il Santo Martire , Sommo Pontefice Evari- 
sto istituì XXV. Titoli , ossiano a 5 Chiese , e 
vi ordinò 25 Preti. Hic vigintiquinque titulos in 
urbe conslituit , quasi Dioeceses etc. Ordinavit 
vigintiquinque Presbytems (2) ed ecco come , e 
perchè cominciarono ad. erigersi nuove Chiese 
déntro la Città. Questo stesso poi si pratticò nel- 
le altre Città popolose. 

Or sebbene ninno Oratorio , o Chiesa Par- 
rocchiale fosse mai formata fuori della Città , pur 
tuttavia considerandosi la necessità pur troppo 
grande de’ Contadini addetti alla coltura delle 
campagne , pensossi dalla pietà , e vigilanza dei 
proprj padroni , di formare a proprie spese Ora- 
torj particolari , onde accorrere col ministero , e 
coli’ uso de’ Sagramenti alia necessità spirituale 
della povera gente , e perciò da questo principio 
ebbe origine la istituzione delle Parrocchie nelle 
campagne, e ne’ paesi , e fuori della Città: Patir- 
lo post mri sunt Oratoria aedificata in usum 

i 

(1) Thomassini Discip], par. I. lib. 2 . cap 21 §.7. 

(2) Pontificai. S. Datnas. Xliooias. discipl. pari. I. 
lib. 2. cap. 21 §. 11 . Tom. I. 
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rusticorum a Civitatibus dissitomm , quibus prae- 
fecti suni Presbiteri, et lieae sunt origines Cu - 
rarum , seu Parochiarum parlandosi delle Cam- 
pagne (i). 

E da ciò (dice un erudito nella Storia ) eb- 
be il suo principio, e s’introdusse il Giuspatro- 
nato a favore de’ Grandi , e de’ Maguati nelle 
Chiese , e nelle Parrocchie : Magnates , et ditio - 
res in suis agris solebant talia Oratoria aediji - 
care , eorum grada alere Presbjrterum dome - 
sticum ; un de postmodum natales suos accepit 
Juspatronatus (3). 

Conosciuto dunque, che abbiamo il motivo 
per cui si dovettero moltiplicare le Chiese , fa 
d’ uopo ora conoscere cosa sia necessaria per la 
fondazione , ed erezione di nuove Chiese. 

Per la costruzione di una nuova Chiesa Hi 
ricerca il consenso , ossia licenza del Vescovo ( 3 ) 
e questa licenza è sempre necessaria , ancorché 
si fosse ottenuto dalla Santa Sede il privilegio 
di costruirla , poiché si deve sempre intendere, 
senza pregiudizio del diritto del Vescovo. , Così 
dichiarò la Sagra Congregazione in un decreto 
de 24 Gennajo 1699 a favore del Vescovo di 
Solmona. 

Oltre la sopradetta licenza , si ricerca anco- 
ra che si stabiliscano de’ Fondi , i quali debbono 
servire di sufficiente dote , e congrua tanto per il 
mantenimento della fabbrica , quanto per l’ eserci- 
zio del culto ( 4 ) e che la Chiesa da costruirsi non 


(1) Fieni*!. Tnstit. part. I. cap. 18. 

(2) Ffot. in dici. cap. 18 lit. D. 

* ( 3 ) Cao. Later. caus. 16. quaest. 3 . Cap. Kenio . 
( 4 ) Cap. Nerno 9. dist. 1. de Consecrat. 
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rechi il menomo pregiudizio a qualunque diritto 
. delle Chiese esistenti , e principalmente alle parroc- 
chiali (i) Onmino providendum ( dice .il Gius Ca- 
nonico ) est Episcopo ut ediae Ecclesiae antiqui - 
ores pjvpter novas suam justitiam , aut deci - 
mani non perdant , sed semper ad antiquiores 
Ecclesias persolvatur { 2 ) nulla Ecclesia, in prae- 
judicium alterius est construenda : Quindi ne 
viene , che se il Vescovo permettesse la costru- 
zione di una Chiesa in pregiudizio della Chiesa 
Parrocchiale , puole giustamente il Parroco oppor- 
si , ed appellare contro la conceduta licenza , Ma 
se poi il Vescovo avesse riservato i diritti Par- 
rocchiali , in tal caso non pUole il Parroco oppor- 
si (3) nè contradire all’accordata licenza. 

Qui per altro fa duopo avvertire , che oltre 
la legge Canonica, colla quale a chiare parole si 
proibisce , che niuno possa costruire alcuna Chie- 
sa col pregiudizio delle altre esistenti , e princH 
palmente delle Parrocchiali , e che non vi ha de- 
creto e della Congregazione de Riti, ;c del Con- 
cilio, che non voglia sempre intatti i diritti Par- 
rocchiali colla famosa clausola ; sine pracjudicio 
jurium Parochialium : per faglia co zzo vi è an- 
cora una legge particolare emanata con due Bol- 
le Pontificie, una di Clemente III, e *l’ altra di 
Alessandro IV. colle quali espressamennte si proi- 
bisce ad ognuno di poter costruire Chiese senza 
espressa licenza del primo Curato di questa Ma- 


(1) Cap. Quicumque 44 * caus. 16 quaes.' 1 . 

(2) Cap. Int elle sci mus 1 . de novi operis mmcialionew 

( 3 ) Vedi la Bibliot. del Ferrara. Parola Ecclesia „ 
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trice e Parrocchiale Chiesa de’ Santi Cosmo, c 

Damiano (i). • 5 ' : - ■ . 

» < • . * ; > * < ’ * 

1 * • - : CAPO IV. 1 

I . ‘ i . » • I * 

^ 1 » * * 1 ir.»*» • ■ « • 

” Chiese de Regolari. ‘ ’« 

J\fon era : su i primi della Chiesa nascente , clie 
la sola Cattedrale , ove il solo Vescovo , come ab- 
biamo già detto di sopra , era il Ministro de Sa- 
gra meriti , e di ogni altro atto di Religione per 
il suo popolo , onde una sola Chiesa , detta per- 
ciò Maggiore \ non essendo le altre , che sem- 
plici Ora torii : un solo Parroco , che era allora 
il Vescovo : un sol Fonte battesimale * dov<? per 
ogni parte concorreva il popolo per battezzare i 
proprii Figliuoli. ‘ 

Or siccome l’ aumento ,' che da giórno : 
giorno si faceva del popolo obbligò la; pietà dei 
Semini Pontefici ad accordar là' licenza per ; là 
costruzione di altre Chiese a ijuei divoti e dovi- 
ziosi 'Fédeli , che a pròprie spese fondar le Voleva- 
no* (2) còsi egualmente aumentandosi il nùmero 
dei Móuaci , v e Cenobiti , e rendendosi loro non 
di poco incomodo*, ‘ anzi malagevolissimo doversi 

sovente dal Ritiro, e dalla solitudine recàre alla 

* . • * / * * 


:j . i 


' ri 

t- 


“ V 

ne 

ji ni *'*:) y 

A 

/ / J ’J ' < * *#*J 'Va»' Ì 


{ ’ fil Vedi Pappend. de Docum. num. Il , e V. 

(2) .Secondo il parere di S." EpTfanio , e del Tomassini 
non prima’ del quarto Specolo si aumentò il minierò delle 
Chiese : Qui periclitabahlur , baptismum , aut ab solution e ni 
dare poleranl , indi a Saeciilo ptures Ecctesìae fue - 
re , et in unaquaque peculiaris Presbyter , qui Populnm 
doceret ( Tomassiu. diseipl. pari. 1. lib. i . ca^, 1. et 
Serpi. S. Epiph. heres. 1 de Ario ).* < 
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« 

parrocchiale per i npcessarii esercizii di Religione 
(i) e de Sagramenti , si accordò loro non solo ifi 
costruzione degli Oratorii per proprio comodo , 
ma pensossi per maggiore loro profitto di depu- 
tarsi un Sacerdote , differente però dai loro ceto , 
perche celebrasse i Sagri Misterii , e amministrasse 
ad essoloro , quando fosse di bisogno , i Santi Sa- 

f ra menti (a) , ed una tal deputazione , colpe tito— 
o , oude poteasi ciascuno pruomuovere q\ Sacer- 
dozio per il Servigio del Monastero , fu costitui- 
ta dal Sacro Concilio Calcedonense. JYullum ab - 
salute ordinari , nisi special iter in Ecclesia Ci - 
yitatis } vel pagi, vel in martirio , vel Monaste- 
r/o (3). _ ( . 

Ma npn andò molto lungi , che sul fine del 
secolo IV jl Sommo Pontefice Papa Silicio non 
ammirasse la morigeratezza , e la pietà .di quei 
primi religioni ; e considerandone il merito , e 
r integrità de’ costumi ? e dall’ altra pa?te la 
necessità della Chiesa , cominciò a formar qual- 
che disegno sopra di quelli , e chiamolli all’e- 
sercizio nel Chiericato , e deli’ ecclesiastica Gerar- 
chia • Monachos quoque , quos tamen n\orum 
gravitas , et vita , et Jidei institutio sanata com- 
mendai , clerìcorum ojjicìis adgregari et optar 
mus , et volumus (4). 

Ma qui fa d’uopo sapersi , che i Sommi 
Pontefici coll’ ammettere 1’ ordine de* Regolari , e 

. Hi ^ 

(t) Y^di il Capo X» della Seconda Parte dove si 
parla dello stato primitivo de Monaci e Cenobiti. 

(t*) S. Grogor. ad IJpi$<?. Panorm. epis*. 4* • VftO- 
espen part. 3. in nota ad can. 6. Caicedon. 

(3) Conci!. Calcedonen. can. fi. 

Sirici us Papa £pi$t. t« cap. i3. . >u . 
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cdIP avergli onorati del ministero dell? ecclesiast ictie 
funzioni non altro hanno inteso , che costituirli 
cooperatori col Parroco , e suoi Coadiutori . » Son 
pur troppo chiare le parole di Clemente Papa V., 
il quale designandoli per primo a tal* esercizio , 
li raccomandò tauto ai Parrochi : ut suos adjuto- 
res , et cooperatores benigne susciperent ( i ) , e 
Bonifacio Papa Vili, ad esempio del suo Prede* 
cessone ordinò , che cooperassero , e "partecipasi 
sero ancora delle fàtighe del parroco: Tanquam 
Cooperatores eorum idoneos , et laborum suorum 
participes prompta benignitate recipiant ( 3 ). E 
r Angelico Dottore stimando un tal ceto di Reli- 
giosi come un ruolo di Militari t che pugnano 
non per propria autorià , ma per quella , che lo- 
ro accorda il Principe , dice : Sicut relìgianes ali- 
quae instituuntur ad militandum , non quidem ut 
miliient auctoritate propria , sed Principimi au - 
ctor itale , vel Ecclesiae , quibus epe officiò com- 
peti t sicut dictum est ; ita etiam religìones insti- 
tuntur ad praedicandtim etc. non quidem aucto- 
ritate propria , sed auctoritate Praelatomm Su- 
periorum , et inferiorum y ad quos ex officio per - 
tinet , et sic subvenire Praelatis in. tali ministe- 
rio est hujnsmodi religioni proprium (3)* 

Accordate dunque in tal maniera ai Reli- 
giosi nei loro Monasteri le funzioni deli’ ecclesia- 
stica Gerarchia, si aprì a quelli y ma per loro 
solamente , il ministero Sagro le gerarchiche fun- 
zioni di Chiese , indi la facoltà della -sepoltura , 
similmente ristretta per se soli, e non già, per al- 

(1) Clero. Papa V, Coust, Dudum de sepolt., \ 

(^) Extravag. coro, a de $epult. 

(3) S. Tliom. a* alt., 4, ad . 

€ 
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« 

tri, c senza» ili* pregiudizio della; Chiesa rParròc* 
chiale. Cosi trovasi decretato ne’ Sacri Canoni 
Ut aliquti Monachus poenitentiam minime tri* 
buat , nisi sibi invìcem , ut justum est ? mortw- 
urn non sepeliat t nisi monachimi in monasterio 
secum commomntem (i). JNe stentasi' molto per 
bene intenderlo , poiché istituendosi nebbel prinv 
ci pio una Parrocchia , era, uno: de’ suoi principali 
e più importanti diritti l’ amministrare, gli atti 
delia Religione , il pane «Angelico, i Sagramen- 
ti, e l’ ultima.'. Sepoltura y ed amministrarli ». ai 
suoi proprii. Filiali : S iugulo s singulti Praesbjr* 
teros dedimus ', Parockias ^ et. C aemeteria eis 
divisimus , et unicuique jus proprium habere sia* 
tuimus , etc, et taliter . Ecclesiam , et •: plebe m 
sibi commissam custodiat e dimostrando a ciasche- 
duno o il premio , o la pena >) ut ante > tribunal 
aeterni Judicis ex omnibus commisstir rationem 
reddat , non judicium , sed gloriam prò suis detti 
bus accipiai (2). Quando .ed in qual * maniera ac* 
cord ossi loro insieme colle . pubbliche funzioni, 
la libera sepoltura , a suo luogo si dimostrerai 
Dopo di \ aver dunque dimostrato . come , e 
perchè i Sommi Pontefici abbiano accorciata, la li- 
cenza di potersi costruire nuove Chiese de’ ^Rego- 
lari y ed* il i fine della loro istituzione y qual’ è ap- 
punto quello di essere i: cooperatori dei lParrochi , , 
sembra- giusto , che si faccia conoscere» cosar, sia 
necessaria per la costruzione di una nuova Chie- 
sa de’ Regolari, ; f ?:?»;» ri fd i! m • . ‘ 

- i . , Per edificare una Gh iesa , con . . il Monastero 


( 1) • Càp . f Plàcuit i\ . caus . } 1 6; quaesl. i.’ : j 
(2) Cap. Eccclesias t i. caiis, * i 3 . quacstv'i; ex Epi- 
st. Diouis.* PiPv ad Sevemm Epr 2; ; di’ 
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elei Regolari , oltre il consenso del (Vescovo , si 
richiede anche quello del Papa , come espressa* 

‘ mente stabilì Innocenzo, Papa X scolla sua Costi-* 
tuzione , che incomincia Instaurandae . E perche 
tra i monasteri non ne nascesse confusione , odi" 1 
sordine, i Sommi Pontefici stabilirono , ,, che uuq 
non potesse fa b rifarsi vicino- . all! -altro, , ma che 
dovesse tra di essi ; passare la . distanza di. trecen- 
to canne. Questo special privilegio conceduto d«\ 
Clemente Papa IV. ai Frati Minori;, .'che non si 
potessero edificare Chiese , e monasteri di Men- 
dicanti in minor distanza tra fuMo * e ; T altro', di 
trecento, canne |it*è credulo cqnio^ Avocato , pei* 
esser andato in disuso , ma posteriormente poi i 
Sommi Pontefici fìfli altre Bolle, e principalmen- 
te Gregorio Papa XII. con sua Costituzione, che 
comincia Salvattyis, ;crdinò , che -la distanza tra 
r uno , e l’altro monastero non potesse esser mi- 
nore di . centoquaranta canne e ciò venne angine 
confermato con più decisioni della Sagra Rota,* 
la quale ha aggiunto che, sebbene in qualche 
luogo non si veda in uso questa distanza , ciò t np4 
ostante questo privilegio accordato ;j ai , Monasteri 
esistenti debba;, a, ver sempre , r ed in ogni luogo .il 
suo vigore , di ,modo che , sebbene siasi in, ‘piu 
luoghi permessa P edificazióne inv minor distanza , 
da ciò non ne viene che possa- sempre farsi co* 
tìioL* trattandosi di , un atto , facoltativo , poiché 19 
un , caso potrà , i accordarsi , ed .in un altro 
mile potrà negarsi. ^ La misura poi. delle sudelte 
centoquaranta canne non .dev’ esser fatta per ‘ter? 
ia 7 m per -a.cia < , . ..\ llh , x 


(1) Vedi la Bibliot. del Ferraris alla parola Ecclesia 
per tot urti. 
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Oltre ciò che si è detto nel capo anteceden- 
te , cioè che non possa edificarsi alcuna Chiesa 
col pregiudizio di un altra , e specialmente del- 
la Parrocchiale., e qualora venga accordata dai 
Vescovi la licenza di costruirla , debbano restare 
illesi i diritti dei Parroco , c necessario qui ag- 
giungere , che volendosi edificare una Chiesa dei 
Regolari sui suolo , e dentro i limiti della Par- 
rocchia , può il Parroco riservarsi il diritto di 
esercitare nella sudetta Chiesa qualche particolare 
funzione in un qualche giorno di solennità del- 
T anno , essendo questo il Sentimento comune 
di tutti i Canonisti (i) non che jia pratica gene- 
rale. 

CAPO V k 

«s ' . . ' * ' . 

~ ; Chiese soppresse dei Regolari . 

^Terso la fine del secolo passato in Francia , e sul 
principio del secolo corrrente in Italia molte Chie- 
se de’ Regolari furono soppresse dal governo. Aven- 
do i Regolari perdute queste Chiese , rimasero 
alcune deserte , ed altre continuarono a sussiste- 
re per averne presa la cura le Confraternite , alle 
quali vi fu dal Vescovo stabilito il Custode 'in‘ 
persona del Parroco , divenendo ipso facto , colia 
soppressione de Regolari , succursali della Chiesa 
Parrocchiale , e siccome queste Chiese in origine 
furono erette col consenso del Parroco, non aven- 
do piò i Padroni , a quali fu accordato il con- 
senso , tornarbno a far parte delia Chiesa Par- 
rocchiale , in modo che , se i Custodi di esse 


. (i) Barbosa de jurisd. Par. Cap. HI. num. 37. 
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fossero stati Sacerdoti semplici , i medesimi non 
avrebbero acquistato alcun di quei diritti , che 
erano inerenti agli antichi Possessori , ma sarebbe- 
ro stati , come furono tutti rincorporati alla Par- 
rocchiale , che con il suo consenso gli avea accor- 
dati. I Custodi adunque secolari , o Ecclesiastici, 
che essi sieno , non possono attribuirsi altra in- 
gerenza , che l 1 amministrazione temporanea delle 
Chiese medesime. Del resto il permettere V espo- 
sizione , e benedizione del SS. 010 , lo scoprimento 
delle Reliquie , o delle Immagini Sacre , la ,so- 
lennizzazione di qualche nuova Festa , lo stabilire 
quali orazioni si debbono cantare o recitare dal 
popolo , il determinare le funzioni , il fissarne il 
modo , e 1’ ordine , insomma 1’ esercitare r ed il 
permettere l’esercizio d’ ogni, e qualunque siasi 
ecclesiastica , e spirituale funzione è proprio del 
Parroco , che su di quella Chiesa ha riacquista- 
te le sue antiche giurisdizioni , e diritti ,, non 
avendo i Custodi alcuna destinazione da Dio 
della direzione della sua Chiesa , e Culto , che 
è propria de’ Vescovi , e de’ Parrochi , nè si 
troverà nelle leggi del Sovrano un sol paragrafo , 
un articolo , una sola parola , una sillaba sola , 
che levi a Vescovi , ed ai Parrochi questa dire- 
zione , e la dia a tali Custodi , o Rettori , che 
ftirono stabiliti per la sola temporanea ammini- 
strazione. ». 

Quello poi , che hanno disposto i Sommi 
Pontefici nella soppressione de’ Regolari , lo vedre- 
mo nel Capo X, della seconda Parte. 


' • : CAPO VI. 

« • « 

Primiera origine delle Confraternite . 

. * * • * i 

Articolo I. 

r ’ « # 

Principal motivo de ’ primi Cristiani d 1 2 istituirle 
a gloria di Dio , propria Chiesa Par- 

' rocchiale . 

• i * 

j * . 

Jja istituzione , ed erezione degli Oratorj , ossia- 
no Chiese ^Sodalizio ^ si è sempre da tutti stima- 
ta, molto profittevole , e molto a proposito del- 
lo spirito della Chiesa , perchè considerate come 
Scuole, ove i secolari apprender dovessero la pie- 
tà , e l’esercizio della santa Orazione , e fatti 
emulatori de’ Sacri Ministri , imitar li potessero 
nella Salmodìa, a gloria del Signore. I primi 
novelli Cristiani, animati dall’ esempio de’ Ss. Apo- 
stoli, e dagli insegnamenti della Scrittura : Ora- 
tioni , et ministerio verbi Dei instantes erant ( i ) 
nè ad altro spendeano i giorni loro, che all’eser- 
cizio della S. Religione , e a pregare sempre Id- 
dio : erant perseverantes in doctrina Apostolo- 
rum , et comunicatione fractionis panis , et ora - 
tionibus (2). 

Persuasi questi' dell’ importante necessità del- 
l’ Orazione, e di pregare il Signore per ottener 
le sue grazie, ed il dono delia santa perfezione, 
ad altro non attendevano , che ad imparare i Sal- 
mi Davidici , per cui iu ogni luogo in lode del- 

(1) Act. Apost: cap. 6 . 

(2) Act. Apost. cap. 3. 
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l’Eterno Divin Signore, si salmeggiava: In diri - 
sti.villula ( così scriveva S* Girolamo a Marcel- . 
la ) iota rusticitas , et extra psalmos silentinm 
est . Quocumque te verterti , Arator stivam te - 
nens alleluja decantat. Sudans Me s sor , psalmis 
se avocat , et curva attendens falce vitem vini - 
tor , aliquod Davidicum canit, Haec sunt in hae 
Provincia ( che era la Palestina ) carmina , 

?w/go dicuntur , canti ones amatoriae , (i) ed un 
simil fervore , e santa costumanza ammirava il 
Santo Padre anche nelle persone di deboi sesso , 
cosicché scrivendo contro Pelagio , ed i suoi se- 
guaci , objettava loro a favor della Chiesa , il 
fervido zelo della santa orazione di quelle divo- 
te Donne. Quis ìgnorat psallendum esse foemi - 
nis in cubilibus suis , et absque virorum frequen - 
tia , et congregatone turbaruni (a). 

*' . , Ed il dotto Tertulliano scrivendo alla sua 
moglie diceva : » Che felicità è ella mai l’ al- 
ai zafsi di notte , e portarsi in Chiesa ai Divini 
>y Notturni ? Quanto è felice quel matrimonio y 
segnato colla benedizione di Dio, annunziato 
» dagli Angeli , e ratificato dal nostro Padre , 

*> che é ne’ Cieli , la di cui famiglia fa a gara , 
» scambievolmente , , chi meglio canti le lodi dei 
» suo Signore, e risuonano tra di loro i Salmi} 

» e gl’inni. Gesù Cristo vedendo, ed ascoltando 
tutto questo ne gode ,, ve manda loro la sua pa- 
» ce dal Cielo »(3), 

Quanto importante poi fosse al popolo Cri- 


(1) D. Iiieron. Epist. ad. Marceli. - ... 

( 2 ) 1 ). Hieron. advers. Pelag. lib. I. - • ■ 

(3) Tertul. cap. 9 / t . 


So 


stiano , e necessaria F esterna orazione , ed il Sal- 
meggiare a gloria di Dio, come verace ' indizio 
di amor fervido verso di lui , lo descrive il fer-» 
ventissimo S. Agostino: Tacebìs ( diceva Egli) 
si amare destiieris , frigus charitatis srlentàim 
cordis est ( i). 

Or dunque animato il popolo secolare dal 
fervore della nascente cristiana religione, e dallo 
spirito dell’ orazione , interveniva ancor esso iti 
Chiesa , e nella propria > Parrocchia , ad accom- 
pagnare col suo canto il Clero , che salmeggiava, 
alzandosi pur di notte per portarsi in Chiesa , a 
cantare i Divini Notturni : Cum per noctem exiir~ 
git oratimi , scriveva il lodato Tertulliano alla 
sua moglie (a). E siccome malagevole riusciva a 
ciascuno il trattenervisi la notte intera , così di- 
videssi F officio in tre parti , a ciascheduna delle 
quali interveniva interpellata mente or una , or 
un’ altra classe del popolo a salmeggiare , per cui 
fin da quel tempo chiama vasi: primo , secondo , 
e terzo Notturno : Noctibus bis , terque surgeli * 
dum ( scriveva ad Eustachio S. Girolamo) et re * 
volgendo, quae de scripturis memoriter retine* 
mus (3). 

Nelle maggiori solennità della Chiesa , non 
mai mancava nell’ Oriente il popolo secolare , scarna 
bievolmente a salmeggiare col Clero (4) ed era- 
sì universale una siffatta obbligazione , che come 
i Chierici , e i Religiosi , così comprendeansi a 


(i) D. August. espos. in psalm. 37. 

( 1 ) Tertullian. cap. 5 . 

( 3 ) D. Hieron». ad Virg. Eustach. 

( 4 ) Thomass. par. I. lib. II. cap. 7. Tom. li 
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questa legge i secolari (i) ma raffreddatosi col- 
P andar del tempo il fervore in questi , vollero 
i Sacri Canoni , che non mai si raffreddasse nei 
Sacerdoti , e nei Religiosi , che anzi si ritenesse 
sempre fervida e ferma la consuetudine di Sal- 
meggiare , e di notte e di giorno ; di notte dai 
Monaci e Frati , di giorno dai Preti , e vollero 
inoltre , che da tutti i Ministri del Santuario , 
ed in tutte le Chiese , si ritenesse quel Santo ri- 
to di orare pubblicamente , con cui a nome di 
tutti si porgessero al misericordioso Signore co- 
muni le suppliche , e nei precisi bisogni s’ im- 
plorassero per tutto il popolo le grazie ed il di- 
vino suo ajuto. 

Ma di questo zelo , e fervore di salmeggiare 
in Chiesa col Clero, e di esercitarsi alia pubbli- 
ca orazione , furono animati anche i Secolari nei 
nostro Occidente, e se si considera attentamente, 
regna pure , e vedesi ora pur costumare nella 
Germania , nella Polonia , ed in alcuni luoghi 
della nostra Italia ; e se non vogliamo prestar 
fede alla testimonianza del Tomassini part. I. 
possiamo restar convinti da quanto si vede pra- 
ticare nella Regia Chiesa di S. Luigi de’ Fran- 
cesi in Roma , nella quale il Clero viene accoin-, 
pagnato nel canto dai nazionali , ed i sacri Mi-, 
nistri nelle principali solennità , si alzano di 
mezza notte, a recitare solennemente il Divino 
Officio. 


(i) Idem Thoma. par. I. lib. 2. sup. 

7 
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I 

Articolo IL 

. • . * • . 

Per qual motivo i Cristiani uniti insieme non più 
salmeggiassero col Clero , e come nacquero 
. , le sacre Adunanze > os siano Confraternite , che 
; volgarmente si chiamano anche Compagnie . 

libino a : che i primieri Cristiani conservarono il 
fervore , ed il zelo della Religione , , non che lo 
spirito di umiltà e ,di. dovuta sommissione ai sa- 
cri Ministri,, non. mai. nacque nella Chiesa distur- 
bo j q confusione nell’ alternativa Salmodìa del 
Clero col popolo; che anzi . Tertulliano giustifi- 
cando la condótta delle notturne adunanze , nelle 
quali pare , che pur dovesse nascervi : disturbo , 
dice : nil v'ditatis , nihil immodestiae admittit , 
non prius discumbilur , quam Oratio ad Deum 
praegustetur : editar quantum esurientes capiunti * 
bibitur quantum pudicis est utile : ita saturane 
tur , ut qui meminerint , etiam per noctem ado - 
randum sibi Deum esse: (i) volendo con ciò 
mostrare , con quanta astinenza vivessero i pri- 
mitivi Cristiani , ed in quante maniere castigas- 
sero il proprio senso , per potersi agevolmente al- 
zare di notte , e senza disturbo di alcuno con- 
correre ai Divini notturni , e devotamente recita- 
re Orazioni ; ma cresciuta in gran numero la 
moltitudine de’ Secolari , ed intiepidito in essi il 
fervore, non che sorto negli animi di alcuni uu 
principio d’ indipendenza , cominciò qualche di- 
sturbo nelle pubbliche funzioni, e spesso confon- 
deasi di ciascheduno il canto , e da ciò nacque , 

N t 

( 1 ) Terlull. Apologet. 3 <j. 
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clie si pensò di formarsi nelle proprie case un 
Oratorio , ove colla Famiglia potesse ciascuno co- 
me nella Chiesa alternatamente recitare l’ ufficio 
Divino. 

Ed ecco il principio degli Oratorj privati 
nelle case de’ Secolari , i quali non per altro si 
permettevano sul primo , che pel solo fine di sal- 
meggiare, e lodare il Signore (i) Psalmorum ve- 
ro responsa , et intra domum interdum : così 
scriveva S. Agostino, con ciò mostrando, che * 
anche a’ suoi tempi , che fu nel secolo IV. si sai-* 
meggiava nelle proprie case ( 2 ). 

Ma T uso , e Y esercizio di salmeggiare pri- 
vatamente , e fuori di Chiesa , era a tutti comu- 
ne , anche prima di S. Agostino, anzi giudica- 
vasi come obbligo imposto dall’ Apostolica Costi- 
tuzione a qualunque sorta di persone , senza ec- 
cettuazione di alcuna. Praecationes facite ( si 
legge nella stessa Costituzione ) mane , tertia , 
sexta , nona , vespere , atque ad Galli cantum. 

S i ad Ecclesiam prodire non licuerit , congre- 
gabis episcope in domo ali qua quod si ncque 
in Ecclesia congregari potuerint , psallat sibi , 
unusquisque legat , et oret (3). È chiaro dunque, 
che per Costituzione Apostolica , eran tutti ob- 
bligali , ed in tutte le diverse ore del giorno , 



( 1 ) Orationis solius gratia , et nullo celebrando pe- 
nitus eorura , quae sacri sunt ministerii, haec eis permit-. 
timus ( Novell. 58. ) Privalim autern orare in domo sua 
cuilibet licei , non erigendo ibi Altare , nec M issata ce- 
lebrando. ( Gloss. in cap. Aucloritat. de privìleg. in 6. 
\erb. Oratoria ) 

( 2 ) D. August. praefat. in psalm. 

(3) Constitut. Apost. lib. 8. cap. 34- 

* 
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a salmeggiare , e vien ciò anche confermato dal- 
F eruditissimo Canonista Tomassini , il quale par- 
lando di questa legge , dice : quin et laicos com- 
prachensos fuisse , curii ad omnes indiscrimina - 
tim verba faciat apostolica Constilutio (i). 

Col permettersi intanto , che nelle Case par- 
ticolari si formassero degli Oratorj , ove salmeg- 
giar potessero , ne venne , che i poveri trascura- 
vano tante volte il salmeggiare, non potendo per 
la loro penuria formarsi in casa un decente Ora- 
torio. Questo diede occasione , perchè si costruis- 
sero in diversi luoghi degli Oratorj per il pub- 
blico bene , ove tutti intervenir potessero , e per 
Apostolico indulto , fatti già pubblici , s’ incomin- 
ciarono a chiamare pubblici Oratorj. 

Or perchè questi erano stati formati per il 
solo uso, ed esercizio dell* orazione , i Sommi Pon- 
tefici , non permisero giammai , che in essi si ce- 
lebrasse la S. Messa , si amministrassero Sagra- 
menti , o si facesse funzione di sorte alcuna ; an- 
zi il Sacro Concilio di Trento proibì a’ Vescovi 
di accordare in detti Oratorj la celebrazione della 
Messa , non ostante , qualunque privilegio , ed 
esenzione : Ne patiantur priva tis in Domibus , 
atque omnino extra Ecclesiam , et ad divinum 

tantum cultum dedicata Oratoria San- 

cium hoc Sacrificium a Saecularibus aut Re- 
gularibus quibuscumque peragi , non obstantibus 
privilegus , et exemptìonibus (a). 

Ma sebbene gelosi e circospetti i Sommi 


(1) Thomass. part. I. lib. 2.*cap. 71 2. Tom. I. 

(2) Trideut. Synod. Scss. 32. de Sacriti Miss 4 >eov 
de reforui. 
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Pontefici, in non voler giammai accordare tanto 
negli Oratorj privati , che ne' pubblici la celebra- 
zione della Messa , anzi solleciti in proibirla espres- 
samente co’ loro Decreti , ciò non ostante , riguar- 
dando il merito delle persone insigni per la pie- 
tà , e per la Religione , si benignarono accorda- 
re , che negli Oratorj privati si celebrasse il di- 
vin Sacrificio ( 1 ). 

In fatti il Sommo Pontefice S. Gregorio , 
riguardando il merito e la pietà di Venanzio Pa- 
trizio Exmonarco , com Apostolica Autorità , gli 
accordò , che nel suo Oratorio si celebrasse gior- 
nalmente la Messa ( 2 ). Ad esempio della grazia 
accordata per la celebrazione della Messa in qual- 
che Oratorio privato , si supplicarono i Sommi 
Pontefici per ottenere la medesima grazia per gli 
Oratorj pubblici , come in fatti si ottenne. Ma 
comunque egli sia , eccettuata la celebrazione del- 
la Messa, si esclude da* sacri Canoni qualunque 
altra ecclesiastica funzione, se dal proprio Vesco- 
vo non gli fosse accordata (3). 

Formati dunque, ed eretti in più , e diversi 
luoghi i pubblici Oratorj , ove concorsero i seco- 
lari per l’esercizio della santa orazione, si videro 
tantosto formarsi classi di persone ciascuna delle 
quali separatamente interveniva sempre in quel- 
l’ Oratorio , in cui da principio avea dato il suo 
nome , e dalla diversità di tali classi , presero il 


( 1 ) Cap. Auctorit. 4* de privileg. in 6. 

( 2 ) Et in domo ipsius ( scrive al Vescovo di Sira- 
cusa ) Missarum peragi mysleria permittatis. D. Greg. 
ad J oan. Episcop. Sirac. epist, 43 lib, 5* 

( 3 ) Conci! . Truli. can. 21. 
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nome le diverse Confraternite , quantunque s’igno- 
ri il tempo preciso in cui la riunione di tali per- 
sone prendesse il nome di Confraternita (i). 

Se vogliamo prestar fede a qualche antico 
Istorico (a) dobbiain dire , aver avuto origine le 
Confraternite dal Concilio Namnetense, il quale, 
alcuni vogliono che si celebrasse nel 658 , o 660, 
altri nelF 800 , nel quale tempo si raccoglie es- 
servi stati gli Esempli , cioè le voci Fratanti - 

fi) Se per Confraternita o Congregazione vogliamo 
intendere unione di persone congregale , 1’ origine rimon- 
ta fino ai tempi degl’ Idolatri , ne’ quali tempi vi erano 
due sorti di Congregazioni , ossiano Collegj , una era isti- 
tuita per esercitare il culto verso de’ Dei *, 1 ’ altra per col- 
tivare le arti, e 1’ una , e l’altra prendeva il nome dal- 
le false Divinila , che adoravano, cosicché avvi tuttavia 
nelle istorie il nome del Collegio d’ Iside e del Collegio 
di Serapide posteriormente poi presero il nome dagli Im- 
peratori Romani, come si legge esservi state le Congre- 
gazioni Augustali , e Adrianali. 

Ma siccome lo spirito di vertigine, e d’ insubordina- 
zione non solamente ne’ tempi nostri , ma in tutt’ i tempi 
ha cercato di trionfare , e sotto pretesto di religione si 
sono sempre insinuate massime perniciose } così quando si 
riunivano per prestare culto alle loro infami Deila nelle 
Conciungole che facevano , andavano insinuando pravi 
consigli in danno della Repubblica, ed in detrimento dei 
Sovrani. Scovertosi dalle Autorità de’ Sovrani un così in- 
fame procedimento, soffrirono le dette Congregazioni di- 
verse fasi. Alcuni degli Imperatori le proibirono, altri ne 
demolirono i luoghi , ove si radunavano , altri le repristi- 
narono ( Dionis. Alicarnas. liistor, lib. 4 ° ? 4 2 ? e 4 7 )• 
Anche ne’ primi tempi della Chiesa , quantunque 
fossero luoghi destinati soltanto per adorare il Signore , 
e riunirsi per le Agape , dove si praticava tutta la so- 
brietà , ciò non ostante Tra j ano in forza di Editto espres- 
samente le proibì ( Plin. lib. 10 epist. 93 e 97. ) 

(a) Sirraod. e Pag. Collect. a Labe tom. 9. 
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nrum , Fratti arimi , S odali tatum , Coiìgregatio- 
num y S ocieiatwn , Scholcirum , Confratriarum ,. 
ve/ Conjraterrùtatum (i) per cui è di sentimen- 
to il Muratori , che in tal tempo avessero prin- 
cipio le Confraternite (2). 

Si sa inoltre, che nell’ ultimo anno dell’un- 
decimo secolo , esisteva in Napoli la Congrega- 
zione della Chiesa di S. Restii uta ( 3 ) e nel Con- 
cilio Romano tenuto nel 1189 vien descritla la 
società ossia Frateria, o Fratria, eh’ era compo- 
sta di Chierici , e Laici , nonché in Marsiglia an- 
cora nel 1212 fu eretta una Confraternita ( 4 ) 
sotto il titolo di S. Paolo. 

Ma siffatte Confraternite, non erano ancora 
formate sul modello delle nostre, perchè non erari 
fornite di Sacco, nè di Vessillo. Cessata nel se- 
colo XIII. l’incursione d’ Barbari nella uostra 
Italia , e- riacquistata nelle primarie Città la pa- 
ce , un tal Padre Giovanni da Vicenza , di unita 
ad altri Ecclesiastici , incominciarono a predicare 
la penitenza , e peregrinando per molti luoghi , 
in virtù; del sangue 7 che spargevano con tante 
discipline , non solo estirpavano gli odj , e le di- 
scordie , le dissolutezze , e le sensualità ; ma in- 
fiammando i popoli nell’ amor verso Dio , .c ver- 
so il prossimo, da per tutto si formavano de’ se- 
guaci , e lasciavano in tutti i luoghi de’ peniten- 


( 1 ) Ant. Murat. Rer. Ital. tom, I. part. 2 . 

( 2 ) Il med* Murai. Dissert. sopra le antichità italia- 
ne toru. 3. Diss. j5. 

(3) Mazoclii Dissert. historic. de Cathedral. Feci. 
Neapol. pati. 2 . cap. 3. pag. i43. 

( 4 ) Alartene e Duranti, in Thesaur. nov. anecdot. 
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ti. Or per distinguersi i penitenti di una dai 
penitenti dell’ altra Confraternita , incominciarono 
a vestirsi di diversi sacchi , e ad inalzare Ves- 
silli di diversi colori , ma tutti però sotto il me- 
desimo nome di Flagellanti , o Battuti (i). 

Tra quest’ ultime per altro , la più antica è 
quella detta del Confalone eretta in Roma nel 
1260 , o come altri vogliono nel 1263. Ad esem- 
pio di questa poi , crebbero talmente in tutta 
P Italia , che al presente non vi è Città , Paese, 
o Castello , anzi non v’ è Parrocchia , che non 
abbia la sua Confraternita. 

Gl’ Individui poi ,. che compongono queste 
Congregazioni , si chiamano col nome di Fratelli , 
per la ragione , che coloro che formano una 
certa società , acquistano il titolo di Fraternità (2) 
ed anche pel fraterno amore, che deve, fra lo- 
ro regnare , giusta il precetto di Gesù Cristo ( 3 ). 

Essendo dunque , che 1 ’ Esercizio spirituale , 
che dalle Confraternite ne’ respettivi Òratorj si 
pratica , sia quello , che una volta ( come di so- 
pra si è detto ) nella propria Parrocchia costu- 
mavasi , o quello commutato , e per prudente ca- 
gione sostituito in questo, egli è argomento mol- 
to chiaro , che nell’ istessa maniera siano Esse 
rimaste soggette alla Parrochiale , e addette per 
questo riguardo al servizio della medesima. Ra- 
gione , che ben la comprese , e con Apostolica 
Autorità dichiarolla Innocenzo III. rescrivendo 


(1) Tirabosc. Istoria della Letteratura Italian. Tom* 
4 . lib. 2. 5. 3 . 

(2) Leg. 63 ff. prò societ. et Quinti!, declara. 120* 

( 3 ) Mazochi Dissert. Istor. pari. 2. Gap. 3 . 
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all’Arciprete, e Chierici della Chiesa di S. Ce- 
cilia in Roma : Cum enini Ecclesia Sancii Lau- 
renti i sit in Parochia vestra sita , debet de jurc 
comuni Ecclesiae ve s trae in praedictis omnibus 
subjaeere (i). 

Articolo III. 

4 

Fine per cui furono erette le Confraternite . 

Il fine, per cui le Confraternite in tutte le parti 
del Mondo furono istituite , altro non fu , che 
per esercitarsi nelle opere di pietà e di religione 

Ì >el pubblico bene , e pel comodo , c servizio del- 
e Chiese Parrocchiali. 

Un ceto si venerabile di persone aggregate 
insieme per gli affari di pietà , e di religione , 
fu anche fra i Gentili ( tuttoché privi della vera 
fede ) riguardato con egual venerazione, come 
' utile , e di non poco profitto al pubblico bene , 
e ben a proposito lo dichiarò il Giureconsulto , 
quando fece conoscere , che per il solo vantaggio 
della Religione , potevano collegialmente riunirsi. 
Sed Beligionis causa coire non prohibetur , dum- 
modo tamen per hoc non fiat contra Senatum 
Consultum ( 2 ). Or di quanto profitto Essa sia 
tra i Cristiani , e quanto giovi alla salute spiri- 
tuale una siffatta scambievole unione d’ uomini 
per giovarsi V un 1’ altro nello spirito , e nella 
pietà lo descrisse il famoso Carterio Decano della 
Cattedrale di Cambrai, quando parlando a favo- 
re delle Coufraternite avanti ai Padri del Conci- 

(1) Cap. dilectus de Capp. Monadi. 

(2) Leg. 1. fi*, de Colleg. illicit. 
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lio di Basilea , e servendosi della frase della sa- 
cra Scrittura , disse : Et parere possunt fructum ; 
nam frater , qui juvatur a fratre est quasi Cù* 
vitas firma , et per hoc institutae , vel permissae 
fraternitates ipsae (i). 

La nostra Santa Chiesa conoscendo il bene, 
che si faceva da siffatte persone unite insieme , 
e sotto qualche titolo collegate , mentre le vede- 
va intente allo spirito , e tutte impegnate colla 
loro pietà al profitto del popolo , ed ai servizio 
delle Chiese , pensò di prevalersene nei rincon- 
tri per r esercizio , ed il culto della Cristiana re- 
ligione. In fatti il famoso Arcivescovo di Rems, 
parlando delle Confraternite istituite ne’ suoi tem- 
pi , ci fa conoscere , primo quali fossero le ope- 
re di pietà , nelle quali si esercitavano , e se- 
condariamente quanto deferissero ai Parroco , e 
come dalla discreta prudenza di questo , dovesse 
regolarsi la di loro pietà , e divozione : Redeo ad 
Parrochiales Ecclesias , in quibus docet Hicma- 
rus , jam Confratrias instilutas fuisse , ut de 
Collectis quasi ( Gildonias ) vel Confratrias vul- 
go vocant in omni obsequio Religionis conjun - 
gantur , videlicet in oblationibus mutuis : in as- 
sociando defunctis : in aelemosynis , et coeteris 
pietatis officiis. Conventus auteni talium , si ne- 
cesse fuerit , ut simul conveniant , nisi pr aesen- 
te Parodio , qui pio illos colloquio ad Religio- 
nis , et pietatis studium accendat (a). 

(1) Felice Ant. Ferrari Prerogat. del Parroc. part. 
I. §. IX. pag. 4 o. 

(a) Hicmar. Ilhemen. tit. I. pag. 71 5 apud Tho- 
massin. iib. 2. par. I. cap. a 5 . Tom. I. 
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Conoscendosi dunque il bene , clic, da queste 
pie Adunanze ne proveniva ai Popoli , molti Som- 
mi Pontefici , e dopo di questi molti Vescovi nel- 
le loro Diocesi, si sono impegnati, perche si eri- 
gessero in tutti i luoghi , ed in tutte le Parroc- 
chie delle Confraternite. Il Sommo Pontefice, Pao- 
lo III. con sua Bolla , che comincia Dominus 
noster , ordinò che si eleggessero nelle Chiese Par- 
rocchiali delle Confraternite , sotto il titolo del 
SS... Sagramento , onde questo venisse da Confra- 
telli accompagnato , allorquando h condotto agli 
Infermi. Questo stesso, riferisce Vanespen de Ve- 
scovi delle Fiandre , i quali con i loro editti e 
Sinodi , raccomandavano la erezione di simili cond- 
irà ternite ; Optant Sjnodi nostrae in omnibus , 
Ecclesiis P arochiatibus , s alieni celebrioribus , 
erigi C onj r aterni iates SS. Sacramenti , quartini 
Sodales specialità ' honori , et culiui liujus SS . 
Sacramenti intendat , atque ipsum Sacrameli - 
tum , quoties ad infirmos deferetur , devote as- 
socient (i). 

Il Sommo Pontefice S. Pio V. rimirando la 
perdita di tanti Fanciulli , che privi de’ lor Ge- 
nitori ignari dell’ intutto de’ Misteri della Santa 
Religione andavan dispersi , immergendosi in mil- 
le vizii , con ispirilo di paterna pietà, ordinò con 
sua Bolla, che comincia Ex debito a tutti i Ve- 
scovi, che eriggessero nelle loro Diocesi un ag- 
gregato di uomini , che pieni di carità , e di 
scienza ,. istruissero nella Dottrina Cristiana la 
classe di tali ignoranti. 


(i) Vanesp. par 2. lit. 1. de Sacram. Euchar. 
cap. 14 
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Il Santo Arcivescovo di Milano , imitando il 
zelo del Santo Pontefice , nel suo Concilio pro- 
vinciale , ordinò lo stesso: Idcuret Episcopus , ut 
in singulti suae Dioecesti oppidis , et Vicis , Do- 
ctrinae Christianae Sodalitas instiluatur 9 quae 
in eo munere Parochos adjuvet (r). 

Desideroso inoltre il Santo Arcivescovo , che 
si togliessero le discordie , e si dasse alle inimi- 
cizie F opportuno riparo , decretò nello stesso Con- 
cilio , che tutti i Vescovi in tutte le Città delie 
loro Diocesi , stabilissero un ceto di persone bea 
costumate e nella religione , e nella pietà , qua- 
li collo spirito , e colla carità s’ impiegassero per 
estinguere gli odj , e colia prudenza , e colla dot- 
trina li riunissero alla vera pace , ed all’ unione 
delFamor Cristiano ( 2 ). 

Ma non vedendo il sudetto Santo Arcivesco- 
vo mai più ne* secolari quel zelo , e nelle Con- 
fraternite la primiera pietà , che sovente da prin- 
cipio esercitavano con fervore a gloria di Dio , ed 
a profitto del popolo , non che pel decente soste- 
gno della propria parrocchiale ; e conoscendo al- 
tronde , esser questo il principio per cui , scema- 
to ne’ Cristiani lo spirito della pietà , nacque in 
esse Confraternite la tiepidezza verso F amorevo- 
le loro Madre , onde si mancava notabilmente al 
suo necessario , e decoroso provvedimento ; non 
potò , e senza lagrime non dichiarare al popolo 
r amarezza , ed il cordoglio , che ne provava , 
animandolo alF amore, ed alla pietà verso la pro- 
pria Madre , che è la Parrocchia (3). 

(1) Ad Concil. Medio]. II. tit. 1. decret. 2. 

(2) Act. dici. Concil. IV. tit. Quoad. pia loca. 

( 3 ) Conci!. Mediol* cap. 6 . 
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Ma colla perspicacia del suo talento e del 
zelo , penetrando più indentro il Santo Prelato , 
conobbe , che per quanto fu Santa , e lodevole la 
istituzione delle confraternite nel loro principio , 
altrettanta nocevole era divenuta a tempi suoi , 
poiché » divertito il popolo » die’ Egli » dalla 
» novità delle altre Chiese , ecco non più si fre- 
33 quenta la Parrocchia: nelle Domeniche , ed al T 
» tri giorni festivi , non più si adempie all’ ob- 
33 bligo di ascoltar la Messa Parrocchiale ; non 
33 più si ode dalja bocca del Parroco la , parola 
>3 di Dio nella spiega dell’ Evangelo : non più le 
*> istruzioni nella Dottrina Cristiana , e da ciò ne 
33 viene V ignoranza degli articoli delia santa Fe- 
>3 de , de’ precetti di Dio , e della Chiesa ; il cul- 
33 to de’ giorni festivi negligentato , le opere del- 
» la Cristiana pietà non più coltivate ; languido 
>3 V officio , e 1’ impiego de’ Parrochi : il disprez- 
zi zo de’ medesimi , e violato 1’ uso , c l’ esercizio 
de’ Santi Istituti , e de’ canoni (i). 

Ma se il Santo Arcivescovo , si trovasse a 
tempi nostri , quante maggiori , e più copiose la- 
grime dovrebbe dagli occhi suoi dolentemente ver- 

mmrnmmrnmmm 

(ì) Audiendae Dominicis , Jestisque dielus Missae 
Parrocchialis munus a Fidelibus minus diligenter prciesle- 
tur , et a quibus piane negligalur , multa incomoda inde 
existant. Hinc in plerisque saepe fi dei art iculorum, et Dei , 
Sanclequae Matris Ecclesiae praeceptorum , quae ad salu- 
terà consequendam , Cristianum hominem nosse oporlet , irti- 
perilia. Festorumque dierurn cultus negleclus , debita Chri - 
stianae pielatis opera non esculta , non cognita christiana 
famitiarum institutio ,* languescens Sacerdotum Parochorum 
omne qfficium , eorurn aliquis contemplus ; Sanctissimorurn 
Jnstilulorum , et Sacrorum Canonum violatus usus • Divus 
Carolus Concil. Medio!. VI. cap. 6. . 


« 


s 


Digitized by Google 


94 

sare ,’nòlP‘solo perché vedrebbe i disordini , che 
a’ giorni suoi con gran dolore deplorava , ma sa- 
rebbe costretto vedere i Figli stessi ricalcitrar coL 
la più sfacciata impudenza contro la Madre ; con- 
tro quella Madre , che gli ha lattati colle acque 
del Santo battesimo: nutriti coi Santi Sagramen- 
ti; cresciuti col pane del Santo Vangelo , e sareb- 
be costretto esclamare colle voci del Profeta: Viete 
Sion lugeht y eò quod nultus est qui veniat ad 
Solemnitatemi'omnes porLae ejus destructcìe Sa - 
cerdótes cjus gementcs . . et ipsa op- 

pressa amaritudine (i). 

Infatti chiaramente apparisce , e si vede tut- 
to giorno , che introdotta nell’ animo del popolo 
la novità delle cose, e risvegliato in questo l’in- 
terno stimolo di altre divozioni , comincia senza 
accorgersi poco a poco a scordarsi della materna 
pietà della propria sua Madre , ed allontanandosi 
insensibilmente da essa, perde la divozione , e la 
pietà verso tutti gli altri esercizi i di Religione. L’e- 
sperienza mi fa così parlare , e veggo alia giornata 
avverarsi le dolenti nenie di S. Carlo e gli amari 
Treni di Geremia , tutto pero nasce da quel prin- 
cipio, che dichiarò nella Sacra Congregazione de’ 
Riti , il celebre Cardinal Collaredo , che x> i Secola- 
» ri vogliono avere il Clero piuttosto mercenario , 
» e soggetto ne’ loro Cappellani , che libero , e su- 
w periore ne’ loro Parrochi. E se così parlò que- 
sto celebre Porporato, in tempo in cui tutto era 
pace , che direbbe , se si trovasse a tempi nostri , 
iu cui insofferenti delle Leggi v che limitano , la 

\ * 

(i) Jerem. Theren. i. utillus est qui veniat ad So- 
lemmtutem. Il Famoso Duamel; spiega non frequentanti!!*.' 
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loro libertà , e che mettono ostacolo alle srego- 
latezze delle loro ree passioni, si son. veduti ri- 
bellarsi contro il Trono per demolirlo , e contro 
la religione per abbatterla? Buon per me però,' 
che i miei Filiani essendo stati sempre lontani da 
questi principii , si son conservati rispettosi per 
la Religione , fedeli sempre ai Sovrano. 

» 

t 

Articolo IVI 

m » * 

• fi 

Requisiti necessarii per la erezione delle 

Confraternite . - 

3 Von vi ha dubbio , che prima del Concilio di 
Trento , e della Costituzione di Clemente VIIL 
emanata nel 1604 quarantanni cioè dopo il detto 
Concilio , bastava per la erezione delle Confrater- 
nite la sola volontà di persone devote , ma sicco- 
me nelle cose auche Spirituali coir andar del tem- 
po nascono de’ molti abusi , così a reprimere que- 
sti, la saggia mente del lodato Sommo Pontefice 
Papa Clemente Vili con una sua costituzione dei 
7. Decembre 1604, che incomincia: Quaecum - 
que a Sede apostolica : comandò che nella ere- 
zione di qualsivoglia confraternita si dovesse os- 
servare quanto veniva nella sudetta sua costitu- v 
zione ordinato. 

È chiaro dunque , che affine sia Canonica , 
e legittima la fondazione , ed erezione di una Con- 
fraternita devesi osservare quanto vien prescritto 
nella sudetta Costituzione. Questa dunque ordiua 
quanto segue. 

1 .° Che non possano in una medesima Chie- 
sa sia de’ Secolari , sia de’ Regolari erigersi due 
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Confraternite <T un medesimo titolo , ed istituto, 
ma bensì una sola. 

. a. Che non possa erigersi senza 1’ espresso 
consenso deli’ Ordinario , il quale non basta che 
Tabbia dato oretenus , ma si ricerca, che sia 
dato in iscritto, e nelle forinole. 

3. Che le regole, ed i stabilimenti fatti 
pel governo spirituale , e temporale della Confra- 
ternita da erigersi si esaminino con ogni accura- 
tezza dalP Ordinario , si correggano dal medesimo 
se meritano correzione, e vi emetta il Decreto 
di approvazione. 

4*° Che la confraternita per godere i privi- 
legi , le Indulgenze , le facoltà , e le altre grazie 
spirituali , che gode P Istituto di quei Superiori 
regolari , che la istituiscono , o che gode quel- 
P Arciconfraternita , cui si aggrega , non basta , 
che le si comunichino sotto una formola generale 
di parole , ma che nominatamente , ed in ispecie 
le si debbono comunicare. 

5.° Che nelP istituire , ed aggregare la Con- 
fraternita si facci uso della formola dallo stesso 
Sommo Pontefice prescritta : E così dell 5 elemosi- 
ne , che si fanno alla Confraternita , e dalla Con- 
fraternita se ne facci inteso P ordinario , onde co- 
nosca in che cosa s’ impiegano , e Io approvi. E 
che i Confessori delle Confraternite siano Secolari 
siano regolari debbono essere approvati dalP ordi- 
nario etc. 

In questo nostro Regno però , perchè la con- 
fraternita possa dirsi legalmente eretta non basta 
che le regole siano approvate dalP Ordinario , ò 
che emetta il decreto di fondazione , e di erezio- 
ne , ma le Regole per qualsivoglia Confraternita 
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da istituirsi debbono esser fatte sul modello di 
quelle emesse da Monsignor Alleva di fel. inem. 
sotto il dì 16. Decembre 1824 allora Consultore 
di Stato. Fatte le sudette Regole , ed approvate 
col suo decreto dall’ Ordinario , si spediscono nel- 
la Consulta , la quale dopo averle esaminate , le 
approvi. Quindi si sente il parere del consiglio 
degli Ospizii della Provincia , ed essendo afferma- 
tivo si da l’ ordine , perchè si spedisca il Regio 
Assenzo ; onde nel nostro Regno niuna Confrater- 
nita può vestire il Sacco , se prima non abbia 
ottenuto il sudetto Assenso Regio. 

Or benché le confraternite possano erigersi 
con autorità ecclesiastica , in subietta materia non 
è sempre il Vescovo ¥ autorità competente , im- 
. perocché può essere anche il Superiore de’ Rego- 
lari , se si tratti di Confraternite da erigersi nelle 
Chiese dei stessi Regolari. Ma queste confraterni- 
te erette dai Superiori Regolari non potranno 
giammai concorrere nelle pubbliche processioni , 
ed unirsi colle altre , se non vengono approvate 
dall’Ordinario. . 

Qui però bisogna avvertire , che non tutte 
le Confraternite si possono erigere dai Superiori 
Regolari nelle loro Chiese , ma quelle soltanto , 
che ha loro accordato di erigere il privilegio Apo- 
stolico , e volendone fondare delle altre , debbono 
ricorrere all’Autorità dell’Ordinario (1);: 

Deve anche sapersi , che i Regolari , i qua- 
li per indulto Apostolico hanno la facoltà 'di fon- 
dare, e di erigere le Confraternite, non possono 

.. » (1) Rota in Cassanen. translati confrat. 8 . Maji 1794» 
6 . cor. Rever. Bussio. . : . . ì 

8 



erigerle coll’ uso de sarchi senza l’espressa licen- 
za dell’Ordinario del luogo (i). E nelle Chiese 
delle Monache non possono erigersi Confraternite 
Laicali ( 2 ). 

Quando però le Confraternite si volessero 
erigere nella Chiesa Parrocchiale , o in altre Chie- 
se soggette immediatamente al Parroco , . non ba- 
sta per la erezione , e continuazione delle mede- 
sime il solo consenso dell’ Ordinario r ma vi si 
richiede ancora il permesso del Parroco , perchè 
senza di questo si pregi udicarebhe al suo diritto , 
togliendosegli la direzione delle funzionile delle 
Anime, già prima dai Vescovo a luì solo affidate. 
Per questo motivo nel Decreto r che si emette 
dall’ordinario, e da chiunqualtro' abbia Y auto- 
rità per la erezione delle nuove Confraternite , 
viene sempre inferita la Ciausula s Senza pregiu- 
dizio dei dirièti Parrocchiali : come è stata sem- 
pre massima della Sacra Rota , e della Congre- 
gazione de’ Vescovi, e Regolari, conforme ai Re- 
scritti del »63i riportati dal Pignatelli (3). 

Le Confraternite debbono avere tutta la de- 
ferenza per il Parroco. È malissimo, che gli of- 
ficiali chiamino de* Sacerdoti per far loro eserci- 
tare quelle funzioni , che sono proprie del Par- 
roco. Ancorché tali Sacerdoti siano ottimi non 
sono però giuridicamente destinati, ad esercitare 
nelle Chiese soggette alla Parrocchiale il Miniate- 






(1) . Sac. Cong. JSpisc. , et Regul. ìa Chil.. 6. De- 
cemb. 1616. 

(2) Eadem Sac. Cong. in Baren. 6. Aprilis 1595. 
(3; Monacelli Formol. Legai. Tom. 1. Tit. VI* 

fol. 11. .t . . . 
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ro Sacerdotale. Secondo il diritto tali Sacerdoti 
non lo possono assolutamente esercitare senza la 
dipendenza , e consenso del Parroco. E benché 
siano legittimamente erette non possono , né deb- 
bono arrogarsi la facoltà di stabilirvi altri Sacer* 
doti cori esclusione del Parroco ad esercitare le 
funzioni di diritto Parrocchiale. 

Gli officiali , e gl* Incaricati , che le rappre- 
sentano debbono «conoscere , che dopo il Vescovo, 
tutto il rispetto nella Parrocchia si deve al Par- 
roco (i). Questa verità vi en confermata da Bene- 
detto XIV. nelle sue Istituzioni Ecclesiastiche 
io 5 §. 7. num. 11 2. dove parlando de’ diritti 
dei Parrochi , e delle confraternite erette nelle 
Chiese Parrocchiali , o suoi Oratorii dice » Le 


*> Confraternite de* Laici erette nelle Chiese Par- 
« ji'occlìiali 9 0 negli oratori annessi , o dipen- 
>3 denti dalle medesime , debbono aver dipen- 
*> denza dal Parroco nell* esercizio delle funzioni 
>j ecclesiastiche non parrocchiali , non tanto pel 
» gius Parrocchiale , quanto pei dominio , Supe- 
riori tà , e direzione, che ha il Parroco ad ogni 
» altro Prelato, 0 Rettore nella propria Chiesa, 
» e nei membri tutti ‘dèlia medesima ónde le 
» confraternite ivi erette debbouo avere dal Pai> 


w roco tutta quella dipendenza , che aver dee chi 
r> sta in casa d* altri » E quindi aggiunge y che 
la cosa da per se é stata espressa 1 anche nel vo- 
to del Cardinal 1 Còllaredo per massima degli Av- 
vocati Romani ,« essendo chiaro che in Casa d’ai- 


(0 

num. 3. 
part. 1 . 


Baibosa de offi. et potest Par. part. 
— Ursaja Domiti. Discepl. eccles. 

• 4 , 11 ^ * * •• 1 

* 


1. cap. 9. 

ToW. b. 
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tri non vi si può stare, ne introdurvisi senza li- 
cenza del padrone anche pel solo uso , non che 
per il dominio della medesima. 

A me basta tuttocciò , che ho detto pel mio 
assunto ; se poi il benevolo lettore brama esserne 
meglio istruito si compiacerà leggere il Padre Fer- 
raris nella parola Confraterniias , il Monacelli 
nel suo Formolario legale titolo XIII. dal num. 

46 fino al num. 87 , ed il Mosconi capitolo XVII. 
pag. 68 , che sono i tre fonti , da dove ho de- 
sunte queste verità , che ho rapportate. 

CAPO VII. 

Dei diritti in generale della Chiesa Parrocchiale • 

I diritti della Chiesa Parrocchiale , oltre la po- 
testà del Foro Penitenziale , sono i seguenti. 

♦ 

» * * % 

, Articolo I. 

* t 

• « .i 

Diritto di battezare . 

t « 1 

0 

m , / 1 ... j 

Ijenchè il Sommo Pontefice sia il Miuistro or- 
dinario del Battesimo in tutto il Mondo Cattoli- 
co , e nella Diocesi lo sia il Vescovo , quale es- 
sendo il Principe nella sua Chiesa , ad esso ap- 
partiene principalmente ; ammettere coloro , che 
vengono al suo grembo, e particolarmeute se so- 
no adulti (1) il solo Parroco nella sua Parrocchia 


S f ' * t * » % »i| 4» • y 

• _» •# * • » 4 Mm . , 1 • 0 B 

( 1 ) Ex Scoto, et S. Booay. probat* Emin, Cardio, 
de Lauraea Disp. i5 num. 4* < 
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è Ministro ordinario (t) con questa ragione , per- 
ché il battezzare e un’ atto di giurisdizione Par- 
rocchiale secondo la dottrina di S. Tommaso di 
Scoto , di Gabat , e della- Sacra Rota (2). Per 
delegazione per altro fatta dal Vescovo o dal Par- 
roco qualunque Sacerdote é Ministro del battesi- 
mo , e può conferirlo solennemente fuori di ne- 
cessità. Lo stesso deve dirsi del Diacono (3) pel 
quale per altro aggiunge Scoto , Gabat , Suarex, 
e Vansquez vi dev* essere la distinzione , che tal 
delegazione deve farsi al Diacono , quado non vi 
è altro Sacerdote. Di più il Diacono solennemen- 
te battezando fuor di caso di necessità, e senza 
la commissione del Vescovo , e del Parroco in- 
corre T irregolarità dichiarata nel Capo primo de 
Cleric . non ordin. Minist. 

Nel dire , che il Parroco h Ministro ordina- 
rio del battesimo nella sua Parrocchia, intendia- 
mo parlare del Parroco già Sacerdote , o almeno 
Diacono , giacche se Egli è Suddiacono , o soltan- 
to costituito negli ordini minori, abbenchè abbia 
avuto la istituzione canonica della Parrocchia , e 
ne sia stato messo in possesso , pure non ha il 
diritto di battezzare fuori del caso di necessità , 
nel qual caso ognuno , anche la Donna , e Y in- 
fedele stesso può amministrare il battesimo , pur- 
ché rite , et recte facciano , o intendano di fare 
quello che fa la Chiesa. 

(1) Cap. Constato 17 de Consecrat. Dist. 4* 

(2) Rota Decis. 52 a. 34. et seq. Pari. II. Diver9. 
Xoter de re Beneficiali Lib. I. quaest. 28. Barbosa de 
Paroco Cap. 18. num. 7. 

(3) S. Thomas 3. p. quest. 67 art. 2, Barbosa de 
Farrocho dici. Cap. 18. 
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Avendo la Chiesa Parrocchiale il Fonte bat- 
tesimale i Parrocchiani sono tenuti i e debbono 
offerire al proprio Parroco le loro Proli , perchè 
siano battezzate secondo il disposto del Concilio 
Fiorentino nel Decreto di Eugenio IV. (i) e gra- 
vemente peccano , se senza la licenza del proprio 
Parroco presentano V Infante in altro luogo per 
esser hattezato , e pecca egualmente quel Parro- 
co , che batteza , giacche viola il diritto altrui (3). 

Il luogo stabilito per ricevere il sagra mento 
del battesimo è la Chiesa , dove è eretto il fon- 
te , ed è contio lo spirito della Chiesa medesima 
il battezzare nelle case , ed Oratorj privati , fuo- 
ri del Caso di necessità. Nel capo 19 del Con- 
cilio Truffano così si stabilisce. In Ecclesiis non 
in Domibus , aut privatis .Oratoriis haptisma ce- 
lebretur : Contrafaciens Clericus deponatur , lai- 
cus ercomunicetur . Ed il. Pontefici Clemente V, 
nella Clementina unica de baptismo nel Concilio 
Viennese generalmente la proibisce , eccettuato il 
caso di necessità , e se si trattasse de’ Figli dei 
Re , e de* Principi. Nisi Regum , vel Principimi ^ 
qui bus valeat in hoc casa differri , liberi ex ti te - 
rint , aut talis necessitas emerserit , propter quarti 
nequeat ad Ecclesiam absque periculo propter 
hoc accessus h uberi. 

• Dandosi il caso , die voglia il Parroco am- 
ministrare questo Sagramento , o negli Oratorj 
privati j o nelle case per gravi ragioni , ciò noa 

% t\ ' * t 

• f 

\ 

(1) Barbosa de olfic. , et potest, Paroch, part. I. 
Cap. 18. 

(2) Idem per test, in Cap. de iis : de sepullur. Cap, 

I. et II. eod. tit. in sexto. , 
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pub fate senta Ja licènza deli’ Ordinario. È cliia* 
ro su ciò il Canone 3i del citato Concilio Trul- 
lano : deponatur Clcrictis , qui sine Ucentia E pi* 
scopi intra Domarti , in Oratorio Domus sacri - 
ficai, vel baptizat. 

È un debito strettissimo del Parroco Mini- 
stro Ordinario di questo Sagramento nella sua 
parrocchia , il procurare , che non sia differito , 
onde non rimangano esposte le Proli a morire 
senza ricevere questo sagramento , eli* è di ne- 
cessita di mezzo , ricordandosi su ciò , che il Pon- 
tefìce Eugenio IV. nella sua Bolla 23 al §. i3. 
Tom. I. del Bollario dice Quamprimum comode 
fieri potest : Che il Rituale Romano concorda nel 
tit. 9 . Quamprimum fieri poteril : che tale pure 
e il linguaggio del Catechismo Romano sul Sa- 
gramento del Battesimo alla parte IL e che se 
la disciplina della Chiesa circa la prefissione di 
questo tempo è varia , il Parroco per uou errare 
deve attenersi ai stabilimenti sinodali. 

Articolo II. 

Della Comunione Pasquale . 

rVon è mia intenzione di fare in questa operetta 
la esposizione de’ Sagra menti , ma di toccare uni- 
camente quelle cose , che sono più necessarie , 
onde far conoscere il gius , che i Sacri Canoni 
danno ai Parrochi nell’ amministrazione de’ Sa- 
gramene. 

• Il precettò di confessarsi e divino , ed e ec- 
clesiastico. Il precetto divino non obbliga tutti , 
ma quelli solamente, che dopo il. battesimo sono 


i<>4'. 

caduti in peccato mortale. Il precetto ecclesiasti- 
co obbliga tutti quanti , affinchè ognuno si rico- 
nosca peccatore , si accosti con ogni maggior ri- 
verenza alla Sacra Eucaristia , ed affinchè ai Ret- 
tori delle Chiese siano noti i pro.prj sudditi (i). 

E però avendo la Santa Chiesa nello stesso 
Canone del Concilio quarto Lateranese stabilito , 
che ogni Fedele si comunichi almeno nella Pa- 
squa ( 2 ) così avvicinandosi il tempo pasquale per 
prepararsi alla santa Comunione , è duopo , che 
ciascheduno si confessi , e sebbene il citato Con- 
cilio Lateranese dica , che debbasi confessare ai 
proprio Sacerdote , ciò non ostante il Sommo 
Pontefice Benedetto XIV. ha dichiarato , che per 
il Sagramento della Confessione il proprio Sacer- 
dote , s’ intenda qualunque Sacerdote sia Secola- 
re sia Regolare approvato dall’ Ordinario. 

Ma se basta per adempire il precetto della 
Confessione il confessarsi da qualunque Sacerdote 
approvato , non basta per adempiere quello del- 
la comunione , il comunicarsi in ogni Chiesa , 
ma è duopo nel tempo Pasquale comunicarsi nel- 
la propria Parrocchia (3). 

E pure . vi sono stati molti , e molti , che 
han cercato di spogliare anche di questa prero- 
gativa le Chiese Parrocchiali. Si pretese da alcu- 
ni di aver privilegio, che chi si comunicava nel- 


(1) Divus Thomas 4 - Sentenct. dist. 17. quaest. 3 art. I. 

(2) Alioquin et vivens ab ingressu Ecclesiae arcea- 
lur , et moriens Christiana careat sepultura. Et concordat 
Itituale Rom. jussu Pauli V. editiim tit. quibus non li- 
cei eie . 

2 II tempo pasquale s’ intende dalla Domenica del- 
e fino alla Domenica in albi». 
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la sua Chiesa , ancorché non fosse ■ Parrocchia y 
soddisfacesse al precetto della Pasqua, mala Sa- 
cra Congregazione a dì 20 Marzo 1639 a 

terra questa massima ; ciò non', ostante vi sono 
stati di quelli , che hanno * scritto , e sostenuto , 
che coll’ andarsi a comunicare nella Chiesa Me- 
tropolitana , ossia Cattedrale si soddisfaccia al 
precetto della Pasqua. Per altro ciocche possa es- 
sere stato scritto a tale proposito , egli è certo , 
che Innocenzo XL di san. mem. neh dì 5 Feb- 
brajo i 683 determinò , che chiunque fosse anda- 
to a comunicarsi anche a S. Giovanni in . Lute- 
rano , ed a S. Pietro in Vaticano, non avrebbe 
adempito .il precetto Pasquale (1) e perciò molto 
meno può adempirsi coll’ andare a comunicarsi 
alla Cattedrale senza* espressa licenza del Vescovo, 
o del Parroco , purché il Fedele non appartenga 
ad. una Parrocchia filiale della Matrice, o non 
vigeat usus , aut consuetudo comunicandi in Ec * 
desia Matrice, come decretò la Sac. Congr.. de 
Riti, e lo vedremo nella seconda parte (2). r 

E qui deve avvertirsi, che qualora accadesse 
dover concedere il Vescovo siffatta licenza , non 
possa ciò fare, se non . per . giusta causa , e ben 
di rado in scritto , imponendo V obbligo al Par - 
rocchiano , che V avrà ottenuta , di presentarla 
al proprio Curato , non meno , che la fede di 
essersi altrove comunicato. .. . . 

E se é diritto riservato al Parroco 1 * ammi- 
nistrare la S. Eucaristia nel tempo , che la Ghie- 


(1) Pignatelli tom. 7. costituz. 89 num. 18. 

(a) Benedici. XIV. Notif. LV. I 5 et XVIII. 2U 
Martii 1733. 
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sa prescrìve V adempimento del precetto pasqua- 
le , è anf he privativa del Parroco T amministrare 
agl’ infermi la S* Comunione , e per tal modo , 
che se alcuno Ardisse amministrare i SS* Sagra- 
menti , che sonò di diritto i del Parroco incorre- 
rebbe la pena della scomunica (i). 

• : : . * 

* i • 

Articolo III* 

; 

Del diritto del Matrimonio . 

* • 

i * > - *s ‘ • 

Jlo non debbo qui parlare nè della materia , nè 
della forma . del Sagramento del Matrimonio , nè 
del quando fu istituito da Gesù Cristo , ma solo 
debbo far conoscese esser di diritto privativo del 
Parroco la celebrazione del matrimonio* 

Da ciò , che scrive , e riferisce il Sommo 
Pontefice Benedetto XI Vv nella sua opera del Si- 
nodo Diocesano. (2) si può bastantemente rilevare 
quanto sia stata ventilata la- quistione , se il Par- 
roco sia ministro dei Sagramento del Matrimo- 
nio , e massimamente quando fu celebrato il Con- 
cilio di Trento , in cui venne stabilito essere ne- 
cessaria la . presenza del Parroco per la« validità 
del Matrimonio. Matrimonium . coram Parocho y 
vel alio Sacerdote de ipsius Paroclii , seti Or - 
dinarii licentia y et duobus r vel tribus testibus 
celebrari debet . Son queste le parole dei Concilio 
di Trento. Ciò posto vengo a dire , che Melchior 
Cano nel libro de locis Theologicis asserisce es- 

(1) Clementina Religiosi I. de Privileg. , et privi- 
Jegior. ex ere. 

(2) Beued. XIV. de Synod. Dioeces. Lib. 8 cap. 12. 
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scredi Sacerdote Mirnstno di questo Sagrfimento, 
ju guisaccb# dove pel matrimonio n °U ;VÌ sia 1* 
sua benedizione, ivi non ; vi concorra , nettai» poco 
la grazia ^agraraeptal» qual benedizione vuole * 
che costituisca; la forma del $agrameuto ; * e que- 
sta mancando, si debba-, considerare * corne i puro 
contratto civile. Olfatti i Padri in ogni ^tà bau 
cicduto necessaria al Matrimonio , la benedizione 
dei Sacerdote. . 

Al contrario poi innumerevoli Canonisti, e 
Teologi di sommo credilo , che hanno scritto , e 
puma, e dopo del Concilio di Tpeuto, insegna- 
no , che i soli contraenti siano i Ministri del det- 
to Sagramento , perciò dichiarano * che la bene- 
dizione Sacerdotale sia un non so che di accidenr 
tale , che abbia luogo per la nuda , e semplice 
prescrizione della Chiesa,, ordinata nel detto Con- 
cilio di Trentq , prima dei quale i matrimonj 
mancanti di tale benedizione erano validi. . 

In que^ ultima sentenza ,» cioè che il Sacer- 
dote non sia Ministro del Sagramento del Matri- 
monio ( quale confessa essere la più, comune lo 
Stesso Benedetto XIV. nel tìhro indicato. ) i-.conr 
traenti medesimi probabd niente sono e la. materia* 
e la forma del Sagramene È questo il sentimen- 
to del Sanchez nel suo trattato de McUrini<mio* '» 

Io non ;p|ù mi f estendo t su; di ciò peli esser 
cosa da trattarsi cson una ; cautela- delicatissima * 
avendo questo agitato? gl’ ingegni di i uomini dotr 
tissiniiy e che la Chiesa uno ha mai definito. Par- 
lo soltanto del diritto di celebrare il matrimonio, 
che appartiene al Parroco. Il Parroco duuque , 
innanzi a cui si può celebrare il matrimonio, è 
il Parroco del domicilio , e non già di origine , 


108 , 

cioè del luogo dove ò nato il contraente , e ciò 
costa dall’ unanime consenso degli autori, e dai 
sentimento della Sacra Congregazione del Conci- 
lio (i). Laonde se qualcuno avesse due domicilj 
in due distinte Parrochie nell’ una , o nell 7 altra 
può fare il matrimonio a suo piacere , avverten- 
do però , che per avere un * doppio domicilio si 
ricerca , che ? nell’ una , e nell’altra parrocchia 
abbia , moralmente parlando, dimorato egual tem- 
po. Non così però si può dire di coloro , che 
vanno a villeggiare in • qualche piccolo Paese , se 
ivi trovano a maritarsi non può il Parroco di quel 
piccolo Paese assistere da se al matrimonio, poi- 
ché quel tale non è ivi andato colla volontà di 
domiciliarvi , ma soltanto per una semplice ri- 
creazione. 

Il Parroco poi de’ Vaghi in quanto al Ma- 
trimonio , e il Parroco dell’ luogo dove allora si 
trovano. E questo è il sentimento di varj Teolo- 
gi (2). Si debbono però distinguere i Vaghi dai 
Pellegrini. I Vaghi son quelli , che abbandonato 
il proprio domicilio vanno vagando per trovarne 
un’ altro. I Pellegrini poi son quelli , che non 
avendo abbandonato il proprio loro domicilio * 
vanno pellegrinando altrove per quindi tornare al 
domicilio loro. 

I Scolari , i Giudici , i Medici ec. Questi 
contraendo il matrimonio nel luogo , ove eserci- 
tano la loro professione , il parroco del medesi- 
mo luogo può celebrare il loro matrimonio 7 giac- 

: \ 

(1) Inst. Ecclesiae 33 6 . 

(2) Ibidem §. 10 - 
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cKè trattenendosi un competente tempo acquistano 
un quasi domicilio (i). 

I carcerati poi , se sono detenuti nelle pri- 
gioni per sentenza del Giudice , o siano condan- 
nati in perpetuo , o t per un certo determinato 
tempo , il Parroco del loro matrimonio è quello 
del luogo , ove è situato . il carcere. Se poi è de- 
tenuto nelle carceri finoacchè si compia lo causa, 
in tal caso il Parroco del. Matrimonio è quello 
del luogo , ove hanno il domicilio (2). 

U Educande , che vivono ne’ Monasterj han- 
no per Parroco del loro matrimonio quel Parroco 
nella di cui Parrocchia .è sito il domicilio o a 
meglio dire la casa paterna , materna, o frater- 
na. Se poi fossero prive , e non avessero nè al- 
cuna casa , o alcun domicilio , sarà il parroco del 
luogo, ove è sito il monastero. . . , , 

Lo stesso deve dirsi delle Serve , e Servi , i 
quali avendo la casa , v e la famiglia in un 7 altra 
Parrocchia diversa da quella,, ove sta la casa del 
Padrone , il Parroco del loro matrimonio , è il 
Parroco, ove sta la casa e la famiglia.,],^ . , 

♦ » • * 1 2 * 

* • * 9 

Articolo IV. . 

» ■ * . * * « »• • 

Della >E strema unzione. / > 

. • . . - . 4 % 

Sarebbe desiderabile , che questo Sagramento 
lasciato il nome di estrema unzione , si chiamasse 

I 9 S 


(1) Ita ex DD. , et Decret. Sac. Congregai Instif. 
Eccl. 33 . §. 11 . 

(2) Ita ex sensu Sac. Congreg. et DD. Iustit. Eccl. 

33 §. 12. •. .... 
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ancora unzione degl* Inferrai , come si dice F òlio 
degl’ Infermi Oleum infirmorum ,; poiché questo 
sarebbe un mezzo di corregere le strane idee di 
molti Fedeli , a quali la parola di Estrema & 
credere , che questo Sagra mento , si a Solamente 
per quelli , che si trovano alF estremo della lor 
vita. Falsa opinione ; imperocché si dice estrema 
perché é l’ultima delle unzioni Sacre, che si fk 
sopra di un Cristiano. 

Sono pertanto riprensibili quei Parrochi , i 
quali aspettano, che T infermo sia all* estremo di 
sua vita per amministrargli questo Sagramento , 
poiché secondo il Catechismo ed il Concilio di 
Trento è peccato considerabile F aspettare di dar 
F estrema unzione, quando lo stato di salute dell’ in- 
fermo sia interamente disperato , e che abbia per- 
duto tutta la cognizione ; In quo gravissime pec~ 
cani , qui illud tempus aegroti wigendi observa- 
re solente cum jam ontni- salutis spe amhsa , 
vita , et sensibus careré incìpìat (i). E la ragio- 
ne convince, perchè si priva il Malato di tìua 
gran parte del frutto , che potrebbe ritrarre dal 
Sagramento, se lo ricevesse in perfetta, cognizio- 
ne, come dice lo stesso Catechismo. 

Questo Sagramento dell’ estrema unzione , 
acciò sia valido , può amministrarsi da qualun- 
que Sacerdote , ancorché non sia Parroco. Spet- 
ta però de jure al proprio Parroco di ‘ammini- 
strarlo , essendo e&so il Ministro ordinano di que- 
sto Sagramento , e perciò se qualcuno senza la 
licenza del Parroco lo amministrasse peccherebbe 


(i) Cathechism. Rom. de estrema unclione 
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usurpandosi l’ufficio di Pastore (i) e sarebbe pu- 
nito a norma delle leggi Canoniche* Anzi se que- 
sto Sagra mento si amministrasse da qual che Re 
ligioso , senza la licenza del Parroco , oltre il 
grave peccato , che commetterebbe , incorrerebbe 
ancora nella scomunica riservata alla Santa Sede , 
così sì ha in Clementina f. de privilegi is. 

E siccome presso alcuni Pariceli» . regna il 
pregiudizio, che questo Sacramento ■ non possa 
reiterarsi nelle lunghe infermità , così stimo op- 
portuno di dire qui, che questo Sagramento si 
può ricevere tante volte per quante si sta in pe- 
ricolo di vita ; Laonde quante volte si giudichi , 
che F ammalato muti stato , e che esca dal peri- 
colo di morte, e dopo un* altra volta incorra in 
esso* ancorché non sia sortito mai da letta, tante 
volte gli si può dare, perche tante volte :ha bi- 
sogno di nuovi ajuti Spirituali , e perciò reite- 
randosi il pericolo , si può reiterare questo Sa- 
gramento. (a) essendo un Sagramento y che non 
imprime il carattere. ^ \ 

La distanza del tempo poi , che deve passa- 
re tra F ùna , e F altra unzione devo considerar- 
si secondo il prudente giudizio del Parroco , in 
guisa che considerata la diuturnità delia malattia, 
e la variazione del di lei stato ^ si giudichi esse- 
re un nuovo male , cioè che costituisca F infermo 
in nuovo pericolo* di morte , e per; conseguenza 


( 1 ) Suarez T)isp. 43. - S«ct 29 . Paroclius- solus est 
Mtnisier ordinarius éxlremae uucticais. ita Benedici. XIV. 
cap. 4* 6 * 7 '* ••• . *. :• : 

(a) Suarez. Dispai. 4o* sect. 4« n. 4* et Seq. Cono. 
Trid. de exlrem. uucl. cap. 3* . . 
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siavi nuova necessità di reiterarlo, (i) Agostino 
Barbosa giudica , che anche V intervallo di una 
sola settimana tra un* unzione, e Y altra possa es- 
sere il tempo , e la distanza sufficiente , . perchè 
r infermo riceva nuovamente il detto Sagra mento; 
purché costi , che Egli dopo la prima unzione , 
tra questo intervallo eddomadale , fosse affatto fuo- 
ri del pericolo vicino di morte , benché non aves- 
se totalmente , e perfettamente ricuperata la Sa- 
nità (2). » 

...... Articolo V. 

4 

Della Sepoltura . 

Essendo la Chiesa Parrocchiale tra tutte la pri- 
ma , e sopra le altre de jure Divino prima di 
ognuna costituita per la cura delle anime de’ Fe- 
deli 5 praecipue earum interest ( dice il Vanes- 
pen in concorso di un’ altra Chiesa ) quia popu - 
lus inescalus novitate facile abstrahitur ab ea 
assidua frequentano ne , qua/n Ecclesiae Paro - 
chiali , tamquam Mairi ,/ quae eos per baptis - 
mura genuit , debeat ( 3 ) e dal, momento , che si 
accordò /la libertà di eleggere a proprio arbitrio 
la sepoltura , si cambiò nel popolo la naturale 
inclinazione alla propria Chiesa. 

E siccome in tutti i tempi vi sono state del- 
le persone, che han cercato, di colludere contro 
la Chiesa Parrocchiale , così il Clero Gallicano , 

r \ • ' 

fi} Reinfestuel Traci. XIV. Dist. 11. n. 29 e 3 o. 

(2) Barbosa de offic. Parodi. Cap. 22. n. ^28 . 

( 3 ) Carol. Feurct. traci, de abus. lib. 2. cap. i.- 
yanesp. pari. 1. Traci. 24. cap.. 3 .. . ' . 
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perchè in simili congenture si scattassero le col- 
lusioni , e le frodi ordinò nella Francia , che la 
elezione della sepoltura dovesse costare da pub- 
blico istromento , affinchè fosse legittima (i). Or 
quanti fossero i fraudolenti artefìzii, e le affet- 
tate suggestioni le descrive al vivo , e con savio 
discernimento la prudenza di Leone Papa IX. (a) 
a di cui norma V inculcò tanto il Serafico Por- 
porato nella sua lettera circolare ai suoi Provin- 
ciali , allorquando era Generale Ministro deir or- 
dine. 

Ma valendo al presente la suddetta elezione, 
anche per mezzo de* testimonj , questa non sarà 
mai concludente , nè si valuta come legittima se 
essi non attestano : che ciò sempre dicesse mentre 
titea : o che così , protestatasi spesso : o di ater 
sempre mostrato un tal suo sentimento : il che 
se non si restringe al fatto particolare , non si 
giudica dalle leggi , che per un mero proponi- 
mento , o propria inclinazione , e non saria mai 
ferma, e risoluta elezione. In hac probationez • 
( dice un famoso Canonista ) quae fit per testes 
hoc requiritur ut deponant , defiuictum non fo- 
cose , non letitate quadam , aut obiter fecisse 
hanc electionem , sed destinato proposito , et 
verbis non omnino enunciaiitis , sed disposititis 
in re , et actione seria , seu ardua ( 3 ). ' 

Se poi ci facciamo a leggere quanto hanno 


(1) Ex act. Cler. Gallie. tit. 22. cap. 6. art. 7. 
tona. 1. 

(2) Epist. ad Epicsop. Dardan. apud Vancsp. dici, 
tit. cap. 3 . 

( 3 ) Wames. Cons. cau. 432 . 
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scritto all 7 oggetto i Canonisti , troveremo , che 
non mai si curò alcuno d’ invitare con solleciti 
allettamenti i moribondi all 7 elezione della sepol- 
tura alla sua chiesa , e lasciar quella della Par- 
rocchia , se non da quel tempo , che cominciossi 
dalia pietà de' fedeli a profondere dell’ argento 
per emolumento alla Chiesa Parrocchiale , onde 
avere ricchi , e pomposi funerali. Invasi dallo 
spirito dell’ invidia , e dell’ avarizia si son trova- 
ti', e si trovano de 7 molti esploratori delle ultime 
volontà , che cercauo rovesciare la mente de 7 mo- 
. ribondi, onde lasciata la propria Parrocchia scel- 
gano nella loro Chiesa la sepoltura , senza riflet- 
tere esser questa non solamente un 7 usurpazione 
de 7 diritti Parrocchiali , ma un peccato contro la 
giustizia. Piacesse al Cielo , che questi zelanti 
cercassero di far seppellire questi nelle Chiese , che 
amministrano , i veri poveri , com’ è obbligato il 
• Parroco di accoglierli nella sua Chiesa , ed aven- 
do riguardo alla loro penuria compiere sopra di 
essi 1’ esequie per carità , e dar loro anche la se- 
poltura. 

Qui mi sembra opportuno avvertire, che se 
mai tra i sopradelti esploratori dell’ altrui volontà 
vi fosse qualche Sacerdote o Secolare , o Regola- 
re , che inducesse qualche moribondo od eleggere 
la sepoltura nella propria sua Chiesa incorrereb-- 
he la scomunica della Clementina : Cupientes §. 
sane de poen. riservata al Papa , e la Chiesa 
ove fosse stato sepolto il cadavere resterebbe in- 
terdetta fino a tantocchè esso cadavere fosse resti- 
tuito a quella Chiesa , nella quale si fosse dovu- 
to de jure seppellire , e con il cadavere tutti gli 
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emolumenti percepiti per i funerali (i). Laonde 
prego i miei Colleghi reverendi signori Parrochi 
idi non tralascine di leggere quanto il Signor d’ Af- 
flitto nelle sue addizioni al sig. Ricciopepoli ci 
ha { lasciato scritto all’ oggetto < ilei # Cap. 38s, e 
quanto io stesso ne’ Capi seguenti dirò. 

. > Intgntp si sappia, chq il Sommo- Pontefice 
Dionisio i& costituire colla stia » Apostolica autori- 
tà la natura , ; je la giurisdizione fondamentale del-. 
In Parrocchia^ tra gli altri : pupi diritti che de jure, 
et , de sui naturo le si debbono, costituì ad essa la 
sepoltura sotto, il nome di, Cinùterio : Paroch'ms, 
et Coemiepia eìs divi sitmss Dalla forza, q dalla 
verità di tal fondamento persuasi , ed istruitici 
Vescovi tutti ikO Rettori di Chiese ^e v loro Con* 
cilj , specialmente nq’ Rituali ■*; oppure co tue altri 
li chiamano Manuali qualora trattisi di sepoltu- 
ra di, esequie, q di funerali * come giusti , ; e Re- 
quisiti sostanziali di una Pari’ophia , non di. altro, 
intendtìitpt? fihe. de* soli Parrochi , e delle sole, Par- 
rpqchiali (st) *f.ondq non dubitò un antico famóso 
Sqrittorq * i; tìd; interpetre de’ Sacri Canoni di così . 
dqscriv^lo ; ;i PrmQ spiasi qmd de jure comuni 
SQlum J^Qclesiae habentes populum ( che sono le 
Parrocchiali ) habent jus . sepaliendi ; jus enim , 
Jitnerandi Cft 4e jum Parochiali , quemadmo- 
dum , Sàcrarnentorutn- eschihilio (3)* < > ; »» = . 


\(i)Tcat..in Cap* I. de pepali, in 6 ." 

, 1 %) .Kit- Rollio de exequ. per tot uni. 

(3) Abbas ad cap. 9 de sepultur. num. 
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Articolo Vf. 

, * * 

> Diritto sopra i funerali . 

• X ' » 

Non occorre, che io mi trattenga di molto a 
parlare di questo diritto , poiché essendo intrinse- 
co , ed essenziale al Parroco il diritto della se- 
poltura ( come ho chiaramente mostrato nelF ar- 
ticolo antecedente ) restano anche inconcussi ; , ed 
inviolabili per diritti intrinseci , ed essenziali i 
funerali sopra il cadavere, come più diffusamene 
te vedremo appresso nel Cap. IX. ove si parla 
del diritto de jure comuni dovuto alla Chiesa 
Parrocchiale ec. ' * * ii] ' h 

Per funerali, giusta il sentimene di Bar- 
bosa , s’ intendono tutte quelle cose , che perven- ' 
gono alla Chiesa in occasione de’ funerali medesi- 1 * 3 
mi, cioè degli ufficj divini, e dell’ esequie , che 
si fanno per f espiazione dell’anima del defunto(i).’ 
Il Gius Canonico ha stabilito ,' che gl’ incerti 
derivanti dai funerali siano dovuti al Parroco pei ! 
Sagramenti , che amministra ai proprj Parrocchia-' 
ni, o a dir meglio per le fatiche, che incontra* 
nell’amministrazione de’ Sagramenti'- medesimi 
quando si trovano infermi , e per V assistenza , 
die per se stesso , o per mezzo de’ proprj dele- 
gati loro presta nell’estremo della vita (a). . 

Che il diritto degl’ incerti de’ funerali sia 


(i) Barb. de Oific. et potest. Parochi part. 3 . §. 

a 5 n. 37. 

(3) Cap. Nos institvta 1. Cap. Relalum. a. Cap. De 
his 4 - et Cap. Cum semper 8 de Sepulturis , et Clero en* 
JJucluui de Sepulturis* ' ■ 
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proprio de’ Parrochi vien confermato nel Gius Ca- 
nonico (i) e dalle Decisioni de’ Sommi Pontefici. 
Sisto IV. nel Decreto: Regimimi S. Pio V. nel 
Decreto: Et si mendicantium : Benedetto XI li. 
nella Costituzione Romanus Pontifex , come an- 
che si vedrà piu chiaramente espressato nel capo 
X. di questa prima parte. 11 celebre Barbosa nel 
luogo citato di sopra al num. 20 sostiene , che 
quando si fanno gli uflicj funebri ai Defouti fuo- 
ri della propria Parrocchia è per diritto dovuto 
ai Parrochi la canonica porzione , e questa o sia 
la quarta , o la terza parte, ola metà, secondo 
le consuetudini , e stabilimenti particolari dei di- 
versi. Paesi , ed al num. 3a stabilisce, che i Par- 
rochi possono ripeterla come un debito , ed una 
mercede loro dovuta. 

. * . 

- - Articolo VII. 


» * ». . % 

Diritto sulle Decime , Oblazioni , Primizie . 

Mj uso di dare la Decima è tanto antico, che 
rimonta ai tempi di Abramo. Questo Patriarca 
.diede al gran Sacerdote Melchisedecco la decima 
di. tutto il bottino, clf Egli avea fatto sopra i 
quattro Re , che avea vinti : Renedictus Abra- 
ham Deo excelso . . . quo p rote gente , hostes 
in manibus tuis ,sunt , et dedit ei decimas ex 
omnibus ( 2 ) Giacobbe immitando la pietà del suo 
Avolo dedico al Signore la decima di tutto ciò , 


(1) Cap. Cum liberwn 5 . dal Cap. In nostra 10 de 
fepuhuris. 

(2) In Lib. Geoesis Cap. 14. 
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eh’ Egli avrebbe acquistato nella Mesopotamia(i). 
Nella legge di Mose Iddio avea ordinato di pa- 
gare ai 'Sacerdoti , e Leviti la Decima di- tutti i 
loro beui : Omnès decimae terrae sive de fru gi- 
bus , sive de pomis arborum Domini sunt , et 
illi sanctificantur (2). 

Or Egli il Signore Iddio avea sottoposti 
gl’ Israeliti a tre specie di decime.* Una per i Le- 
viti , come Ministri delle Case Sante , la quale 
si pagava sempre della medesima robba : Filiis 
Levi dedi omnes decimas Israelis in possessio- 
tiem : la seconda che poteva esser convertita iti 
danaro , e questo serviva per comprare le vittime 
tanto per i sagrificj pacifici nelle tre gran feste 
dell’ anno , quanto per i banchetti di allegrezza , 
che celebravano nel luogo dov’era il Tabernaco^ 
lo , e dove invitavano i poveri : Decimam par - 
lem separabis de cùnctis fructibus tuis , et co - 
medes in conspectu Dei tui : La terza , era quel- 
la che si raccoglieva ih ogni triènnio a Vantaggio 
de’ poveri Leviti, de 7 Forastieri , delle Vedove , 
e degli Orfani : Anno tertio separabis atiàtn de- 
cimam ex omnibus , quae nascuniur libi . 

Nella nuova legge Gesù Cristo non ha jfàtto 
un precetto di pagar le decime , ma i Ministri 
dei Vangelo sui principj della Chiesa non vivè 1 2 * 
Vano , che di elemosina de 7 Fedeli 4 i quali do** 
Veano mantenerli, poiché è di diritto 'divino na- 
turale, che colui , il quale serve all’Altare viva 
dell’ Altare. Coll’ andar degli anni si diede una 
certa porzione delle loro rendite al Clero. Que- 

(1) In Lib. Gefiesis cap. 28 V. 2. 

(2) In Lib. Leyit. cap. 21 V, 3 ol ' 
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sto dono fu chiamato Decima, non perche fosse 
la decima parte della rendita , ma soltauto per 
immitazione delle decime dell’ antica legge. Final- 
mente nel sesto secolo i Canoni e gli Editti dei 
Principi fecero nna legge di quest' uso , ed ob- 
bligarono i Cristiani di dare agli Ecclesiastici la 
decima de’ frutti , che essi raccoglievano. 

Sotto questo nome s’ intende la decima par- 
te de’ frutti sulle cose legittimamente acquistate, 
dovuta a Dio in riconoscenza del supremo suo do- 
minio in tutte le cose , quale deve pagarsi ai 
Ministri della sua Chiesa ogni anno : Decinias , 
quas Deus in signum universale domimi sibi red- 
di praecepit , suas esse Decinias , et primi tias 
asseverans (i). Da ciò si deduce, che il paga- 
mento delle decime è un atto di religione in quau- 
to , che si fa da’ Fedeli per ragione del culto di 
Dio , ed in segno del suo supremo dominio in 
tutte le cose : è un’ atto di giustizia in quanto 
che si considerano come dovute ai Ministri della 
Chiesa , che distribuiscono a noi i Santi Sagra- 
menti , e le cose spirituali , e mancandosi a que- 
st’ atto di giustizia possono esigersi , come un de- 
bito. Così dichiarò Adriano Papa all’ Arcivescovo 
di Rems ; Cimi decirnae non ab homirie , sed 
ab ipso Domino sunt insiitutae , quasi debitiun 
exigi possunt ( 2 ). E tanto è costante ne’ Sacri 
Canoni un tal sentimento , che è ferma tra i Ca- 
nonisti 1’ opinione , che il darsi ad altri , e non 
ai Ministri dei Santuario la decima è egli un se- 
• * * 

(1) Ex Canone Decinias Deo 16 quest. 7. , e Capo 
Tua nobis de decimis, 

(2) Cap. Parochianos 14 de decimis. 


iao 

gno di miscredenza, e di poca religione, linde 
si quis modo Episcopus inventus fuerit hujus 
praecepti divini transgressor inter maximos hae - 
re tic OS, et Antichristus non minimus habeatur(i )• 

E pure il pagamento della decima è un pun- 
to talmente trascurato, che i Parrocchiani credo- 
no di non .essere in obbligo il doverla pagare , 
senza conoscere , che trascurando l’ adempimento 
di un tal precetto si chiamano addosso le più 
terribili maledizioni del Signore , che le ha isti- 
tuite. Il gran Padre S. Girolamo nel commen- 
to , che fa al terzo Capo di Malachia considera 
di tanto peso , e valore questo precetto , che si 
esprime così. Et dixistis in quo confi gimus te ? 
In decimisi et primitiis , quia mihi non dedi - 
stis decinias , idcirco in fame , et penuria ma- 
ledirti estis , e S, Agostino rimproverando quei 
Cristiani , che sono contrarj a pagar le decime 
ai Parrochi , chiaramente dice ; Dabis impio Mi- 
liti , quod non vis dare Sacerdoti. Dai che è 
nato quel detto comune ; che si dà al Fisco 
ciò , che si nega a Cristo. 

Quindi è che i Canonisti distinguono le de- 
cime in reali ossiano prediali ; in personali , os- 
siano sagramentali : ed in miste . Le decime pre- 
diali sono quelle che si pagano dai frutti de 5 po- 
deri , o dai frutti degli alberi , dal provento dei 
Molini , dalla locazione delle case , e simili , e 
queste si debbono pagare al Parroco , nella di 
cui Parrocchia crescono i frutti , e si raccolgono , 
quantunque il Colono abiti altrove. Le personali 

(i) Cap. Pervenit 3 . caus. 16. quest. 7. Faguan in 
Capite cum coniingant 20 de decimis. * 
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Sì dicono quelle , die si pagano dalle case acqui* 
state con 1* industria , e queste si pagano pari- 
menti alla Chiesa , od al Curato', nella di cui 
Parrocchia i Filiali odono la divina parola* nella 
spiega dell’ Evangelo , restano istruiti colla dot- 
trina Cristiana, e percepiscono i santi Sagramen- 
ti (i). Le miste sono quelle , che partecipano 
delle prediali, e personali, e queste si 'pagano 
.'dalle Botteghe di negozio, dalle Peschiere, dai 
Greggi , Armenti , Alveari , e simili. 

Tanto il gius canonico, che il diritto civile 
riconoscono un’ altra qualità di decima , chiamata 
col nome di Novale — ex arbore ' arbustum , ex 
sylva novale ( 2 ) questa si paga per quei fondi , 
che da sterili passano colla coltura ad esser frut- 
tiferi. , ' . . . 

Conosciuto, che abbiamo esser la decima 
d’ istituzione Divina , e quindi passata in dimen- 
ticanza venne istituita dalla Chiesa , ed approva- 
ta da’ Principi secolari, e conosciuto benanche di 
quante specie sia la Decima , dobbiamo ora ve- 
dere a chi debbasi pagar questa Decima. Qualun- 
que sia la Decima , che si paghi , sempre devesi 
pagare ai Parroco , sebbene a questo par che spet- 
ti la Decima personale. Or so alcuno avesse il 
domicilio in un luogo , ed i poderi in un altro ; 
nei primo deve pagare ; la Decima personale : 
Personales vero decimae illi Ecclesiae debent 
dari in qua divina audiunt . officia (3). Nel se- 
condo luogo deve pagare la decima prediale. Zta- 


(0 Cap. Cum sint homines , de decimis . 

( 2 ) Leg.. 3. §. 2 . de lerm. mot. 

(3) Glossa in cap, ad audientiam , et cap. significasti* 
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cimae praediales regulariter itti Ecclesiae debent 
dari , in cujus Parochia praedia sunt sita (i). 

Pertanto .qualunque cosa, siasi da Sacri Ca- 
noni , fc da’ Sommi Pontefici stabilito per la con*- 
tribuzione della Decima , come per naturale, e 
ragionevole diritto dovuta ai Parrochi ; ciò non 
ostante su questo devesi sempre attendere il di- 
verso costume „e la consuetudine de’ Paesi , e 
delle Chiese ragionevolmente introdotta , e secon- 
do la medesima debbesi contribuire al Parroco. 
Questa consuetudine però ha relazione alle Deci- 
me prediali, e non giammai «alle sagramentali , 
poiché il Sommo Pontefice Lucio Papa III. ri- 
provò qualunque consuetudine contro la Decima 
personale : Noveris igitur , quod aequum est , ut 
illi Ecclesiae decimae personales reddaniur ab 
eis , in qua ecclesiastica recipiunt Sagramenta , 
e per la prediale disse :> Decimas vero messium y 
vel fruciuum arborum si coluerint in alia Paro - 
chia , quam in ea in qua habitant : quoniam 
a diversis diversa consuetudo tenetur : tu eligas 
in hoc casu , quod per , consuetudinem diu ob - 
tentam ibidem noveris observatum (a). 

Da tuttocciò si conchiude , che non mai le- 
gittimamente si può prescrivere per qualsivoglia 
tempo anche immemorabile la consuetudine con- 
tro la decima dovuta al Parroco, perchè si op- 
pone al gius naturale , . e specialmente se questa 
viene assegnata al Parroco per congrua , che è lo 
stesso che dire come per suo necessario alimento* 

(1) Glossa in cip. Significasti ult. de Parochiis. 

(2) Gap. Ad Apostolicae 20. ad Episcop. Stregonico, 
de decimis. 



Il precetto di offrire le primìzie sussisteva 
nella legge Mosaica come costa dal Deuteronomio 
al capo 26 Tolles de cunùtis frugibus tuis pre- 
tti itias , pergesqiie ad lòctim , tjuem Dominus 
Deus tuus clegerit , e nell* Esodo al cap. i 3 : 
Saticlifica milii orane primogenitùm ; ma perche 
i precetti ceremoniali , e giudiziali delia legge vec- 
chia rimasero abrogati colla morte di Gesù Cri- 
sto , perciò a giorni nostri quest' obbligo è stato 
tolto, sebbene in molti luoghi della Chiesa Cat- 
tolica si stà osservando. • ; * 


Le obblazioni poi sono quei doni , che i Fe- 
deli offeriscono dir 1 Aitare nella solennità della Mes- 
sa , benché per oblazione si possa intendere an- 
córa estesamente qualùnque cosa , che si dona al- 
la Chiesa tanto mobile , che ' immobile , dorante 
là vita dell’offerente , 0 in occasione della soa 
tnòrté. Di ragióne delle suddette ' obblazioni si è 
Che debbono offerirsi ’ volontariamente , come sla 
scritto nell’ Esodo al cap. 25 : Ab orniti honnne y 
qui qffevt uhroneus ' accipietis ea : onde general- 
mente parlando queste oblazioni non sono di pre- 
cetto , se noti in certi casi , come dichiara S. Tom- 
maso (1). ' ' ' 



♦ 



I 


t 


'(1) S. Thomas 2. 2. quest* 86 art. I. — Abbas in 
rubrica de Parochis . * ; ‘ ■ « 1 •• 


,a 4 

capo vra. 


. \ 

Come siasi introdotto V uso di seppellire i Ca+ 
daveri dentro della Città , e quindi dentro la 
: sola Chiesa Parrocchiale . Esequie per i de- 
funti non in altro luogo esercitate , che ove 
era il Parroco • 

Imbevuti i Romani delle massime degli antichi 
filosofi stimavano esser la morte Y ultima disgra- 
zia fra lutti i mali la più orribile , e che i ca- 
daveri funestando gli animi de’ cittadini contami- 
nassero le cose Sacre addette al culto delle loro 
false Deità (i) per cui seppellivano i loro defun- 
ti fuori della Città , ed a questa costumanza si 
conformavano anche i Cristiani di quei tempi , 
dovendo osservare le leggi romane , colle quali 
veniva vietato a gran rigore il seppellire i morti 
dentro di essa Hominem , dice la leg. X. delle 
XII. Tavole: Hominem mortuum in Urbe ne se - 
pehto , neve urito . Un altra ragione riporta un 
erudito scrittore accordandosi col sentimento di 
S. Isidoro ( 2 ) , ed è perchè 1’ alito contagioso 
d’ un cadavere infracidiato non apportasse un fu- 
nesto pregiudizio allo spirito dé viventi (3). 

Dopo la promulgazione della suddetta legge 
decima, fu in seguito prescritto, che i sepolcri si 

( 1 ) Corpus in civitatem inferri non licet , ne fune- 
stentur Sacra Civitatis . Paul. Jur. Cousui. lib. t. Sen. 
teni. tic. ai. §. 3 . 

(a) Lib. i5. origin cap. 8. et ti. 

(3) Ne scilicet urbanum Coelum fardo cadaverum 
odore infestum pesticm cìvibus , qui spiritum ducerent , 
infcrre . iiottoxn. ad leg, XII. Tab. #Vw . 
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formassero sulle pubbliche vie , ed in luogo aper-' 
to (i) affinchè ih passaggiere imbatténdosi con es-' 
ii , a tal vista si rammentasse del suo morire (3) 
é perciò sopra gli stessi sepolcri a lettere ben 
grandi scriveva: Aspicei Siste : Cave viator (3). : 
'A— Or sebbene i Cristiani di quei tempi per 
uniformarsi al costume romano seppellissero i 
loro defunti fuori della Città , tuttavia i funerali , 
F :i esequie , e gli uffici! si esercitavano per giusto 
diritto in quella Chiesa , ove presedeva'il Capo' 
destinato alla Cura del popolo, a cui solamente, ; 
come proprio diritto competeva di celebrare, do- 
poché esso popolo avea ricevuto la Sagra Euca-' 
ristia , e le Agape funerarie (4)« * v 

" Che gli ufficii funebri si debbario celebrare' 

. 1 

j ifi} Leg. 2. de loc. pubi., et intiner. 

( 2 ) Sepulcra ideo secundum viani sunt , praeiereuti 
tes admoneant , et se fuisse , et illos esse mortales, Yar- 
rone di ling. lat. lib. 5. 

( 3 ) JaiT. lavor de prisc. funer. tit. 2. Cap. 5 . 

( 4 ) Agape cosi dette, erano Conviti dì Carità isti-' 
tuite fin dal tempo degli Apostoli , ove intervenivano e 
ricchi , e poveri, e nobili , e plebei , ed oguuno perce- j 
piva de’ cibi imbanditi dalla carità, ed alle quali assiste- 
vano i diaconi ex officio Tertull. A poi. cap. 9. 1 ’ Aposto-' 
lo S. Paolo amaramente si dolea di queste Agape veden- : 
do l’abuso, che di esse si faceva da quei di .Corinto,! 
mentre con vilipendio della povera gente si esercitavano . 
a bagordo, e non a gloria di Dio; unusquisque enirn suatn 
coenam praesumit ad manducandum e rinfacciandoli dice- 
va loro , et alius quidem esurit , alius ebrius est : numquìd ‘ 
domum non habetis ad manducandum , et bibendum , qui 
Ecclesiam Dei conlemnitis , et confuaditis eos , qui non 
habent . li costume di queste Agape regnò fino al tempo 
di S. Ambrogio , ma quando conosciuto l’ abuso , che 
di esse si faceva, le proibì. Finalmente furono tolte, ed a- 
bolite da per tutto nd concilio di Laodicea ( can» 27 e 28. 
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dal primo del 'Clero del; luogo è cosa ricpnosciut 
ta anche dai Gentili , mentre scrive Cicerone che 
Numa eoo sua legge avea assqgRatp ai Pontefici 
r esercizio della loro benché t felsa. religione , ed 
il rito degli uffiqii funebri • Pontificibus { ip$U 
( Noma ) justorum Junebriurfi , curarti deman- 
dava (O* • •.•ni *(nr 

Piacendo moltissimo ai Padri del Concilio di 
Tribuna un tal costume . , Re prescrissero fin d^ 
quel teojpo , ( che fu nel, secolo ottavo ) ili di-* 
ritto alle Clfiese ;: Parrocchiali ; ubicumquc tempot, 
rum , vel locorum faculias tulerit apud majo-, 
rem Ecclesiam , ubi sedes est Episcopi , sepofiu- 
rae celebrantur : ubi quis decimas solvebat s>ivns.+ 
ibi sepeliatur mortuifs ( 2 ). lid. ecco $tabilito alla 
sola Parrocchiale il diritto dell’ Ecclesia: fica se- 
poltura , egualmente come nei primi secoli « non 
si trovava per ciascheduna Città, eh ■ è una sola 
Chiesa , ed una parrocchiale , ove il Vescovo pre- 
siedeva , detta perciò Chiesa Maggiore,^ quale 
ora si chiama Cattedrale . . • * 

Andandosi poi rallentando col tempo il rigo** 
re delle leggi Romane, s’ introdusse quindi, il co* 1 
stume di seppellire i defunti nella Città, e final-; 
mente si accordò a tutti la facoltà di poterlo fa*i 
re (3). Traj a no Impera dorè fu il primo ad esser* 
sepolto dentro della Città. Ossa ejus in timam' 
auream collocata , et in fòro sub columna posi- 
ta , solusque omnium intra Urbem sepultus est (4 )* ,• 
Da ciò prese motivo il popolo romano di » 

(iVOrat/ 11 . de Auruspic. • ‘* 

( 2 ) Cap. Ubicumque caus. i3 quaest 3. ■ 

(3) Leo Imper. Novell. 53. ’ • *'- * • *’ 

(4) Euseb. Caeiarien. io Chron. ad ann. Cfirirti 98 . 
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seppellire tutti i defunti nella Città , ; ed ; a misuri 
delle facoltà, e ricchezze di ciascheduno ricchi ,* 
e sontuosi formavano 1 i } sepolcri , e celebravansi 
i funerali^ 1 • ,r * * • * i; 

* : Or siccome la Chièsa non ha mai creduto 
come questi superstiziosi Gentili esser là morte 
T ultima tra tutte le cose ; terribili , mà ■* ha cre-^ 
duto, e crede esser quel 1 mezzo per cui da Que- 
sta vita mortale si passa all 9 eternità © della pe-' 
na , o del premio ^ così nacque nel popolo Ori-' 
stiano non solamente il piacere di seppellirsi nella' 
Città , ma la divozione , ed ih desiderio , v che f 
loro corpi riposassero dopo la morte vicinò a : qùei' 
luoghi ove riposavano ! corpi de* Santi ’ Martiri 
per poter partecipare delle orazioni , e suflfragj 
che tuttodì religiosamente celebravansi* (t) e per-> 
ciò la * nostra Santa Chiesa ha accordato Che tut* : 
ti i Fedeli Defonti si - seppelliscano' tìe^luoghi de^ 
dicati ai Santi , affinchè se mai per essi non pre-* k 
gasserò i vivi , intercedano almeno ’i Santi di, 
quei luoghi sotto la di cui tutela sonò ivi collo-*’ 
càti (2). * * * j •' * , ”’' 1 1 ’ • • * 

Eccitatosi dunque nei Cristiani questo vivo': 
desiderio di esser dopo la morte sepólti in Cliie-. 
sa , da principio si accordò loro di esser sepolti’ 
neir atrio della stessa Chiesa , così si ; disse nel 
Coricilio di Yaison nella Francia: ut in Ecclesia' 
mdlàienus sepeliantur sed ili atrio e ciò nep-: 
pure a tutti era permesso , ma ai soli Personag- 
gi di* sommo grado , come ci dice S/Gio. Cri- 

° T, x • .'Uli .! • 

. r .) . > ’ Ìj*; . I ,»*;T . 

( 1 } S. Àugust. de Cur. agend. pi*b mbrt.'cap. 3* 

. ( 2 ) S. Thomas, iti 4* distia. 4^. quaest. 3 f 

(3) Cap. Praccipiendum cam>. i3. quaest. 2 * 


I 



sostomo ,(i) deli’ Impera tot Costantino , il quale 
fu sepolto neir atrio della Basilica , <Je‘ SS. Apo- 
stoli in Co^taptinopoli , e { Panyinio scrive, che 
Onorio I. Imperatore fu anch’ Egli sepolto nel-, 
T atrio della Basilica di S,; Pietro in Roma (i). 

Crescendo pertanto nel popolo la divozione 
alle Chiesa aoda vasi mitigando il rigore di una 
tal disciplina , e perciò si permetteva a Magnati r 
ed a personaggi di rango di seppellirsi dentro la 
Chiesa. Il popolo ordinario mal soffriva di veder 
questa eccezione di persone nella Casa ,di Dio ,. 
poiché non personarum acceptor est Deus (3)> 
e perciò si permise la sepoltura in Chiesa anche 
ai Vescovi , agli Abati , ai Sacerdoti , e quindi; 
senza eccezione a qualunque Fedele , purché di 
buona fama: egli fosse stato, ed ornato dicristia-, 
ne virtù , icosi fu decretato nel Concilio di Ma-, 
gonza fin dai secolo ottavo : nuUus mortuus . z>z- ■ 
tra Ecclesiam sepeliatur , nisi Episcopi , aut di -, 
giti Presbiteri, vel Fideles laici (4)« Qual decre- > 
to avendo avanti agli occhi la ; Sa era Rota deno-, 
tò , che i requisiti , che debbono avere i Fedeli > 
per esser sepolti in Chiesa esser, debbono i se- 
guenti , cioè : Virtute jidei conspicui , et Sancii-, 
tate praecellentes (5). , . . ■ , . ; 

Qui ,per altro è necessario , che io faccia 
conoscere, che il motivo più proprio, e più ra-> 
gionevole del divieto di sepellirsi in Chiesa in 


- « f 4 

S i) Divus Joan. Crisost. Homil. a 6 . in i. Chorinth. 
i) Panvin. iibr. de ritu sepel. mort. 

( S. Paul, ad Rom.. lit._ a. 

(4) Capo i„ Nullus 18 . caus. i3. quaest. 2 . / 

(5j Rota corata Poema, decis. ia3. num. ao cap. 
ex parte de sepult. : 
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quei tempi, secondo il racconto del gran Ponte- 
fice S. Gregorio , fu appunto per le continue , 
e non piccole profanazioni , e per gli abusi , 
che faceansi delle Chiese , mentre senza la me- 
noma distinzione , e riguardo si dava la sepoltu- 
ra agl’ indegni , agP infami , ed ai pubblici Scan- 
dalosi , non che agl’ Infedeli ancora. Questo sa- 
gri lego mancamento fu la giusta causa di proi- 
birlo (i)é 

Ora per altro per quanto ami la Santa Chie- 
sa , che i suoi Figli dopo morte siano sepolti , 
nel luogo consagrato a Dio , altrettanta e gelosa , 
diligente, e rigorosa a rimuovere da luoghi sacri 
non solamente i cadaveri degl’ infedeli , e riget- 
tarli via , se mai vi fossero fra udolen temente se- 
polti , ma di quei Cattolici ancora , a quali per 
giusta cagione da Sacri Canoni vien proibita P ec- 
clesiastica Sepoltura , e sono tutti gli scomunica- 
ti , tutti i suicidi , tutti coloro, che vivono nel 
Concubinato in esso muojono , e tutti i pubblici 
peccatori , che prima della morte non hanno da- 
to segno di ravvedimento. Sì contìgerit interdum , 
quod vel excomunicatorum corpora in caemeie- 
ria Ecclesiastica twnulentur , si discemi potue~ 
rint , exhumari debelli , et procul ab Ecclesiastir 
ca sepultura jactari (2) alla qual legge Ecclesi- 
astica facendo eco il fu nostro Sovrano France- 
sco I. con suo Decreto de’ io Ottobre 1826 or- 
dinò quanto segue : 

w 1/ Che nei casi di suicidio rimane alla 
» determinazione del proprio Paroco il negare , 


( 1 ) S. Greg. Dialog. lib. 4* cap. 5i , , p 53,' 

( 2 ) Innocenzo III. Cap. Sacri s 12 . de sepoltura. 

IO 
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» o V accordare la sepoltura ecclesiastica al cada- 
ci vere , secondo che il suicidio sia stato volonta- 
ri rio , ovvero non tale , a termini delle disposi- 
ci zi oni canoniche. 

» 2. 0 Dovrà il proprio Parroco, qualora la 
*> sua determiuazione sia stata negativa , avver- 
sa tirne immediatamente quell’autorità, che si trovi 
x> nel rispettivo comune incaricata delle funzioni di 
» agente di polizia , per disporsi dalla stessa che 
>c il cadavere del suicida , privato della - ecclesia 
cì astica sepoltura , sia chiuso in una cassa ben 
» condizionata , e senza alcuna pompa funebre tra- 
ci sportato privatamente in qualche luogo profano, 
» che sarà volta per volta destinato dalla medesi- 
>i ma autorità di polizia , ed ivi rimanga in de- 
ci posito. 

» 3.° Sarà libero a congiunti del suicida , al 
» quale sia stata dal Parroco negata l’ecclesiastica 
» sepoltura , ed a chiunque altro il reclamar tra il 
» termine di quindici giorni avverso la determina- 
ci zione del Parroco suddetto presso Y Ordinario del- 
» la rispettiva diocesi , il quale dovrà nel termine 
o di un mese risolvere definitivamente, o rivo- 
» cando , o confermando la disposizione dei Parro- 
ci co , e darne immantinente notizia alla stessa 
» autorità di polizia indicata nell’ articolo precc- 
>i dente , tanto nell’ uno che nell’ altro caso ad 
x> oggetto che nel primo possa disporsi, che il ca- 
li davere , il quale trovasi depositato in luogo 
>i profano , sia seppellito in Chiesa con le debi- 
>i te forme religiose , e nel secondo possa dal 
>i luogo del deposito trasferirsi il cadavere mede- 
>i simo in altro luogo profano , dove la suddetta 
cì autorità giudicherà, che debba seppellirsi. 


* 
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» 4/ disposizioni contenute ne’ preceden- 
» ti articoli saranno comuni per coloro, che muo- 
» jono da pubblici impenitenti, rifiutando volontà- 
» riamente di ricevere gli ultimi Sagramenti. ' 
5.° Il nostro Ministro Segretario di Stato 

» della polizia generale darà le opportune istru- 
» zioni agli agenti di polizia , perchè ne casi 
» enunciati nei precedenti articoli si conformino 
a> alle disposizioni de’ Parrochi e degli Ordinarii ^ 
» e perchè si adottino tutte quelle precauzioni 
» ch’esige la pubblica salute* ci 

• 1 , « 1 ► • » • i , « * 

capo ix. : 

* . , » * ■ , . 1 » ■ » 

Facoltà ai morienti di elegersi la sepoltura * 
Diritto- de jure comuni dovuto alla Chiesa 
Parrocchiale , perchè si celebrino in quella 
V esequie sul corpo del suo parrocchiano de - 
funto , ancorché altrove designasse il suo 

tumulo . 

, * 

♦k ' 1 

ILia legge emanata dai Romani Imperatori, col- 

la quale davasi a tutti i morienti la facoltà di 
disporre* in qualsisia maniera de proprii ^interes- 
si ( 1 ) diede alla Chiesa un ben giusto motivo di 
lasciare ai medesimi morienti là «libertà di sce- 
gliersi a lor piacere in qualsisia Chiesa V ultima 
Sepoltura ( 2 ). Da questa Ecclesiastica disciplina 
ciascuno prese motivo di scegliere altrove, ed in 
altre Chiese , secondo la propria divozione la se- 


(1) Const. Imper. leg. 1. cod. de Sacros. Eccl. 

(i) Gap. de uxore 7. de sepult. cap, .. Ultima 4* 
Caus. 1 3 . fjuaest. 2. 
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poi tura > mcnochò però in quelle Chiese , nelle qua- 
li, per legge Canonica e proibita la sepoltura me- 
desima e la celebrazione delle pubbliche esequie, 
(i) coinè sarebbero le Chiese di Monache , de 
Cappuccini , de* Conservatorii , le quali jiis non 
habent sepeliendi , e qualora qualcuuo volesse in 
queste Chiese esser sepolto , non può ciò farsi sen- 
za la licenza della Sacra Congregazione de’ Vesco- 
vi, e Regolari , senza il permesso del Parroco, e 
l’assenso di tutte le Monache, o Cappuccini (a). 

La religiosa pietà , e la particolare venera- 
zione , che i Fedeli mostravano per qualche San- 
to era il motivo , che eccitava) loro nelF animo 
il vivo desiderio di essere sepolti dopo la morte 
in quella Chiesa , ove avevano religiosamente eser? 
citato gli atti della divozione. , Questo fu il prin- 
cipio , che mosse V animo de Sommi Pontefici 
ad. accordare , che anche nelle Chiese de’ Rego- 
lari si potesse da chiunque scegliere, la sepoltura. 

Questa così ampia , e libera facoltà non pre- 
giudicò moltissimo ai diritti , ed agl* interessi del- 
le parrocchie, accordandosi con tanta oculatezza 
da’ Sacri Canoni, e da Sommi Pontefici, ad altre 
Chiese i privilegi, e le facoltà specialmente della 
Sepoltura , che non mai tralasciavasi F imprete- 
ribile clausula preservativa : salvis juribus Paro - 
chialibus ovvero sine praejudicio jurium Eccle - 
siae ParochialiSy affinché si conservassero sempre 
intatti , e senza aleuti discapito i diritti di quel? 


( 1 ) Conc. Trid. sess. a5. cap. 2 . de refor. Clemen- 
tina Dudum de sepult^ 

( 2 ) D’ afflitto nclr addizioni al Ricciopepoli Cap. 38 

pag. i35. Qum. 2 . ... 
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le. E decretando a; favore de’Parrochi la Congre- 
gazione del concilio a quelle parole : sine prue* 
judicio jurium Parochialium: disse : hoc autcm 
prejudicium intelligitur in iis quae spectant ipsi 
Parodio de jure debita (i). . • » - / n 

Quantunque siano stati- oculati >i Sacri Ca- 
noni , e prudentissimi i Sommi Pontefici a pre- 
servare i diritti, delle Parrocchie colla ; clausola 
preservativa di sopra indicata , non ostante i di- 
ritti attuali, delle parrocchie, specialmente di se- 
poltura , sono ben diversi da quelli, che si eser- 
citavano in quei tempi. Era in allora inviolabi- 
le il rito di condurre il Cadavere prima alla pro- 
pria sua .parrocchia , come alla propria sua Ma- 
dre , ed alla propria sua casa , ove compiuti per 
esso gli ufiìcii , e P esequie (- ultimi atti in fe- 
rita necessari a praticarsi da * una madre verso 
di un figlio , che parte idalla sua casa, e. da 
questa vita ) si portava ad esser sepolto in quel- 
la Chiesa,, che avea eletta per P ultimo suo ri- 

pOSO. . ' ^ • • i v 

Non vi è chi non 1 sappia , ancorché non .sia 
versato nella Canonica.' scienia , che un '.tal > di- 
ritto de jure comuni è riservato ai Par lochi,, ed 
alle loro Parrocchie ad » essi giustamente dovuto , 
primo per E intrinsico gius del» Parroco sopra il 
suo gregge., che da Teologi . dicesi fondamentale 
secondo per cagione di un oneroso contratto , o 
vogliam dirlo innominato : do , ut facias eic. 

Dalle amorevoli ,- e premurose parole del Re- 
dentore: Petre amas me ? '. . . . pasce oves 
meas : si raccoglie , che si stipola un solenne 




(1) Barbosa de Parodi, pan 1. cap. 3. num, a. 
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contratto fcol Parroco, come quelli), che dai Le- 
gisti dicesi assicuratone , o volgarmente sicurtà 
(i) col quale da una parte nasce al' Parroco il 
vantaggio del temporale emolumento della ore» 
rogativa , e della preeminenza , e dall' altra l’o- 
bligo indispensabile di custodire con tanta ocula- 
tezza il Gregge , che se taluno per colpa suà pe- 
risse sia de proprio tenuto ai danni (a). Terzo 
prò actione locati operum pei stentosi travagli 
sofferti per il suo Gregge nei celebrare i Divini 
ufficii, e nell' amministrargli i Santi Sagramenti ; 
inspectis laboribus , quos ipse subit in Sacra - 
mentis ministrando , et celebrando Divinis (3). 

La Glosa sopra le parole della- Clementina. 
Dudum del sepult : era così persuasa delle veri- 
tà da me di sopra esposte, che Essa spiegando la 
parola: integrò : dichiaro* apertamente f che tut- 
tocciò ben competesse ai parrpchi de jure comu- 
ni : come legge ben giusta , e giustamente da 
Sacri canoni stabilita Trio, dicit circa funus : 
primo deferendum ad Ecclesiam Parochialem, 

» . . Di poi seguita a dire : dicit etiam , quod 
si consuetudo habet , semper prius funus porta - 
biiur ad propriam Ecclesiam : dicit etiam , quod 
ubi non est consuetudo etiam esse deferendum , 
ut sic haberet Missam in propria : Ecclesia y et 
sic recipiat ibi ultìmuni vale a suo Curato (4)* 

1 4 , t» $ 

è ‘ .v, # ti « t ! : ♦ 

l * 

(ì) Leg. J. ff. Qui saiis dare , e leg. J.. verb. se- 
curum faciamus ff. de Itidic.’ , 

(7) Leg, qui fide 53. ff. , mandato . 

(3Ì Federico de Senis consrid. 3. num. 9. 

(4) Glossa in Clementina Dudum de sepult : verb. 
integre. 

^ * > ■ » 4 . « « « < . *4 . 
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Nè la Glossa soltanto ha dichiarato , che il 
Cadavere prima di deporsi nella Chiesa sepelien- 
te deve portarsi alla Chiesa Parrocchiale come 
Madre $ ma i Canonisti ancora concordemente lo 
contestano , e giustamente affermano essere que- 
sto diritto riservato , e per giustizia , et de jnre 
Comuni dovuto alle Parrocchiali ; ubi defuncto- 
rum cadavera: scrive V eruditissimo Barbosa, in 
alterius Parochia existerent , et in Ecclesiis Fra - 
trum sepéliri debent , prius in Ecclesiam Paro- 
chialem ad benedictionem , ac ultimum vale a 
Parodio recip iendum deferenti a esse (i) ed il 
famoso Canonista Vanespen tiene così per certo , 
che siffatto diritto è riservato alla Parrocchiale , 
è ad essa si giustamente dovuto , che afferma 
non esservi stato mai di bisogno di consuetudine 
per introdursi * e neppure valse mai per derogarlo 
Supponit' igitur Glossographùs { avendo sempre 
avanti gli occhi la glossa poco fa riportata ) post 
Joannem de Imola jura illa manere salva Ec - 
clesiae Parockiali , neque consuetudine opus es- 
se , ut futa haeù Ecclesitié vinài ceniur , sed cè- 
tra consuetudinem , aut specialem tituluni ipso 
jure cómpetere (a). ; ;: ~- 

Fin qui ha parlato il Diritto , ora L entra à 
parlare il Fatto. L’ uso di portare i Cadaveri nel- 
la Chiesa Parrocchiale prima di condurli a quel- 
la della sepoltura da non poche religiose Nazio-, 
ni si pratica anche a giorni nostri. Tra le cose 


'(t) De effic. 9 et potesf. Paroch. pari. 3 . Gip. 26. 
num. 70. Joan. de Imol. in CJement. Dada ni de sepult. 
. fa) Van-Espen pari. 2 tit. 28 de sepult. cap. 5 . 

$• ‘ 4 - 
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più rimarchevoli della Chiesa di Francia , un eru- 
ditissimo di tal Nazione annovera il costante co- 
stume di portarsi alla propria Parrocchia il de- 
fonto prima di condursi alla Chiesa della sua li- 
bera sepoltura (i). Altro simile Scrittore nel suo 
libro degli arresti fa menzione dello stesso costu- 
me ( 2 ). Il Cardinale Camusio Vescovo di Grazia- 
nopoli , perchè nella sua Diocesi inviolabilmente 
si osservasse un tal .rito , emise la pena della 
sospeuzioue agli Ecclesiastici , e della Scomunica 
ai Secolari in caso d’ inosservanza (3), Questo ri- 
to si conserva intatto nelle Chiese della Fiandra 
(4) in tutta Pisola della Sardegna, ed in qualche 
luogo della nostra Italia. 

Da tuttocciò chiaramente si rileva .quanto il 
Popolo Cristiano ,,ed anche quello di estere Na- 
zioni ami , ed abbia a cuore/il bene ^ ed .il de- 
coro delle Parrocchiali , e del proprio lor . Parro- 
co , come il Gregge ami il suo proprio Pastore , 
il quale è il mistico Cristo lasciato qui in Terra 
dal Divin Redentore per sacrificarsi^ pel pro- 
fitto Spirituale , e salute delle anime de’ suoi 
Filiani. 

Gelosi ì Sagrì Canoni nel conservare intatto 
questo ben giusto diritto del Parroco hanno sem- 
pre con Apostoliche leggi stabilito , e deciso do- 
versi de jure alla Parrocchiale la quarta degli 
emolumenti nuovamente erogati in quella Chiesa , 


(0 Math. Beulet lib. instruct. sur le Manual. 

( 2 ) Claud. Hien. ris. lib. 5. cap, 3/quaes.io. 

(3) In Conslit. Synodal. tit. 4* art. 2. Cap. 5. 

» (4) Glos. de consuelud. Leg. de qui - 

bus fl. de leg. 


j. 
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ove , avendo eletta la sepoltura portasi a sepelli- 
re il cadavere, ancorché nella Chiesa Parrocchia- 
le siano state compiute , e celebrate per tal* effet* 
to T esequie , ed i funerali , e ricevuti gli emo- 
lumenti. Sou chiare le parole della Glossa : Ita 
quod ( parla degli emolumenti di nuovo erogati ) 
ita quod non diminuetur propter obventiones , 
quas habuit P arochialis' S acerdos iti Miss a fu - 
neris dieta apud suam Ecclesiam , priusquam 
fun us portaretur ad Fratres , quia juri comu- 
ni statur (f). ; 

Si vede dunque manifestamente , che ordi- 
nandosi da Sacri Canoni di contribuirsi alla Par- 
rocchiale la quarta come de jure dovutale , non 
si debba intendere di quei emolumenti , che ri* 
ceve il Parroco nella* propria sua Chiesa,' ma di 
quei , che si erogano nuovamente per il defunto 
in quella Chiesa , ove si va a seppellire : Rece- 
pta in tali Missa che è quella detta prima nel- 
la Parrocchiale ; non computentur in quartam , 
nam licet quarta • debeat contentari , et etiam 
medietate , si adest jus , aut consuetudo , et nil 
aliud amplius petere , tamen id est veruni respe- 
ctu ejus ,* quod est relictum Fratribus , nam de 
iis hic loquitur : de i relictis autem 'Ecclesiae 
Matrici nihil hic dicit Papa (2). ' * ; 1 


i .. 
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(i) Glos. iu Clemeut. Dudum de Sepuh. verb. m- 
ttgrc,' ' 

* (2) Ioan* de Imola in Clement. Dudum de sepult. ’ 
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CAPO X. 

t f * * ' 

La prerogativa del Parroco , ed il diritto Par» 
. rocchiale debbonsi in ogni tempo y ed in ogni 
caso preservare intatti » ed esser difesi dai 
proprj P arrochì. > . 

J^bbiamo veduto nei capi antecedenti , che de 
jure comuni * et. juris assistentia spettano alla 
Chiesa Parrocchiale le funebri azioni , ed i suoi 
emolumenti , e che a quella debba condursi il 
defunto y e farsegli in essa gli ultimi ufficj prima 
di portarlo a quella Chiesa , ove ha eletta la se* 
poltura , e perciò di coraun consenso . stimano i 
Canonisti , che qualsisia * privilegio , o Bolla , in 
cui si apponga Y impreteribile clausola ; Salva 
tamen justitia Ecclesiae Parochialis , ovvero 
jure tamen Ecclesiae Parochialis semper salvo y 
questa ad altro non tende y che a conservare nella 
propria Parrocchia , ( oltre tutti .gli altri diritti) 
il gius y di \ portarsi a quella, il defbnto , prima 
che si conduca al luogo y ove elesse la sepoltura; 
comechè essendosi in quella sostentato vivo y ivi 
si riponga morto in seno alla propria Madre i 
nella di cui propria Casa .ricevè, gli ultimi atti 
della materna pietà. 

Da questa savia , e giusta disposizione si ri- 
leva , che i Sacri Canoni hanno sempre fatto gran 
differenza tra la facoltà , ossia diritto di seppellire 
i defonti y e quella di celebrare per essi pubbli- 
camente r esequie , ed i funerali ; imperocché es- 
si dicono , che concedendosi a qualche Chiesa la 
facoltà della sepoltura , con detta facoltà non si 
concede il diritto di fare per quei defonti i pub- 


/ 
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Ilici funerali, ma affine di poterli faré j insegna- 
no esservi necessario un altro indulto più speciale. 
£ da questo nacque tra i Canonisti la famosa di* 
versità tra il fui sepelliendi , e quell* altro che 
dicesi jus funer aridi j;: « 

JSfotandum èst j scrive il Celebre' Canonista 
Vanespen : quod intense disparata ! armino* sini s 
defunclorum sepultura y swe inhùmalio r et exe* 
qidaè , sive officiutn ecclesiastùmm prò defunctó 
persolvendum : hinc > sequitur , litio indulto / n&* 
quaquam alterum censeri concessimi :«t ndubìta* 
tumque est , posse aliqueni \n aiiquo loco sepe Ili - 
ri ; tamen in eodem nùllae eoceqmae nullumque 
defuncto off cium petsolv anturi j Quod 'quotidiana 
praxi notius est * \>el magis notimi , quarti , 1 ut 
probari debeat (3).' f • « 

^ Tutte le volte die! Sommi Pontefici hanno 
accordato ad alcuni Ordini Regolati * 0 altre Chic* 
se de’ Secolari il privilegio delibi libera kepul tura 
hanno sempre ; impreteribilmente ìri$(M’\tato intatti 
i di ritti .alle • Chiese jParroechiali . Basterebbe dare 
unai semplice occhiata alle Bolle p-e Cqstituxioni 
Pontificie per restarne convinti / ma; prima di me 

10 ha contestato il sòpralodato iVànespen colle se* 

quén ti p arole : > Nec • credo ullam authenlica in 
Bullam Ponùficiam ^ super ' concessione v \ liberi io 
sepulturae\ proferri posse ^ quae hac r clausula 
careat ( 3 ). 1 •*/!* i» uy: : " . > 

11 Olio’».»:- . ,« 

I \ ■ \ ■ . 




( 1 ) Gonzal. in cap, 3 de sepult. nunu 3i. Rota dee*, 
489 par. 19 tom. 2 . 

( 2 ) Vanespen pari. 2 . tit. 38 de sepult. capo 5 §. 3. 

. ’ (3) Idem par. 2 . tit. 38 de sepulti cap. 5. §. Haec 
Bulla * *f r'C 1.; . 


Apertasi circa il . secolo duodecimo la porta 
alla moltiplicità . di tanti ,: c diversi Istituti rego- 
lari r si <diede con ciò un gran largo alla 'libertà 
della sepoltura , ed all’ arbitrio della sua elezione, 
ed allora fu, che cambiossi nel popolo la naturale 
inclinazione alla • Chiesa Parrocchiale, e rivolse in 
altre, divozioni quella pietà, che avea primo pro- 
fessato verso la Madre, come abbiamo anche vedu- 
to antecedentemente. » La novità delle cose, stimo- 
» lo purtroppo forte a tirar la gente ad ogni par- 
» tito : la moltiplicità delle Chiese : l’ essere tutti 
m intenti a tirare il popolo alla divozione ciascu- 
» no della sua Chiesa , furono il motivo più for- 
» te alla volontà de’ morie nti, perchè a loro ar- 
bitrio altroye, onori nella. Parrocchiale per ul- 
» timo suo riposo scegliessero la sepoltura (r). 
r. Or se. qualcuno escludesse; la sepoltura della 
propria Parrocchia per eleggerla in altra Chiesa, 
questa elezione, per comune sentimento de’ Ca- 
nonisti ^ deve farsi costare con una prova stabile 
e concludente assai più di quella , che fosse ne- 
cessaria per un altra Chiesa , a cui senza alcun 
diritto , ma per sola divozione , si accorda la se- 
poltura. Exactiorem requiri probationem de eie - 
elione sepulturae si agatur de excktdenda Ec- 
clesia P avochi ali , in qua defunctus vita sua re- 
cepii sacramenta et audivit verbum Deb (2). . 

Ma corrotto l’animo de’ Fedeli dallo spirito 
dell’ interesse , si cercarono tutti i mezzi onde il 
moribondo lasciata la propria Parrocchia , sceglies- 
te in qualche altra Chiesa la sepoltura . 1 

* ♦ * • « 

• $ 

' * ; 1 / « . ? ' 

(1) Ferrari D. Felice Ani. part. 2. J. XV. pag. 187. 

{’*) Vauespen part. 2. tu. 38 de sepult. cap 3 . 


*• Conosciutosi però dalla savia mente di Bo- 
nifacio Vili, un sì detestevole pregiudizio, e fat- 
tosi alla difesa de’ Parrochi , e dello loro Parroc- 
chie per preservare i loro diritti , proibì con suo 
Decreto, sub interminatione maledictionis aeter- 
nae , e sotto, pena di un rigoroso interdetto a 
tutti gli Ecclesiastici di qualunque stato , e con- 
dizione o Secolari , o* Regolari , che fossero, se 
avessero procurato d’ indurre i morienti o con pro- 
messa o con giuramento, o con voto a disporre 
nelle proprie Chiese la sepoltura (r). 

Anche Clemente V. confermò lo stesso nella 
sua Clementina, anzi aggiunse la scommunica ai 
Religiosi, che ritraendo il popolo o ne’ confessionali, 
o. nelle prediche dall’adempimento de’ diritti del- 
le Parrocchie , intitolati col nome di Dcfima* ^ 
apportassero a Parrochi lo stesso danncvole pre- 
giudizio (2). E sebbene colla Estravagante di Be- 
nedetto Papa XI. siasi tuttocciò in qualche parte 
mutato, pure importavano tanto al Sommo Pon- 
tefice gl* interessi , ed i diritti delle Parrocchie , 
che comandò agli stessi Regolari , che insinuasse- 
ro sempre al popolo ne’ confessionali di lasciare 
alle Chiese Parrocchiali , ed ai Sacerdoti inser- 
vienti porzione de’ loro beni : Moìiùant auiem U- 
dem Fratres , et prò posse inducant confi tentes 
sibi , ut de propriis bonis suis P arochialibus Ec - 
clesiis , eorumque S ciccrdotibus competente r re - 


( 1 ) Cap. Animarum I. de sepult. in 6. Extravag. 
coniai, cap. Inter I. $. penult. Porro de privil. 

( 2 ) Clementina de poeuis cap. Cupientes . 3 . ì 


i4* 

. * • 

linquant , et quae eis debent , parochialia jura 
reddant (1). - .’> i •: . 

Ammessi dunque i Regolati per privilegio 
all’ esercizio delle Ecclesiastiche funzioni , ed al 
ministero della Chiesa., e considerati come coo- 
peratali col Parroco (3)' non mai però senza di 
esso , . o senza la sua licenza possono essi eserci- 
ta re nella sua Parrocchia quei , Sagramenti , che 
ai soli Parrochi de jure sono riservati, e facendo- 
lo incorrono la pena della * scomunica. Religiosi 
qui ClcriciSy aut Laicis Sacramentum unctionis 
extremae , vel Eucharistiae ministrare , matrimo- 
nia vel solemnizare , non habita super his paro - 
(chialis Presbiteri liccntia speciali ..... pre- 
sunipserint , excomunicationis incurrant senten* 
tiam^pso facto per sedem Apostolicam dumta - 
xat absolvendi ( 3 ). 

Se noi ci facciamo a leggere la Clementina 
Dudum de sepult . di Clemente Papa V. trovere- 
mo, che questo Pontefice interressandosi con apo- 
stolico zelo per i Parrochi , e per le di loro Par- 
rocchie , con pressantissimi ordini stabilì , e vol- 
le, che non si dovesse ad essi defraudare la me- 
noma delle prerogative , giussi , e diritti , come- 
che per ogni titolo dovutigli , e venne perciò a 
tassare a vantaggio de’ Parrochi , e delle Chiese 


(1) Extravagant. Comm. Cap. Intr. I. de privil. ex 
Bened. Papa XI. 

(2) Tamquam cooperatores eorum idoneos , et labo- 
rum eorum parlicipes , prompta benignitate recipiant. Ex- 
trav. comm. Super Cathedr. 2. de sepult. . 

( 3 ) Clementina Religiosi I. de privileg. , et exces. 

P rivil - ...... ;• '• : 
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Parrocchiali la quarta parte di tuttocciò, che si 
eroga io occasione de’ funerali per qualsivoglia ' 
persona (i) al di cui sentimento facendo eco la 
* Sagra Rota venne a conchiudere: Quaedam spe- 
cies legitimae , quae debetur E c clesiae Paro- 
chiali tamquam Mairi , sive in recompensam 
Parochi S agramenta administrantis ; unde et est 
certum , quod illa debetur de omnibus iis , quae 
largo modo funus concomitantur , et expresse 
prò legatis factis , et Missis dicendis , 'et de 
omnibus aliis legatis (a) ed a togliere qualunque 
frode o inganno, che in occasione de’ funerali si 
potesse a danno , e ^pregiudizio della Parrocchiale 
commettere, la sana mente di Benedetto Papa 
XIII. ordinò , che sebbene i funerali non si fa- 
cessero nel giorno della tumulazione , e si tra- 
sferissero ad altro tempo, ciò non ostante al Par- 
roco spetta la quarta parte ‘di tuttocciò , che si 
eroga per i detti funerali. Quarta pars omnium 
intorticiorum , et candelarum quibus defuncti ca - 
daver in itinere ad Ecclesiam tumulantem asso - 
ciabitur , nec non omnium intorticiorum, quae in 
eadem Ecclesia circa cadaver , vel etìam in alta - 
ribus in die funeris accendentur . Quod si funus 
non fieret in die tumulationis , sed ad diversam 
diem , vel ad aliud longius tempus differctur , Pa- 
rodio nihilominus assig netur quarta pars omnium 
intorticiorum , et candelarum , quae ipsamet pera- 
di funeris die in Ecclesia ubi defunctus humatus 
fuit circa Coenotaphium , seu tumulum honora - 

(1) Clementina Dodum de sepult. §. io Cono. Trid. 
ses. 25 cap. i3 de reform. 

( 2 ) Sac. Rota corata Ànsald. decis. 49 num. 63. 
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rium , atque etiam in Altaribus accensa fue - 
rint (i). E disponendo gli Eredi del moribondo 
delle altre sue cose, come oblazioni da cedersi in 
occasione de’ funerali alla Chiesa, ove sarà sepelli- 
to, se ne deve sempre la metà alla Chiesa Parroc- 
chiale. Libri, anuli , ensis , vexilla , equi, rheda , 
cruces habitus , sive insignia ordinum vel digni - 
taluni, et alias hujusmodi, quae curri cadavere 
deferuntur , Si ab haerede donantur Ecclesiae 
sepelienti, inter ipsam et Ecclesiam Parochia - 
lem dividantur ( 2 ). 

Del resto i Sagri Canoni, ed i canonisti in- 
segnano chiaramente , che in simili circostanze 
il tuttp deve essere regolato dalla costumanza re- 
spetti va de luoghi, rimettendosi a questa e la nu- 
merica porzione , e la qualità , e specie delle co- 
se , e la divisione , che deve farsi tra 1’ una e 
1’ altra Chiesa della Quarta che dicesi Funeraria . 
Ilaec diversitas determinatur secundum consue - 
tudines locorum (3). 

Non contenti i Regolari di aver ottenuto il 
privilegio di poter formare nelle loro Chiese dei 
sepolcri , incominciarono a contrastare a’ Parrochi 
anche la Quarta funeraria . Vedendo dunque i 
Parrochi il troppo enorme discapito de’ diritti 
Parrocchiali , portarono le loro giuste lagnanze a 
piè del Trono del Sommo Pontefice Benedetto 
XIII. Questi commosso al vivo dalle giuste ra- 


( 1 ) Constit. Romanus Pontifi'x 6 ex Bened. XTII." 
quale avea nel senso istesso molto prima dichiarato S. Pio 
«V. Constit. Et si mendicatitium . 

(a) Stat. de can. part. cap. 4« 

(3) Giosa in cap Nos I. de «epult. 
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gioni de’ medesimi ,• con premura degna di un di* 
ligente , e Santo Pastore , affinchè si preservasse- 
ro ai Parrochi i loro diritti, e la canonica por- 
zione de’ funerali , in una sua Costituzione : pro- 
mulgata nel Concilio Romano Fanno del Giubi- 
leo 1725, moderò , derogò , e rivpcò qualsiasi 
privilegio, esenzione, o consuetudine, che essa 
fosse di qualsivoglia Ordine , Congregazione , o 
Regolare Istituto , e tutto riducendo ad tramites 
juris volle, che intatte rimanessero le preroga- 
tive , e la Maestà della Chiesa Parrocchiale. Qui 
mi pare,, che non basti il citare soltanto la det- 
ta Costituzione , ma che sia necessario di ripor- 
tarla a parola. 

. , f . IpsQs ordines , eorumque Professores pluvi - 
mis satis amplis Indultis , et privilegio benigne 
decorarunt , ac inter alia iis illud concesserunt , 
ut canonicam portionem y seu Quartam funera - 
lium emolumentorum partem prò personis , quae 
in eorum Ecclesiis sepulturam sibi eligerent Pa- 
rochis persolvere minime tenerentur. .... etc. . ; 
etc. .... linde non acerbae modo Parochorum 
quaerelae , sed innumerae edam contentiones , 
atque lites inter eos , et Regulares super solatio - 
ne ejasdem Quartae diversis temporibus excita- 
tae fuerunt , quae coram Ordinario locorum , et 
deinde in variis quoque almae UrbO nostrae 
Tribunalibus ect. etc< 

Quocirca nos maxime expedire censentes , 
ut hujusmodi controversiae , et lites ab Ecclesia 
Dei penitus arceantur , ac insuper licet univer + 
sos Ordines Regulares , in quibus , riempe in Or* 
dine Fratrum Praedicatorum Nos ipsi pluri* 
um annorum spatio versati sumus , speciali pa- 
li 
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iemae charitatis affectu prosequamur , eosque 
uti de Ecclesia, Catholica Fide , et Sede A po- 
st olica optime meritos praecipuo semper in ho- 
nore , ac pretio habtterimus , et habeamus , m- 
hilominus considerantes. exemptionem a solutione 
Quartae funeralis praefatis Ordinibus a dieta 
Apostolica Sede concessam modo vergere in ma- 
ximum Parochorum praejudicium , tum propter 
multiplicationcm Conventuum , et Monasterio - 
rum Regularium , tum etiam propter auctam 
devotionem , et consuetudinem Fidelium sepidtu - 
ram eligendi in Ecclesiis praedictorum Regula- 
rium : Ac proinde non modo consentaneum , sed 
etiam necessarium arbitrantes , ut eorumdem Pa- 
rochorum, quibus ceteroquin Sacri Canones , et 
prisca Ecclesiae disciplina aperte suffragante 
indemnitati opportune consulatur , et antedicta 
Apostolica Privilegia ad aequitatis limites redu - 
cantur> Hinc igitur est , quod nos omnia , e* 
singula memorata privilegia exemptiva a solu- 
tione Quartae funeralis quibusvis Ordinibus , 
Congregationibus , ac Institutis Regularibus ab 
Apostolica Sede , praefertur , quandocumque 

et quomodocumque concessa etc . eie . . . . mode- 
ramus , reformamus , r/Vz m ywm reducimus , 

quatenus opus sit etiam revocamus , e£ tfèro- 
gamus : neque cuiquam deinceps suffragari pos- 
se , re/ debere decernimus . 

Praeterea motu , scientia , e£ potestatis ple- 
nitudine similibus sancimus , statuimus , e/ 
damus , uZ i>i Italia , eique adjacentibus Insù - 
lis , a die publicationis praesentis constitutionis 
in fuiurum Parochis Defunctorum , qui in Ec- 
clesiis quorum cumque Regularium praedictomm 
tumulabuntur , persolvatur et cum ejfectu tra- 


\ 


*47 

datur Quarta pars omnium Iriiottìciorum , * et 
candelarum , * quae in eadem . Ecclesia circa 
cadaver , vel etiam in Altaribus in die funeris 
accendentur . A praedicta tamen quarta funeris 
exceptae intellìgantur , et siati Candelae , quas 
Sacerdotes etiam Regulares , vel piarum sodali - 
tatum Confratres funus associantes , manualiter 
per viam accensas deferent. * 

E non facendosi pel defbnto in quell’ istesso 
giorno il ,funerale, ma si differisca in qualche al* 
tro giorno , e sia pur anche per differirsi per 
lungo tempo , devesi al Parroco quell’ istesso , che 
doveasi nel primo giorno. > . 

Quod si funus non fieret in die tumulatio- 
nis , sed ad diversam diem , vel aliud longius 
tempus dìfferretur , Parodio nihilominus assigne- 
tur quarta pars omnium intorticiorum , et cari - 
delarum , « quae ipsamet peracti funeris diè in 
Ecclesia ^ ubi defunctus humatus fuii , circa 
coenotaphium , seu tumulum honorarium , atque 
etiam in Altaribus ejusdem Ecclesiae accensae 
fuerint . *! : /<■ ! • V ' : 

Haec porro omnia locum habeant , et ex a- 
cte in poste rum observentur , quotiescumque dè * 
functus extra suam Parochialem Ecclesiali tu- 
muletur -, 'et exponatur , sive > quia in ' Ecclesia 
tumulante y ve/, exponente benejrcium obtinuerit , 
s/ve quia ibidem > sepulchrum habucrit gentilitium 
sive tandem , quia in e a sepulturam elegerit. : 

E qui non contento il pio^ e zelante Som- 
mo Pontefice di aver confermato i Parrochi nel 
diritto di esigere "la Quarta funerale volle * ijii ol- 
tre , che ove si trovasse la consuetudine ben ap- 
provata , o convenzione , oppur legittimo stabili- 
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mento di contribuire al Parroco per la sua Ca- 
nonica porzione , non già la quarta parte , ma o 
la metà , o la terza parte di quei funerarj emo- 
lumenti , come diritto al Parroco vantaggioso , 
nulla intendendo il Santo Pastore di derogarvi , 
Volle, dissi , e colla presente Costituzione ordi- 
nò , clic tutto restasse a favor del Parroco , e si 
osservasse intatto nel suo vigore. 

» v • Ubi vero consuetudines legitimc probatac , 
conventiones , concordiae , vel statuto, vigerent , 
quae praefaiis Parochis magis faverent , illisque 
pinguiorem praedicta Quarta emolumentorum 
juneralium portionem assignarent , ea in iis , in 
• quibus vigent , locis inconcusse ab omnibus ob - 
fervori mota , scientia , ac potestatis plenitudine 
paribus sancimus , praecipimus , et jubemus etc~ 

Nè fìa punto meraviglia , se il Santo Padre 
abbia parlato con sì forte espressioni a favore dei 
Parrochi ; vedea ben Egli nel popolo la dimen- 
ticanza della propria Parrocchia , e. da personag- 
gi di lustro stimarsi a vile , anzi non finir con 
gloria i giorni loro, se non sciegliessero in altra 
Chiesa. il sepolcro, e fuori della Parrocchia , cre- 
duta già luogo proprio per la sepoltura de’ pove- 
ri , e per la gente di basso rango. . 

Ripristinati dunque i Parrochi , nell’ antico 
loro diritto di esiggere da tutte le Chiese tumu- 
lanti de* Regolari, e Secolari la quarta, o la ter- 
za parte , o la metà degli emolumenti funerarj ^ 
secondo la consuetudine de’ luoghi , non sono po- 
tili gl’ insulti de’ plebei , e le voci loro irritanti 
pazienza de’ medesimi Parrochi , allorquando 
"essi , dimandati dagli Eredi del Defonto , consi- 
gliano loro , che soddisfino alla meglio , secondo 
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il proprio stato , e condizione^ al rito della cri- 
stiana sopoltura, con il provvedere la cera per 
V accora pégno del cadavere , e per la decenza dék- 
1’ esequie in Chiesa. E pure dovrebbero riflettere, 
che ciò consigliando non, fanno, che adempiere 
quanto loro impone il Rituale Romano al . titolo 
de Exequiis , con cui s’ ingiunge ai Curati l’o$r 
servanza delle sagre antiche ceremonie , e de’ sa- 
cri riti nel seppellire i corpi de’ Fedeli, e di non 
permettere , che si tralasci l’uso de’ lumi accesi 
nell’ esequie , e ne’ funerali : Cum auiem anti- 
quissimi ritus Ecclesiastici sint , cereos accensos 
in funeribus deferre , caveant tieni, ne hujus mo- 
di ritus omittatur , ac ne quid avare, aut indi- 
ane in eo commtitatur. » ... 

Non ostante però .il fin qui .Setto , per 
quanto sia lodevole , che , i Parrochi sosteuga^ 
no i diriti delle loro Chiese in ciò, che ad esse 
appartiene ; .avvertano soprattutto di non lasciarsi 
trasportare dallo ; spirito :jdi «avarizia , con» di- 
mostrarsi avidi di avere ..delle numerose , e pe^ 
santi torcie per l’accompagno de’ cadaveri alla Se- 
poltura , e per F esequie ne .vituperetur Ministe- 
yium nostrum. > Io. lodo molto quei Curati , , che 
essendo provveduti di una Sufficiente congrua con* 
ciliare , impiegano la; cera ,. che. loro si offerisce 
per i mortorj de’ Parrocchiani in beneficio 'della 
propria Chiesa per l’ uso delle sacre funzioni. Così 
eglino operando danno gloria a Dio , fanno onore 
olla loro Sposa , che è la -, Chiesa , suffragano 
l’ anima; de -fedeli definiti, pel di , cui fuuere furo- 
no ordinate dagli eredi , e riscuotono la venera- 
zione , e la . stinga del popolo. » w , 

'* A * . 

» tV * 

, . • l « • ». ' * 
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CAPO XI. 


f 1 


A l 


Contro i diritti , e le prerogative del Parroco 
. la contraria consuetudine, ancorché diuturna 
non può prescriversi j nè far legge in conr 
trario . 


erchè la consuetudine possa legittimamente pre- 


X .... . 

scriversi , e quindi passare a far legge , tra le 
tante , e moltiplici condizioni , che si ricercano , 
io ne proporrò solamente due, le quali sono tan- 
to essenziali , che mancando mancherebbe la na- 
tura , ed il carattere della legittima consuetudine» 
La prima e quella del consenso del legittimo Le- 
gislatore; la seconda è quella delia non curanza, 
e della non resistenza dello stesso legittimo Le- 
gislatore (i), Vengo a dichiararle ambedue. 

* Dovendosi prescrivere la consuetudine con- 
traria ai diritti del Parroco , e quindi passare 
ad esser legge, non può giammai esserla senza 
la volontà , ossia il consenso o tacito , o espresso 
del legittimo Legislatore , il quale consapevole in 
qualche maniera del fatto alla sua legge 1 'contrario , 
tacendo con tolleranza , venga a far conoscere se 
non espressamente , almeno tacitamente di accon- 
sentire. Dobbiamo ora vedere se i Sacri Canoni^ 
ed i Sommi Pontefici abbiano mai; taciuto non 
dico nel vedere introdursi, ma anche nel sentire » 
che si voleva introdurre una consuetudine in con- 
trario ai diritti parrocchiali. r ^ ov . * .-** 
Se noi esaminiamo a piede fermò* le ; savie , 

4 , • * ty • >« ^ 

| l • V # l < » * — * * * I 1 é * * t ’ / * * 

(i) Bened. XIV. de £ynodV' lib. ia Cip. 

Quod porro , 
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e giuste determinazioni de’ Sacri Canoni , e gli 
stabilimenti de’ Sommi Pontefici , troveremo noa 
esservi stato alcuno tra di essi y che non siasi 
sempre impegnato , e stabilmente con ' giustizia 
non siasi opposto, e non abbia resistito a qual- 
sisia ; fatto , che s’ intentasse introdurre contro i 
diritti , e con pregiudizio bielle Chiese [Parroc- 
chiali* Come neppur trovasi chi con apostolica 
autorità accordando a chicchesia indulto , privile- 
gio , o esenzione non abbia insistito sempre a fa- 
vore delle stesse parrocchiali colla notissima clau- 
sola preservativa de’ suoi / diritti : Salvi? juribus 
oppure: Sine praejudiclo jitrium Paeochiahum: 
ovvero Salvo jure Ecclesiae Parochialis. 

Troppo, egli è ragionevole argomento , che 
una, tal clausola : Saids juribus etc. secondo il 
sentimento della Sacra Rota apposta a .qualsivo- 
glia Bo|la o rescritto sempre mantenga al Ter- 
zo salvo il suo diritto per qualuoqe anche mi»i- 
mo danno t. JYon ' auxit jura Ecclesiae SS mi. 
Salvatori ,, quae praejudicium inferro valeant 
Ecclesiae B. Marine. , cutn \ ex dieta » clausula 
omnia istius jura , edam in minimis pmeserva- 
tiva die untar (i). Licet enim huj smodi clausula 
nil de uomo tribuat \ jus tamen prius inhaerens 
totaliter praeservat : Quae adeo est praeservati- 
va juris alieni , ut nil censeatur ablatum ( 2 ). 
Generice praeservativa .omnium , et quorumeun- 
que jurium indistincte Ecclesiae Pamchiali , 
ejusque Parodio per antea conpetentium (3). 



( 1 ) Sac. Rot. in una- Caesaraugustana Calhedralila- 
tis coram Card. Cerro decis.- 566 n. a4* : *■ • * ’ 

.£*) Etdetn. coram Ansaldo decisa 439 * . iium. 146 . 
(3) Eadem coram eod, dee. 554 uum * ‘ ~ 
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Et sic praeservatwa fiaec operabatur , quod j ti- 
ra ipsi competmtia , et non deducta , possint 
semper deduci , cw/n virtute dictae praeservati- 
vae , mira, et omnino illesa remaneant -(i). 

Questi * e cento altri simili a questi sono i 
Decreti della Sagra Rota , in virtù de’ quali quel 
rispettabile Tribunale ha dichiarato sempre inva- 
lidi quegli atti* co’ quali opponendosi all’espres- 
sa mente dei Legislatore , ed alla sua clausola 
preservativa, si apporta al terzo un evidente dan- 
no , ed un pregiudizio del suo diritto. Infatti 
apertamente lo dichiarò con la sua decisione a 38 
dicendo : Explicite legebatur adjecta clausula : . 
sine praejudicio ; quae sane multo pronius ,* ac 
firmius arcebat omne phaejucHcium , quod ex il- 
la valuisset irrogari terliae Ecclesiae , vel coti - 
ventui . . . pYout perpendentes hujusmodi clauso - 
lam principaliter ad hunc »• effectum adjici con - 
suetam , uno ore tradiderunt (2). •« 

Le Segretarie di tutti i Tribunali di Roma , 
per i di cui organi se ne promulgano per tutto 
il Mondo i rescritti dimostrano con autentiche te- 
stimonianze la verità tropo chiara del mio assun- 
to. Cosi si trova in tutti i Brevi, e rescritti per 
gli Oratorii privati. Il Dottissimo Pontefice Be- 
nedetto XIV. di fel. ricor. accordando con Apo- 
stolico Indulto a due nobili consorti la facoltà del- 
V Oratorio privato disse . v . unam missam prò 
« quacumque die etc. per quemcumque Sacerdotem 
etc . sine tamen quommcumque jurium parochia- 
lium praejudicio die 7. Jan, iy 4 u Similmente in 

fi) Rota Ree. dee. 171 n. 9. 

(2) Sag. Rota corara Ànsald, decis. a 38 num, i3« 
Tom, 3. . : . 
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tutti i P&toteflcii Rescritti ,, Indulti ,* e Concesso- 
ni, che si diriggono pei canale della Segreteria . 
deli’ Eminentissimo Cardinal Vicario, e che han 
rapporto a dette Parti vi si troverà sempre la fa- 
mosa clausola : salvis semper juribus , et sine 
praejudicio Ecclesiae Parochialis : lo stesso si 
pratica nella congregazione de’ Vescovi, e Regola- 
ri ; Sacra Congregano censuit etc. atque , ita 
ut Itine nulluni praejudicium inferatur juribus 
Parochialis Ecclesiae (i). ... 

Nè solo la vigilanza de’ Sommi Pontefici, e 
la circospezione de’ Sacri Canoni si sono mostrati 
impegnati - a non permettere alcun minimo pre- 
giudizio a qualunque diritto Parrocchiale , ma la 
pietà ancora, e lo zelo de’ principi Secolari, im- 
mi landò lo spirito de -Sacri Canoni con dichiara- 
zioni ^ leggi, e Rescritti , quanto fia dal canto 
loro , han sempre insistito a preservare Y insigne 
prerogativa , ed il diritto delle parrocchie : Nul - 
lanv publicam Functionem faciant in nio Con- 
ventu diebus , quibus Dwinum ojjicium in E cela- 
si is P arochialibus celebra tur, nec ulla Parocho- 
rum jura occupent ( 2 ). Così fu prescritto ai Pa- 
dri dell’ oratorio nella Città di Roven , e ai Pa- 
dri di S. Francesco, ammettendosi jnel Territo- * 
rio di Anversa , tra le altre Condizioni ‘s’impose 
loro :• neque Ecclesiae Parochiali in aliquo prae- 
judicent (3). Ed in tutti i Regi assensi , che si 
accordano dal nostro Re ( D. G. ) e - che hanno 
qualche rapporto alF esercizio dei diritti j- o fun- 

Thaesaur. Decret. lib.' ìg. pag. 3i6. 

( 2 ) Lib.- Eccles. Gallic. cap; 32. •; '-> 

(3) Act. Admis. 23. Jan; i63a* 
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ziòni Parrocchiali sempre vi si trova .la famosa 
clausula : Salvis juribus parochialibus 

Or se tanto le Autorità, Ecclesiastiche , che 
le secolari hanno sempre vegliato , affinchè non 
s’introducesse mai alcun pregiudizio ai ? diritti 
de’ Parroclii > e delle Parrocchiali , è questo un 
argomento che con . evidenti principii di ve- 
rità conclude in forma , che contra l’espressa proi- 
bizione della legge mai non sussiste , nè pre- 
scrivasi la consuetudine benché diuturna , ed an- 
che immemorabile («i). 

Veduto dunque , che non si può prescrive- 
re giammai la consuetudine contro i diritti dei 
parrochi senza il consenso del legislatore, e dopo 
aver veduto non esservi stato giammai nè cano- 
ne , nè Sommo Pontefice , che abbiano in, me- 
noma parte . annuito , affine s’ introducesse ' una 
consuetùdine in contrario , ci rimane ora a. pro- 
vare non essere giammai ragionevole la consuetu- 
dine ( che è la seconda condizione ) a • cui ,in 
ogni rescritto resiste , ed impugna il legittimo 
legislatore , come quella , che intenta i fatti con- 
trarii alla sua volontà. 

Il Sommo Pontefice Gregorio IX. di febea 
ricordanza , persuaso di questa verità francamen- 
te scrisse : Licei enim longaevae consuetudinis 
non sit vilis auctoritas ; non tamen est - usque 
adkuc valitura , ut vel juri positivo debeat prae~ 
judicium generare , nisi fuerit rationabilis (2) al 
di cui sentimento accordandosi la Glossa chiara- 

fi) Àu ih. Navigia cod, de eurt. Aulii, omnes pere- 
grini cod. comm. de succ. cap. Non saiis 8. 

(a) Gap. cum tanto U:« de cunmetudio*. ' 
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mente dice : Et quàm consuetudine fn dices irà* 
tionabilem ? lllam dices generatile*- rationabUem , 
quae non obviat canonicis institutis,' irrationabi* 
lis est quae improbatur a jure (i)v E chi ... mài 
potrebbe essere staio quel Pontefice,' quel Legista^ 
tore , quel canone , che avesse voluto approvare 
una consuetudine , la i quale* co* suoi atti contrarii 
intentasse di distruggere la stessa sua volontà ? 
Nos igitur : scrive Innocenzo Papa III. -al Ne* 
scovo di Pitier : Nos igitur attendente , quod 
consuetudo , quae canonicis - obviat * institutis , 
nidlius debeat esse momenti- ( 2 ) e da ciò* pren- 
dendo animo la: Glossa 'non ebbe difficoltà di di- 
re ; Et sic non valet. consuetudo contr a cario* 
nicam~ consliiutionem (3)* Ed -Alessandro- Papa 
III. rescrivendo ad un Canonico ,Jed ai Chierici 
di S- Anastasia di "Verona : nos' autem con side*- 
rantes , quod licet . itsus ,et\ consuetudini.s non 
minima sit auctoritas , urdquam iamen veniali .■> 
aut Legi praejudicat^ praescriplam sententi am 
revocamus (4) il di icui sentimento' spiegando hi 
Glossa neh capo stesso , dice : Haec consuetudo 
fuit contraria jurì y et mala in praejudicium 
Ecclesiae , et ideo [non fuit servando v 
j.. .; E quantunque la consuetudine fosse diutur- 
na y-ed immemorabile , sarà sempre illegittima , \ 
ed irragionévole ,* sé non ha avuto il suo principio 
dalla ragione dalla giustizia -dalla buona fede , e 
S. Agostino vi aggiunge, se non ha avuto prin- 


. « * . H 


C. I » * 


“ « 

r f t'V "Glossa ih óap. città tarilo verb. 1 ' fltàfonalifis. 
- 1 ' *■ ( 2 ) 'Gap.' ad auaièntiam 3. ‘ de consm-tudi. 

(3) Glossa in dici. cap. verb. 1 Cartonici^. 

(4*) Cap Clini' ctiUsd 8. de Senten., et re judic. 
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xripio dalla verità j cosicché la verità , e la giu- 
stizia danno un onesto principio , ed un giusto , 
e ragionevole proseguimento alla medesima consu- 
etudine: nemo consuetudinem rationi , et ventati 
praeponat , quia consuetudinem ratio , et veritas 
semper excludit (i). 

L’ unico dunque , ed il piu forte motivo , con 
cui può ciascuno persuadersi , che non potrà es- 
ser giammai legittima la consuetudine , ed in 
conseguenza da non potersi prescrivere , Y unico 
motivo , io dicea , dev’ esser questo , che non 
sia mai ragionevole , ne mai giusto quel fatto , 
che con attentato, e senza la buona fede ‘ cerca 
opporsi , e distrugere il diritto fondamentale per 
ogui legge dovuto alle Parrocchiali , per profitta- 
re di quel tanto , che non è suo , e con colorito 
silenzio s’ inoltra , su i diritti dovuti ai soli par- 
rochi per giustizia particolare. Al fatto , che co- 
mincia col vizio , e che nel suo proseguimento 
accompagnasi colla mala fede , come sempre so- 
spetto , mai non assiste la legge ( 2 ) Improba la 
quale seguitando la Rota disse : proindeque pas- 
sim denegatur manutentio vitioso possessori (3), 
e ne la consuetudine, ne il possesso, nè la ma- 
nutenzione potrebbero giammai sussistere se non 
seguissero la giusta ragione , e la buona giusti - 
zia : manutentio , quae boni juris . solet esse pe- 
dissequa (4) disse la Sacra Rota , ed in altro tuo- 

. • . # < ^ 

« et - r - * * t 

*4 * .4 w . « * • « ' . \ » 

( 1 ) Divus August. de Bapt. coutr. Donat. cap. 6* 
Cap. Feritas dist. 8. 

( 2 ) ' Texl. in kg. improba cod. de acquìr. post. 

(3) Sac. Rot. in Bononien. Parodi . , coram. Card. 

Cerro dee. 2j5. n. i4* * ; 

(4) Eadem corara* Ansald.; deci* 68*. nura, ; 3 . j 

* * * ' A t * * 
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go: manutentio non regulatur a possessione , sed 
a subsistentia boni juris (i) cum nìhil magi ex* 
ploratum , compertumque sit , quani quod illi 
danda sit manutentio , cui jus opitulatur , et 
assistit ( 2 ) e similmente in^ un* altra decisione 
dice : Stante vitio possessioni r ncc naturali 
acquiritur , nec civili possessio (3) constilo de 
meliori jure alterius , manutentio venit revocan- 
do, (4). * "v. • : * 

Or tra gli essenziali costitutivi , che formai 
no intrinsicamente la vera natura della Parroc- 
chia giusta il sentimento de Canonisti , uno è il 
diritto della sepoltura , senza del quale il cele- 
bre , ed erudito Parroco Ferrari (5)‘ neppur di- 
rebbesi Parrocchiale , nè a quella direhbesi che 
appartenesse la cura del popolo • costituito » sotto 
di essa. Vigila il Parroco , - dice l’ erudito Van 
Espen , alla custodia de’ suoi Filiani : come Pa»- 
dre ne sostiene il peso : vivi gl’ istruisce nella 
santa Religione: Vivi , offerisce al Signore il 
suo Eucaristico Corpo , e prega per quelli 9 
onde nasce al Parroco il precetto di Sacrificare 
nei dì festivi per il suo Popolo : cum praecepto 
Divino mandatum sit omnibus quibiis animarum 
Cura commi sa est oves suas ; agno se ere ; prò 
hi Sacrifi cium offerre (6): Vivi gli ammaestra 
nelle Sante virtù , e vivi li conduce colla sua 
*. * ■ •»> \ 

( 1 ) Eadem coram lancet. decis. i 53 mim, 1. 

(2) Eadem coram eodem decis. 3 o. num. 62. 

( 3 ì Sac. Rota coram Card. Cerro decis. 2^5 num. 14. 

( 4 ) Eadem coram Ansaldo decis. 3 o. num. 62. 

;( 5 ) Felice An. Ferrari : Prerogative del Par. Part. 
II. pag. 220. 

(6) Couc. Trident, Sess. 23 . Cap. 1. 



mano per il retto sentiero dell’ eterna salute.: E 
che ? Se li abbandonasse morti , e .più non pre- 
gasse, e più non offerisse per quelli il Divin Sa- 
crifizio , non sarebbe questo una barbarie ?' Non 
e questo dice lo stesso' Autore 4 la parte di un 
buon Padre 1’ abbandonarli quando son morti : 
Quia Pcirochus vita durante curam spiritùalem 
suorum Parochianorum substinet , ipsisque loco 
Patris est : aequum est ut defuncto s non dese - 
rat , ipsisque ètiam defunctis insta persola at , 
et locum sepolturae concedat (1). ; - V .* ** 

. Fondato su questa verità il Sommo Pontefice 
Dionisio, nel costituire colla sua Apostolica autori-» 
tà« la naturacela giurisdizione fondamentale del* 
la Parrocchia , tra gli altri suoi diritti : de jure , 

♦ et de sui natura : ad essa dovuti le costituì la 
sepoltura sotto il nome di /'Cemeterio : . Paro* 
chias etx Càemèteria eis divisimus (2) e , dalla 
forza e dalla verità di tal fondamento, persuasi , 
ed istruiti i; Vescovi tutti, /ed i rregitori di Grie- 
sa nei loro Concilii , specialmente * nei rituali , 
qualora trattisi di sepoltura , di esequie , di», fu? 
nera li , come Giussi , e requisiti n sosta oziali \ di 
una Parrocchia non ad altri 'intendono appartene- 
re, che ai soli parrochi , ed alle soie Parrocchia»* 
li ( 3 ), onde, non dubito un famoso interpetre de 
sacri canoni di così! dichiararlo : Primo scias.y 
quod de jure comuni solum Ecclesiae habentes 
populum ; che sono le Parrocchiali : habent jus 
sepeliendi : jus enim funerandi est de jure Pa - 


(1) Van. Espen part. 2. tU^ 38 ..de sepult. cap. 
(2Ì Cap. Ecclesias sup. 

(3) Riiual. Kom. de exeq, per toU 


3 . 
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rochiali , quemadmodum , et Sacramentorum 
exhibitio (i). 

Essendo dunque alla Chiesa Parrocchiale co- 
sì intrinseco , ed essenziale un tal diritto di se- 
poltura restano anche inconcussi , ed inviolabili 
per diritti intrinseci , ed esenziali e P amministra- 
zione de SS. Sagramenti., e la preeminenza nel- 
1’ esercizio delle Sacre funzioni , e le benedizio- 
ni, e la predicazione, e P esigenza delle Decime , 
e tutti gli altri descritti nella prima parte di que- 
st’ operetta. Sono intriseci , ed essenziali al par- 
roco per quel contratto stipolato tra Dio , ed il 
suo Ministro , chiamato alla custodia del gregge , 
ed alla cultura della vigna, come si e dimostra- 
to nel Capo IX. di questo II. Titolo pag. i33. 

. ’ Or istruito da questa giusta dottrina l’Ange- 
lico Dottore non dubitò d’ insegnare , che anche 
il diritto delle decime è dovuto alle Parrocchiali , 
ed ai Parrochi de jure naturae. Quod etiam eis 
qui Divino cultui ministrabant ad salutem populi 
totius , populus necessaria vicius ministraret , ra- 
tio naturalis dictat . . . . Sic ergo patet quod 
ad solutionem decimarum homines tenentur , par- 
tini quidem ex jure naturali , partim ex insti - 
tutione Ecclesiae (a). Dunque se vb fosse un£ 
qualche consuetudine , anche di gran tempo* 
contraria a questo diritto; sarebbe sempre un 
abbuso , e come tale dovrebbe proscriversi ; im- 
perocché non sarebbe un’ ingiustizia , che uno 
faticasse , e P altro ne riportasse , il guadagno ? 
uno soffrisse i patimenti , e gl’ incomodi , ed un 
altro, al dir dell’Apostolo, giubilasse nelle con- 
fi) Àbbas. ad. cap. g» sepulfnr; nom. 8. 

( 2 ) Divus Thomas 2 . 2 . quaest 85. §. Quod etiam . 
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solazioni? Or siccome non è mai meritevole, che 
si mantenga nel suo possesso, dice la Legge, quel 
gius , o diritto , che nell’ esser suo non è accom- 
pagnato da buona legge (i) per cui la Sacra Ro- 
ta giudicando della legittima manutenzione , vuo- 
le , che sia : manutentio , quae boni juris solet 
esse pedissequa (2) così quella consuetudine con- 
traria alle canoniche ordinazioni , li di cui atti 
intendono di opporsi alla giustizia commutativa, e 
secondo l’espressione del citato S. Tommaso, con- 
trarii al giusto dettame della ragione , non solo 
non si è mai stimata legittima , e. ragionevole , 
ma anzi si è riputata come abbuso sempre re- 
spinto e mai tollerato dallo zelo de’ Ss. Padri , 
e dalla diligenza de’ Sommi Pontefici : nec con - 
suetudo è dottrina insegnata da S. Cipriano , 
quae apud quosdam obrepserat , impedire debet , 
quominus veritas praevaleat , et vuicut , nam 
consuetudo sine ventale vetustas erroris est ( 3 ). 
E S, Agostino opponendosi ai Donatisti disse : ad- 
vertendum quod Dominus dixit : Ego sum veri- 
tasi non dixit : ego sum .consuetudo : ( 4 ) E Ter- 
tulliano contestando lo stesso apertamente disse : 
Ventati nemo praescribere potest non spatia tem - 
porum ,; non patrocnia personarum non privile- 
gia nationum ( 5 ). 

Nè deve punto recar meraviglia se i Santi 


• (ij Text. in cap. Cum persona de privil. in 6. 

(2) Sac. Hot. coram Ansald. decis. 681. num. 2. 
tono. G. 

( 3 ) Divus Cyprian. ad Pompejum epist. 74. 

( 4 ) Divus Augustin. contra Donat. cap. 5 . 

( 5 ) Tertull. de veland. virgin. cap. J, 


* 
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Padri si sono impegnati a provare , die ove la 
consuetudine non ha l’origine, ed è poggiata sul- 
la verità , e sulla ragione , non che sulla buona 
fede , è sempre da riputarsi abuso , poiché an- 
che il Sacro Concilio di Trento per preservare 
a favor del Paroco il suo diritto per la legittima 
celebrazione del matrimonio escluse, ed abolì la 
consuetudine , die contro .il diritto del Parroco 
.attentasse il contrario ,. e la dichiarò • apertamen- 
te corruttela : Neque a quonam , ni si ab ipso 
Paroqho , vel ab Ordinario ticentiam ad prae - 
• dictam benedictionem facieridam alti' Sacerdoti 
concedi posse , qudcumquè consuetudine , etiam 
immemorabili , quae potius corruptela dicendo, 
est , vel privilegio non ob stante (i). 

Nè dissimile a quello del matrimonio iè la 
condizione del diritto della sepoltura 7 rispetto al 
Parroco , ma dell’istessa maniera questa è a lui 
riservata colla * privativa ad ogni altro , come 
egual paiate .a lui solo dal Sacro Concilio vien ri- 
servato il matrimonio (2). Seu introducendis 
Presbyteris in Ecclesiam ; nec non et prò sepul - 
turis , et exequiis mortuorum , et benedictionem 
nubentium . *»-,•' •. ... 1 . 

•E per prescrivere non i vale alcun tempo , 
anche? se fosse immemorabile per chi comincia * 
continua ^ e > Unisce senza la buona fed e: Difficile 
estu iti bono per agantur exitu quae maio sunt 
inchouta principio (3). E dato ancora, che vi fos- 

(1) Sacr. Conc* Trid. Sess. 24* Cap. 1. de refor- 
mat. matrim, 

(2) Textas in cap. Cum in Ecclcsiac.fy ,. de Simon; 

(3) S. Leo epist. ad Episcopos Mauros. 85. , 

iu 6. 1 

* 1 
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se la buona fede , questa non sarebbe sufficiente a 
prescrivere la consuetudine , anche diuturna , se 
mai le si opponesse il gius comune colla sua eia- 
usala o preservativa , o sublata. Così scrisse Bo- 
nifacio Papa Vili, nella sua Decretale : si sibi 
non sit contrarium jus comune , vel Cofitra id 
pr'rtescriptio non habeatur * sujjiciet bona fides : 
ma se mài le si opponesse: ubi tameti ei jus co- 
mune est contrarium , vel habetur praesurtiptio 
conira ipsum , bona fides non sufficit , sed ne- 
cessari us titidus , qui possessori causam tribuat 
praescribendi (i). 

Le leggi Canoniche , e civili stabiliscono , che 
la buona fede e un atto di volontà di quello , 
che opera senza la cognizione del male , a • diffe- 
renza di chi opera sapendo il male , che chiama- 
si mala fede . Or chi profitta di ciò , che sa non 
esser suo, come può essere in esso la buona fe- 
de ? Sinodali judicio : dice Innocenzo Papa III. 
Sy nodali judicio definitnus , ut nulla Valeat 
absque bona fide praescriptio (2). 

Or dal fin qui détto chiaramente apparisce , 
che contro i dritti del Parroco , e Contro le sue 
prerogative la contraria consuetudine , ancorché 
fosse diuturna , ed immemorabile non farà mai , 
che essa sia legittima -, se non ha il suo princì- 
pio dalla . ragione , dalla giustizia , dalla buona 
fede , ed in conseguenza una tal consuetudine non 
può far mai legge, che possa opporsi a qualun- 
que diritto del Parroco. 

- 1 

- “ % 

# 

(1) ftonfiY. Vili. Op. Ephcoputn J. de praescript. 

(2) I mioceni. III. in Gooct Laler. cap. fìual. de 
prescript. 
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E qui per corona di questo capo mi piace 
di aggiùngere una riflessione , che a ben propo- 
sito fa il sùllodato Ferrari nella sua opera ^ Pre- 
rogative del Parroco ) ed è , che quella Chiesa , 
che non è Parrocchiale, è incapace, anzi è ina- 
bile loto jure di ritenere il gius parrocchiale , e 
perciò inabile , di possederlo ; or chi e inabile , 
e non può possedere , per giusta conseguenza non 
fiori può prescrivere , essendo il possesso lo spi- 
rito , e l’ intrinseca ragione della legittima prescri- 
zione : Sirie possessione Praescriptio non proce- 
da (i). 1/ esempio è : chiaro nella materia delle 
Decime Ecclesiastiche , le quali perchè dai Laici 
non possono possedersi , così in nessun conto pos- 
sono da qtielli legittimamente prescriversi : Quia 
cum Laici deóimas rètinere noti possunt , eas 
nulla valent praescribere Catione (2). 

\* * ✓».! < i * 4 * t • 11',' i 

> > 1 » *. * t* « .1 • 

«'CAPÒ’ XI h "• •> »•••••' ' • 

. * r 

• » w » » # * * * * * • » fi*. k«**4 • r f r » . 

Predio àziòrìe , Precedenza , e Residentd 
* Jj ' ' dé PàrroOhu * ‘ 


Rei partire , che fece F Apostolo S. Paolo dal- 
le Chiese dell’ Asia , temendo , che in tempo del- 
la sua assenza dovesse il lupo rapace introdursi 
ut mactaret et disperderei plebem Christi ( acL 
a post, ria ) chiamati d se i Primati di ,f Bfe$ò , 
così loro disse : Attendite vobis , et univèrso Gre* 
gi y in quo vos Spiritus Sanctus posuit Épisco - 


i > < * 


<0 


.si 


De regul. Iur. in 6. regul. 3 . 

Cap. causani 7. de praescript. Sacr.l Rota p, 7. 

kA *4 . . j * vs'v.i' 


decis. 109. n. j. , e 16* 
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pos rogare Ecclesiam Dei , quam acquisirti san- 
guine Mio >> Entelli mici , io meu parto , e 
* mi allontano da voi : ma attendete per pietà at- 
tendete a : voi stessi , ed alla vigilanza ,, e custo- 
dia ; : di> tutto il Gregge y di quel Gregge , di cui 

10 Spirito Santo vi ha stabiliti Pastori , e Pastori 
a vfcggere la.. Chiesa di Dio , che ha . acquistato 
col valore del suo preziosissimo sangue;,;^ Paro-, 
le pesanti sono queste, che meritano tutta la più. 
scria considerazione , e che ci fanno tremare., 

Miei dilettissimi Colleglli, e Fratelli in Ge- 
sù Cristo il Signore , ci ha eletti , et posuit nos 
rogete Ecclesias nostra s\ ut fructum aff'eramus , 
et fructus noster mancai coll’ insegnare le verità 
delia Fede • coll’ ammonire i peccatori per la cou-. 
versione de’ loro costumi , e col continuo pregare , 
oude illumini la nostra mente , e quella di tutto 

11 gregge a noi da Gesù Cristo affidato. Per ciò 
ottenere e necessario , che di continuo predichia- 
mo , c clic non ci allontaniamo dalla nostra Par- 
rocchia., .oude tener sempre sotto de ? nostri , occhi 
tutte le anime alla nQStra cura assegnate. 


, r * 

-, i ; , ; t * i • * i 


./ . Articolo I. ,/> 
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Della Predicazione . ... 
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in 


I ie parole di Gesù Cripto: euntes (locete omu.es r 
gefites : andando , istruite tutte le -genti,, non fu-, 
mno < dette ad altri , che agli Apostoli , ed in 
persona loro ai Vescovi , de’ quali sono coopera- 
tori i Parrochi per missione ordinaria loro con- 
cessa. I Parrochi dunque dopo i Vescovi sono 
quelli , che debbono ammaestrare ili Popolo nella 
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Dottrina Cristiana (i) clic’ gli debbono spiegare 
il Vangelo ; che debbono ^predicare , e pascerlo 
coi Sagramenti ; che hanno do immolare per. es- 
so P agnello immacolato ; confortarlo colle bene- 
dizioni ; ajutarlo colle preghiere pubbliche , c 
private. E tanto la predicazione, che le altre ico- 
se indicate sono dai Concilj prescritte , come pre- 
ciso officio de* Patrocini 1 * 3 " ** J 1 * ' * 

Il Sacro Concilio di Trento , la di cui dot- 
trina ho presa per iscorta delia presente operetta 
ci dà le istruzioni opportune in questo articolo. 
Egli dunque apertamente comanda; » che tutti 
» coloro ( son parole dello stesso Concilio) , che 
esercitano la cura delle anime per se stessi , o 
33 altri idonei , se legittimamente saranno impe* 
» diti ' pascano con salutari parole almeno nei 
33 giorni di Domenica , c nelle 'Feste solenni la 
33 plebe ad essi commessa . . . « . affinché non si 
”33 verifichi quel detto , ' che ' i- fanciulli hanno 
33 dimandato il pane , e noti vi era chi' loto lo 
33 spezzasse >3.’ * ::: *•• • •? ’ » 

San Tommaso dice , che i Regolari s ? istrui- 
scano ad ascoltare le confessióni, e a predicare 
non già di propria autorità , ma per autorità dei 
Prelati superiori , ed inferiori , ai quali si appar- 
tiene ex ufficio (3). •• i 

Innocenzo IV. nella sua Bolla datata in Na- 


(i) Vedi Benedetto XIV. Notif. IX. Tom. t., e f al- 
tra sotto il nutn. X. De obbligalione P arrochì praedican» 
di Evangelium singulis diebus J'estivis . , Similmente si leg- 
ga la Costituzione 4 2 la quale comincia : Et si tu inime 
eie . $: 3 . e 4 . , e la Notifìc. 72. * : > ‘ . 1 ‘ 

* (2)- Concih Trid. sess. 5 . cap. 2. ^ et idem Scss. 22. 
de sacrificio Missae Capi 8#.- ., » . ;.j «1.. v * 

( 3 ) Secunda Scemi. §. 188 ad 2. 
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poli li 21 novembre 1254 indirizzata ai Regolari 
prescrive , che ; 33 Per non sottrarre alle Chiese 
» Parrocchiali la divozione dovuta , voi non fe- 
» rete mai Sermoni nelle Chiese vostre nell’ ora 
>3 della Messa , nella quale i Parrocchiani debbo* 
» no trovarsi nella loro , affinchè il Popolo non 
*3 abbandoni le Parrocchie per ascoltare i vostri 
>3 Sermoni. Oltre a ciò non anderete a predicare 
m mai nelle altre Parrocchie, se voi non ci sie- 
w te invitati dal Curato , ò non gli avete umil- 
>3 mente domandata la licenza. >3 Bonifacio Vili, 
nella sua costituzione del i 3 o 3 a salvezza dei 
diritti Parrocchiali decretò lo stesso. Per questo 
ai Parrochi ne’ primitivi tempi competevasi per 
divisa la stola , come Insegna più adattata ad espri- 
mere Y autorità Pastorale , divisa poi consideratasi 
così augusta , che fu riservata il portarla sempre 
dal Sommo Pontefice , ,e di questa divisa sono 
distinti i Parrochi anche adesso in Roma coll’ e- 
sclusione di altri Sacerdoti nel predicare , ed in 
altre pubbliche funzioni , come nella Processione 
del . Corpus Domini. 

E qui per far maggiormente conoscere, che 
la predicazione è un peso inerente alla carica di 
Parroco, cosicché ad esso , e non ad altri spetta 
ex iiffick ) , si rifletta , che i Vescovi nelle Par- 
tenti , che rilasciano ai semplici Sacerdoti di pre- 
dicare , e di confessare , aggiungono sempre la 
clausola De consensu Parochi. Anzi se vogliono 
i Parrochi esercitare V ufficio di Predicatori per 
se stessi , non può il Vescovo impedirli (i) ? E 

{ 1 ) Sac. Cong. Concil. ad cap. a. sess. 5. de Jte r 
format. Barbosa par. I. cap. 14 si Guratores a ni mani m 

per se velint iminus praedicationis gbire , non d'ebent im- 
pedir*. 
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nel tempo della Quaresima possono predicare la 
mattina nella loro Chiesa , non qstaute la consue- 
tudine , che nella sola Matrice o in altra Chiesa 
$i predichi (0* Su questo articolo vedi quanto 
ho detto nel Gap. Vili, parlando della augusta 
potestà del Parroco nella sua Parrocchia. 

Se dunque i Parrophi quali cooperatori dei 
Vescovi debbono ammaestrare il popolo : Se ex 
officio debbono predicare , amministrale i Sagra- 
menti , ed esercitare le altro sacre funzioni : Se 
la facoltà di predicare si accorda ai semplici Sa- 
cerdoti de consensu Pcirochi : Se i Sommi Pon- 
tefici comandano ai Regolari di non predicare 
nelle Parrocchie, se non con la licenza de’ Farro- 
chi : se a questi particolarmente nell’ esercitare 
gli officj Ecclesiastici fu , ed è segnatamente ac- 
cordata la stola come divisa indicante la loro au- 
torità nella Chiesa 9 è una lesione di autorità Par- 
rocchiale il voler predicare dentro i contini di 
una Parrocchia senza licenza del Parroco. . 

. - • » • / r 
; Ahtjcqlo II. 

v I . \ • * 

Della Precedenza . 

% 

Q uel Sacerdote , che è rivestito della qualità di 
Parroco , e che o per se , o per mezzo ,di altro 
n’esercita 1* ufficio , questa caratteristica lo costi- 
tuisce Autorità ecclesiastica nella sua Parrocchia, 
e per questo titolo gli si deve nou solo tutto il 
rispetto 1 ma : deve avere, la precedenza . in tutte 


(1) Sac. Cong. Cono. in Fiorentina Juris praedkan- 
di 36 Jauuarii 1697. 


» 
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le funzioni , die si celebrano nelle Chiese esisten- 
ti dentro i limiti della sua Parrocchia , purché 
non sia Cattedrale, o Collegiata. E per poter 
camminare in questo articolo senza timore • di 
sbagliare, mi servirò come di scorta dei Decreti 
emanati all’ oggetto dalla Sacra Congregazione 
de’ Riti , e di tuttocciò , che ha disposto : la Sa- 
cra Rota. 

Tra ì Curati dunque del proprio grado siano 
questi Secolari , siano Regolari si dà la preceden- 
za a seconda dell’ anzianità , o prerogativa della 
rispettiva Chiesa , e non già delia regola (i). Par- 
lando poi delle Processioni , il Parroco vestito 
colla cotta , e stola precede a tutti gli altri Cap- 
pellani ^ e preti semplici ( 2 ). * 

Dovendosi associare un Defonto, ed essendo 
invitati per detta associazione il Curato della Cat- 
tedrale, il Curato della Collegiata senza il corpo 
de’ Canonici , il Curato della Matrice ,* ed un’ al* 
tro , o piu Curati di altre Chiese Parrocchiali * 
oltre il Curalo del Defonto , in tal caso la pre- 
cedenza spetta al Curato della Cattedrale , e tut- 
ti del Clero soderanno sotto la Croce della Cat- 
tedrale medesima (3). Se non interviene questo, 
ma bensì quello della Collegiata , a quello della 
Collegiata spetta la precedenza ,> e la macerazio- 
ne delia Croce. Se questa non v'interviene ,-ma 
vi accede quello della Matrice , a quello della Ma- 
trice , apprtietie la ' precedenza sopra degli altri ^ 


« é 

(lY Sac. Cong. Rit.« in Astenga i Mdrttt 
SelUo. 


1 60$ -teste 


(2) Sac. CoDg. Rit. in Frm. Terrae„,SancUe Vieto- 

riae 3i Martii 1618 Barbosa. •’ 1: ’ - • ^ 

(3) Sac. Rit. Cong. 22 Martii ' 1 63 
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c 'sotto la sua Croce onderanno tutti gli altri. Se 
poi nelF associazione vi fossero i Cubati delie Ghie* 
se semplicemente Parrocchiali , in tal càso la pre- 
cedenza appartiene a quel Curato , nella di cui 
Chiesa va a tumularsi il defonto (i) j e sotto la 
di ; lui Croce vanno tutti gli altri; Curati e re- 
stanti del Clero. • ; ' 

Ma sebbene per istrada nell’ associare il ca- 
davere si dia la precedeàza al Curato della Cat- 
tedrale , 'della Collegiata, della Matrice 1 , 1 ciò non 
ostante giunto, che sarà il defonto nella Chiesa 
Parrocchiale tumulante , al Curato di 1 questa ap- 
partiene il gius di far l’ officio , e 1’ esequie’, e non 
già al Curato della Cattedrale , o della- Collegia- 
ta , o della Matrice ( 2 ). L’ atto di Accompagna- 
mento,* dice il Barbosa, è un’atto indifferente , 
e non di giurisdizione 11 . ^3)' e deve darsi nelle as- 
sociazioni la precedenza Alla Cattedrale ^ .alla Col- 
legiata , alla Matrice: Uthabeatlocum'órdòEc - 
clesiastìcae Hierar chìcte ut dìgnìof'pYaefcratur 
minus digfio , et sic Còllègiata ipsi Parodio (4). 
Vedi ciò che ho detto nel Capo VII!, quando ho 
parlalo dell’ augusta prerogativa del ‘Parroco. . 

IL Parroco nei funerali , come abbiamo, già 
detto , noti deve precedete ai Canonici della Cat- 
tedrale , ma bensì a tutti gli altri y Preti , . che non 
sono della stessa Cattedrale ; (5) ciò s’ intende per 


1 \ 




/ \ 


. ] ( 1 ) Barbosa de OfTic. Par. cap. 9 . num. i3. 

( 2 ) Sub. Bit. Congreg. in Sutrina 3o agosto 5 1602 . 
Barbosa de- of&;: et potest. Par. cap. ; 9 . uum. ir. 

(4) Sad.jRota in Trauen, ; ; Praeeminéotiar, cor. Lan- 
cetta decis. 833. num. 4* 

(5) Sac., Congr. Hit. in Pisauriensi 22 Martii i63i 
testante Barbósa. * •-*•’ 
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altro quando e invitalo tutto il corpo, del Capi- 
tolo , o daU& Collegata , ina qualora alcuni . pochi 
Canonici vi andassero senza Croce della Cattedra- 
le , o Collegiata , ma semplicemente per fare una 
cosa grate agli Eredi del Defonto , in tal caso il 
Parroco hq la precedenza , e non già i detti Ca- 
nonici (i). 

. Si è detto similmente, che il Parroco Seco- 
lare ha le precedenza sopra il Parroco Regolare; 
ma se mai un Regolare fosse Parroco di una 
Chiesa Matrice, in tal qtso questo Parroco Re- 
golare ha la precedenza sopra il Parroco Secola- 
re* E perchè npn abbia a dirsi esser questa una 
assertiva senza prova , ed una prova senza ragio- 
ne , ed autorità , rapporterò qui ad verbum ciò 
che ha scritto all* oggetto il Padre Ferraris nella 
sua Biblioteca alla parola praecedentia num.8i. 

33 Quoad praecedentiam hic juvat adducere 
y> quae tradit eruditissimus Franciscus Maria Pito- 
» nius Advocatus Romanus , et Benedict. XIII. 
>3 Auditor in parte 3. discept. 57 num. 14 ubi 
» in su mm ario sic praecise habet : Parochus Re- 
gularis Ecclesiae Matricis praecedit Parodio 
» Ecclesiae Saeculans e idem subditae , et sic 
33 etiam Clerus Regulqris Ecclesiae Cathedra 
» lis , quoad Clerum Saecularem Ecclesiarum 
33 inferiorum , et in corpore sub eodem num. 54 
» ita pariter praecise : Ex quo principio decisam 
33 habemus illam questionem : an Parochus Re- 
33 gularis Ecclesiae matricis praecedere debeat Pa- 
33 rocho Ecclesiae Saecularis in quibuscumque 
>3 Processionibus , et functionibus publicis. 

( 1 ) Sac. Congr. Rii. ao novemb. i6o3. 
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» Licet enim de juy$ praecedentia competat 
» Parodio, et Clero Saeculari supra Regularem , 
» id tamen procedi t , ubi uterqqe Clerus , et 
» Paroclius interveniunt tamquam Personae de 
Ordine , et hierarchia JEcclesiastica in genere 
>j inter se c.oaequales , secus autem ubi Paroehus, 
» et Clerus Regularis interveniat lamquaui reprcr 
» sentans Ecclesiam Superiorem , nempe aut Ca- 
li thedralem , aut Matricern ; boc enim casu pop 
» intra t ratio ordinis bierarchici circa pra.eceden- 
» tiam Cleri Saecularis supra Regularem , $ed 
» ratio superioritatis, et respectjve subjectionis 9 
» ne detur absurdum , quod subditus praecedajt 
» Superiorem , dura tali casu Regularis dicitur 
» intervenire in figura, et repraefcentaptiu super 
» ripris , et sic praecedit ». , 

* Dopo dunque di, aver tqttocciò esposto eop 
quella chiarezza, che ho ipeglio creduto .< con- 
chiudo su questo articolo, che in materia .di prer 
cedenza deve attendersi la consuetudine ^ purchp 
sia legittima, e qualora con tutta la consuetudi- 
ne legittimamente « introdotta , pp nascessero con- 
troversie, il Sacro Concilio di Trento accorda ai 
Vescovi la facoltà di poterle comporre inappella- 
bilmente (i) ed a quest’ ogetto ha anche decisp 
la Sacra Congregazione del Concilio; Prqecec(en- 
tiarum controversias in Funeralibus , et Proces? 
sionibus componere poie$t Episcopus brevi ma- 
rni , summarie , qt de plano , ac sine strepitìi , 
et figura judieii (*)., 


(i) Coyc. frid, .XJ&V, Gap. 1 3. Coytfoy er- 


si as omnes etc. 

(^) «fcfc. Cong. Corte. testibus Frane. Leon. in The - 
sqùr* t Pori Eccl. pari. /. Cap. H. iS Barbosa in 

Simun . A post, dee . verb. Pmeeedentia riunì* /. 
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Della residenza 'de 1 P arrochì. 

* . 

Dopo aver dimostrato nel primo articolo di que- 
sto Capo essere la Predicazione un obbligo ine- 
rente all’ ufficio di Parroco , ne viene per conse- 
guenza , che senza la residenza non si può com- 
piere , ne a questo particolare dovere , nè a tanti 
altri, che pur sono proprj della medesima carica. 
La residenza dunque del Parroco nella propria 
parrocchia è di pura necessità; anzi dirò di piu, 
che risiedere nella propria Chiesa , servire al pro- 
prio Beneficio , ed avere la cura personale del 
medesimo , non solo è di necessità , ma è un do- 
vere prescritto dalle leggi Canoniche nel capitolo : 
Curri quaerente : de Clerico non residente . 

Il Sacro Concilio di Trento apertamente par- 
la , e vuole, che tanto, i Vescovi, quanto i Par- 
rochi non si allontanino dalle loro Diocesi , e cu- 
re , ma che faccino in esse la loro residenza. Ec- 
co le stesse parole del Sacro Concilio. 

» Essendo stato comandato per divino pre- 
» cetto a tutti , a’ quali è stata commessa la cu- 
» ra delle anime , che conoscano le loro pecore, 

‘ » per queste offeriscano il Santo Sacrificio , le 
» pascano colla predicazione della parola di Dio , 
» colf amministrazione de’ Sagramenti , e colf c- 
sempio di tutte le buone opere , abbiano la 
» cura paterna de’ poveri , e di altre persone mi- 
» serabili , ed attèndano a tutti gli altri offizj 
» pastorali , quali cose siccome non possono cs- 
» sere eseguite , ed adempite da quelli , i quali 
« non sono vigilanti , nè assistono al loro greg-r 


r 7^ 

» ge , ma - V abbandonano al costume de’ Merce- 
» narj ; il Sagrosanto Concilio gli ammonisce , 

» ed esorta , che ricordevoli de’ Divini Comanda- 
ci menti , e fatti forma* di gregge le pascano , e 
cj reggano nel giudizio , e verità (i) ». . , . t 

È benché il Concilio parli; de’ Vescovi, pur© 
assolutamente vuole, che le medesime parole deb- 
bano intendersi ancora de’ Parrochi , per cui così 
soggiunge. . /, • 

» In quanto alla colpa , perdita de’ frutti , 

» e. pene ec. lo stesso dichiara , f e determina , 

» che ìs’ intenda de’ Curati inferiori, e di qualsi-, 
». voglia altro , che, abbia ottenuto un qualche 
» beneficio ecclesiastico 9 a cui sia la cura delle 

» anime. annessa,... *» ... , : 

Son chiari i sentimenti de’ Padri Tridentini, 
e non hanno bisogno di , alcuna dichiarazione pej 
provare , che tanto i Vescovi , che gli, altri Cu-, 
rati sono tenuti per t Gius Divino Conoscere le lo T 
1*0 pecore , ed adempiere gli altri obblighi pre- 
scritti idal Concilio : ma tuttocciò non , può ese- 

• » j „ • ' ' ' * • J*i*j^* i « « J t 

guirsi; da quelli , i quali uon .assistono al loro, 
gregge, cioè nou risiedeno personalmente; dun? 
que la residenza; . jpersonale e necessaria ;per Va* 
4en*pimenlo .delle, predette cose. u „ 

Vi. stata fra i Canonisti la questione se 1^ 
residenza de’ Vescovi, e de’ Parrochi sia di gius 
divino^ ovvero, di gius positivo ecclesiastico. Iq 
non posso, ne debbo . entrare in questa.- contro- 
versia , ma mi basta soltanto far conoscere , che 

Benedetto XIV.. lmqdmhiarat^o.y, die i Beneficiati, 

e specialmente. i Parrochi-. sono tenuti alla resideiH 


.«» .Wi-ti ! 


. , (i) Conc. Trid.,. Sessi. 2$ de reforrti. - cap. I. 

-* • ■ .-'fri; i7. ' « 
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fca de jurè Divino , come può vedersi nella suà * 
Bolla , che incomincia : Ubi pfimum etc. \ 

É tanto rigorosa la legge della residenza , 
che toon possono i Parrochi stare fuori dèlia Cu- 
ra neppure per i due mesi conceduti loro dal 
Concilio senza la licenza del proprio Vescovo (i). 
anzi neppure per una settimana , se non siano 
muniti della detta facoltà. La risoluzione del Con- 
cilio è ben chiara, e non ammette alcun dubbio, 
e così si legge nel Decreto di Riforma. •* 

* Quando àccaderà , che essi debbano assèn- 
si tarsi , conosciuta prima , ed approvata la càu- 
» sa dal Vescovo, lascino un Vicario idoneo dà 
ià approvarsi dallo stesso Ordinario , con la de- 
» bita assegnazione di mercede; ma non ottengane 
>5 la detta licenza di partire ( da concedersi in 
» scriptis , et gratis ) oltre il tempo di dué me- 
» si, sé non per grave càusa «. E nel Concilio 
Romano si comanda ai Parrochi , che nòti* stiano 
fuori della loto cura più di dite giorni '* senza la 
licenza del Vescovo, o suo ‘Vicario Generale ( 2 ), 
è questa medesima norma avendo tenuta il fu 
Monsignor Arcivescovo Rossi di fél. rie. nél sito 


Sinodo Diocesano de’ Marsi Ordinò , che : iillrd 
biduum absque nostra lic enfia eòe just a òausà té 
tiobis cognoscenda , nec nisi relieto idoneo ' sub- 
stituto a nobis probando , et * inibì pernoctdntè , 
tìb ea nòli recedei sub poenis à* Cananibus , et 
Tridentino slatutis (3). * f f •• 


Q) Rei&eiistùel de residerit. 1 Paroc. num. 67. Bar- 
bosa ia su m ma a postoli c. deci!. - verbo Parochus quoad 
resideniiam num. 6. 


(a) Gonc. Rom. tit. 17 cap. 6. pag. g£. x 
( 3 ) Sjnod. Marsic. Illmi. , et Rini. DO. Joan. Ca- 
nni. Rossi Episc. Cap. IL de Parochis pag. 120. §, i 5 o. 
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Ma Ée òccòrfè qùalèhè càusa gràvfe ^d uri 
gènte , chè il Paiiqcó débba tantoéid pàifiré dati 
la stia cura , cosicché- f affare non ammétta dila-i 
zione , o vi sia pericolo nel tempo , v éliè si do- 
manda , e si aspetta la licenza , allora il Parroco 
lasciato un idoneo Vicario , che faccia le sue veci 
potrà partire senza aver ritirata la licenza dal- 
P Ordinario , poiché la necessità non ha legge (i) 
Nulladimeno però è necessario, che un tal Par- 
roco quanto prima faccia noto al suo Vescovo il 
motivo della di lui repentina partenza , intrapre- 
sa per urgente necessità , affinchè il medesimo 
giudichi del vero bisogno , che ha avuto di par- 
tire , e gli limetta la licenza , quante volte non 
fosse per tornare sollecitamente , come ha ben di- 
chiarato la Sacra Congregazione del Concilio ( 2 ) 
e come su questo stesso modello stabilì Y eccel- 
lentissimo Monsignor Durini nelle modificazioni 
fatte al lodato Sinodo Marsicano: Etsi Par . ///. 
Cap. II. num. i5o praecipiatur ne Paroclii 
absque Ordinarli lìcentìa ultra biduum a propria 
Parochia possint abesse : quando tamen tempus 
non suppetat ad Episcopum recurrendi , per- 
mittit , ut abscedant; sed de causa eorum im- 
provisac discessionis Ordinarium reddant quan - 
tocius certiorem . 

Che se poi il Parroco non volesse risiedere 
nella propria Parrocchia si 1 2 può costringere con i 
rimedj prescritti dalie leggi fino alla privazio- 


(1) Cap. Quoniam $. 7. Cap. Consilium de ohser - ' 
vantici jejun. 

(2) Abbas de jure Pttroehi num. 6 Fagnanus lib. 

3 . Decset. iu Cap. Relàtum /j de Clèrici* non re&idenbibas. 
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pe f della Parrocchia , per obbligarlo di stare nel 
luogo . del . suo Benefìcio, Parrocchiale* - Cosi lui 
espressamente conchiuso rjuesto articolo il mede- 
simo Santo Concilio (i). ; : . 
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PARTE SECONDA 

i 

Chiese di Tagliacozzo. 

CAPO I. 

Origiìie , erezione , e progressi del Monastero , 
e Chiesa dd SS. Cosimo , e Damiano . 



? encliè la sublime, ed. antichissima Rocca 
della colta , e florida Terra di Tagliacozzo chia- 
mata dal Gajttula Nobile Oppidum elevando- 
si alteramente in uno di quei monti , dove abbi- 
cavano i Popoli Equicoli (i) sulla via Valeria (2) 


(1) Gli Equi , o Equicoli secondo Diodoro al lib. 
*4* sono i medesimi Popoli. Abitavano una montuosa re- 
gione , che incominciava dai monti sopra Tivoli , che in 
oggi dividono lo Stato Ecclesiastico dal Regno di' Napo- 
li , e si estendeva per la * vaile Torana , volgarmente 
chiamata il piano del Cavaliere per le Montagne di Ta- 
gliacozzo Ano ad Alba , e quindi per la Valle superiore 
del Cicolano Sigon . de Jar. Antiq . Iteti . lih. 1 . Cap. 
Ili . Holslenius in not. ad Cluer. pag. Jj4‘ ^ ^7* 

( 2 ) Via Valeria aperta da Valerio Massimo nell’ am 
no 447 di Roma dopo ai aver soggiocati i Marsi , come 
si deduce da Tito Livio tìb. g. Cap. 3st , e come notò 
Plinio Uh. g. Dee. 1 . costegiava la Rocca di Tagliacoz- 
zo. Di questa strada favellando Strabone nel lih. 5. la 
chiama nobilissima al pari dell’ Appia , e della Latina. 
1 Vobilissimae viarum sunt Appia , Latina , et Valeria quae 
ad Sabinos perlinet usque ad Marsos . At Valeria a Ti - 
buri incipit , ducitque in Marsos , et confiniurn Pelignorum 
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d’ appresso alla sorgente del Fiume Salto celebra- 
tissimo presso Virgilio sotto il nome cP I in eie (1) 
presenti dalla parte Orientale il più , vago , e 
maestoso spettacolo visuale de campi Palentini 
(a) del Cuculo (3) di Albe (4) , e del Fucino 

ZJrbetn primariam, Sunt in ea urbes latinae , Varia , 
Carseolis , Alba , et prope Urbs Cuculum , Alba Marsis 
finitima scopulo insita sublimi . 

(1) Salto. Fiume conosciuto presso Virgilio sotto ii 
nome d ’ lineile ( jEneid. VII. ) trae la sua origine dalla 
Terra di Verecchie , scorre per poco quel piccolo Ter- 
ritorio , quindi si nasconde dentro le viscere d’una Mon- 
tagna, e viene a riprodursi a Tagliacozzo; anima i Mo- 
lini a grano , ed a piombo , e bagnando i campi Paleo- 
tini , e gli Equicoli scorre nel Velino. 

(2) Campi Palentini celebratissimi ne 1 Marsi parti- 
colarmente per r insigne vittoria riportata nel , 1268 da 
Carlo d’ Angiò contro i Germani, e Corradino tra il Fu- 
cino , ed Albe , Magliano , e Scurcola. 

(3 ) Il Cuculo posto da Strabbone sulla Via Valeria 
tra le Citta Latine non potè esser Luco , come pretende 
Fautore Francese de la Decouert, Toni. 3 . nwn. g. pag, 
u 3 . giacché Luco situato alla parte» rperidionale, del Fuci- 
no distante di molto da Albe , e dalla Via Valeria , fu 
Paese senza dubbio de’ Marsi non mai compreso nel nuovo 
Lazio. Per la stessa ragione F antico Cuculo non potè es- 
ser Cuculio, come altri pretendono ,, poiché Cuculio è 
molto distante dalla predetta Via Valeria, e da Albe, ed 
è situato tr;} i Marsi , ed i Peligni. La Scurcola dunque 
Terra , che esiste sulla Via Valeria tra Tagliacozzo , ed 
Albe sembra essere stato F antico Cuculo. ♦ 

. (4 ) Alba detta Fucenze per la vicinanza del Fuci- 
no , e per distinguerla da Alba longa. Si vede ancora 
sullo scoglio additalo da Strabone poche miglia al dilli 
dall’ amico Cuculo. Livio nel lib. 10 Decad . /. la ripone 
dentro i confini degli Equi. Plinio per io contrario nel 
Lib. 3 . Cap. 1 2. Ili si . nat . la pianta dentro il confine 
de’ Marsi. La causa di questa diversità di opinione si de- 
ve ripetere dall’ essere stata ora iu potere de’ Marsi , ed 
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(i) pure tra le politiche variazioni dei Popoli 


ora degli Equi 5 oltre di che le Citta situate sul confine 
spesso vengono ora all’ uno , ora all’altro de’Popoli con- 
finanti attribuite. Cosi dei Venosini canta Orazio. Luca - 
nus an Appulus anceps , narri Penusinus arai inter ulrum - 
que Colonus. 

( 1 ) FuétNO Lago celebratissimo nei Marsi,dal quale 
prendono il nome v i popoli Fucensi rammentati da Plinio 
pella citala Ist. nal . lib. 3. cap . 12 . Non mancano degli 
autori , i quali attribuiscono il nome di Fucensi a questi 
Popoli , non tanto per il lago Fucino , quanto per un 
:Tempio dedicato al Dio Fucino , presso di cui abitavano. 
& ravvisano le vestigia di questo Tempio nella piccola 
Chiesa rurale di S. Vincenzo tra Luco , ed Avezzano. 

Gli antichi Riarsi vedendo minacciate dalle con- 
tìnue escrescenze del Fucino le loro piu floride Citta si- 
tuate sulle rive, e le loro piu fertili adiacenti Campagne, 
secondo Svetonio , ricorsero ad Augusto , éffinchè la Ro- 
mana potenza avesse almeno frenato per mezzo di un emis- 
sario in determinati limiti il Lago , come si era fatto per 
quello di Trasimeno , di Albano , e di Nemi. Reiteram- 
elo i Marsi le loro istanze presso i successori di Augustò 
sotto l’impero di Claudio alcuni Particolari fecero 1* offer- 
ta di prosciugarlo a proprie spese f purché ad essi fosse- 
ro conceduti i' Terreni messi a sécco. Quindi lTmperadcr- 
re mosso non meno dalla speranza del guadagno , che 
dalla lusinga delia gloria si determinò , a mandare ad ef- 
fetto una tanta intrapresa per conto dei pubblico Erario. 
Fucinum ( Claudius ) aggressus est non minus compen - 
dii spe , quarti glorine , cui quidam privalo sumptu emis- 
suros repromitterent , si sibi exsicàati agri concederentur . 
Svetonio. L’ Emissario , che prese il nome di Claudio y 
sotto il cui impero fu eseguito , si deve ragionevolmente 
annoverare fra le grandi opere che eseguì la Potenza 
Romana. Calcolate tutte le cose , esso è forse superiore 
ad ogni altro canale sotterraneo intagliato nel sasso durò 
per la lunghezza , per la grandezza delle sue dimensio- 
ni , per la sua profondila dalla superficie del terreno , e 
per i tanti scavi accessorii diretti a farvi circolare l’aria , 
cd a facilitarne f esecuzione. Cavai . Carlo Affati ' de Ri - 
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( i ) sarebbe forse restata senza nome , e senza fa- 
ma , se alarne innocenti Vergini non avessero 
prescelto questo luogo per loro prediletto sog- 
giorno. 

Imitando esse lo spirito del Patriarca S. Be- 
nedetto , conobbero esser questo un soggiorno at- 
to a sottrarsi dai pericoli , e follie del secolo , e 
proprio per esercitarvi nel silenzio , e nella soli- 
tudine gli officii della Cristiana pietà , e Religio- 
ne. Qui esse fissarono la loro dimora , e non 
coutente della vita contemplativa , e penitente r 
facevano echeggiare le circostanti balze delle lo- 
di , che a Dio di continuo cantavano. 

Ma come spesso avviene , che dagli Eremi 
ancora spandesi la fama delle virtù , e del me- 
rito , non vi restò nascoso quello delle Sante Ro- 

, • • • » * * 

• , 4 * * ♦ 

pera nella sua opera di prosciugare il Fucino cap. //. 
pag . 60 . , e 61 . Di quest’opera così rispettabile, che 
per lo spazio di circa diciotto secoli è stata negligentata 
J’ immortale nostro Savrano Ferdinando ii. seguendo le 
saggie mire dell’augusto suo Padre Francesco I. di fel. 
.ricord, tutto intento pel bene degli amati suoi sudditi vuo- 
le, che si compia l’intero nettamento, onde dare lo scolo 
alle acque del Fucino , liberare le adjacenti campagne dal 
pericolo d’ una nuova inondazione , e renderle coltivabili. 

(i) I Romani non conienti di aver turbato colle lo- 
ro distruttrici conquiste il progressivo stato politico dei 
popoli Italiani, abolirono ancora la memoria degli antichi 
nomi , così avvenne ai Popoli Equicoli. Per decreto del 
Senato gli Equicoli furono interamente distrutti , ed anni- 
chiliti, allorché nel giro di settanta giorni perdettero fino 
a quaranta Castella , che in gran parte rimasero dal fer- 
ro , e dal fuoco consunte. Livio Dee. 1. lib. p allora 
questi Popoli unitamente ai Volsci, Ernici etc. furono Ira 
1 Latini annoverati. Sigon • lib . cit i. cap. 5. 
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mite (i) le quali a maggior loro sicurezza , e 
convenienza crederono necessario un Chiostro mu- 
rato 9 che fu edificato in mezzo al Bosco. 

Riconcentrate così V Eremite provvidero al- 
la convenienza , ed importanza del loro stato. 
Edificarono» delle piccole case, e vi chiamarono 
ad abitare de’ Rusticani , onde ad esse servissero 
nella coltura de’loro Campi. Il chiarissimo Febo- 
nio nel libro III. pag. 221. dell’ Istoria Marsi- 
caua , oltre il farci su di ciò chiara testimonian- 
za , è di parere altresì, che il loro primo stabili- 
mento in questo luogo avvenisse sul nascere istes- 
so della nobilissima Religione Cassinese. Ante- 
cjuam Oppidi fundamenta jacerentur erat locns 
ille sylvis consitus , inter quas aliquàs domun - 
culas occasione Monialium sub S aneti Patriar - 
chae Benedicti famulatu viventium Monasterii , 
unde Sanciorum Cosmae , et Damiani in Syl- 
vis nomea sub nascentis oppidi exordium extra - 
et as fui s se , ut Virginibus in agrorum cultura 
Rusticani inservirent , cujus quidem monasterii , 
licet primordia ignorentur , aedificiorum tamen 
structura longaeva redolet vetustate , et sub na- 
scentis illustrissimae Beligionis incunabula in il- 
io recessu sacrarum Virginum Coetum aduna- 
tami non levibus argumentis persuasum liabemus . 

Ma il corso delle umane cose portava natu- 
ralmente, che dove sorgessero Istituti di Cristia- 
na pietà , ivi ancora altri individui si dovessero 
adunare per costruir la vita civile. Non mancaro- 


(i) Nei primi tempi queste Religiose si chiamavano 
col nome di Remitesse Benedettine di S. Cosimo in Syl- 
vis. Ex ircutil . , et documen, in Archivi 
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no perciò de’ Fedeli , che cambiata V incomoda 
maniera di vivere spartitamente per :le campa-» 
gne, si riunirono insieme, e concentrarono le lon- 
tane abitazioni, formando una sola comunanza, ed 
una sola società proporzionata ai terreni , ai corn- 
modi , che il sito presentava , e si vàddero cosi 
quelle prime Famiglie nel vigore delle virtù Cri- 
stiane , nella concordia , e nella pace. 

Non è ignoto , che in Italia , ed altrove nac- 
quero ne* tempi barbari dei luoghi, e popolazio- 
ni nuove, come appendici delle monastiche adu- 
nanze , di che ne restano ancora i ricordi nelle 
denominazioni de’ medesimi , come di Badie , 
Ospidaletti , Castelli delP Abbate , e simili, e ta- 
li Popolazioni si formarono dalle famiglie dei 
servi , o coloni ascrittizii. 

Tale fu P origine, ed il progresso di Taglia- 
cozzo, che in seguito divenne un ben colto , 
e florido Paese sì pel commercio di ogni gene- 
re , sì per le arti meccaniche , che vi fiorisco- 
no , sì per la purezza de 7 costumi , che vi re- 
gna , sì per la civiltà del tratto , sì\per la po- 
litezza , unione , e portamento de 7 cittadini, si 
per la moltiplicità degli uomini illustri , che in 
ogni tempo sono stati il decoro' delle, scienze , 
l 7 ornamento del Sacerdozio, ed han formato il 
valore delle armi : increinentum prosiegue il Fe- 
bonio a parlare : incremenium posltnodum ex 

novorum colonorum concursu sumens in oppidi 
formam crevisse , nomenque illi Talea cotium ut 
in registro , .seu Taliaqui turni , ut Volaterrano 
placet ex occasione tributum. 

Divenute le Sante Eremite Regitrici di quel 
piccolo circondario, pensarono a mantener i novel- 
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li abitatori nei principi! , e sentimenti , clic gli 
avea riuniti , e perciò al Chiostro aggiunsero 
una pubblica Chiesa , che servì di primo punto 
di riunioue ai Fedeli , e membri del .nascente 
corpo Sociale. Questo Sacro Edificio coosagrato 
ai Santi martiri Cosimo, e Damiano ,« Nomi tan- 
to Venerabili presso ..V Istituto . Benedetl ino (i) 
divenne naturalmente la parrocchiale degl’ indivi- 
dui formanti una Società civile, ed e rimarcabi- 
le, che questa Chiesa ( come rilevasi dalla visita 
fatta dal Reverendissimo Padre Abbate Casinese 
» nel 1 3 19. ) fosse officiata , e retta da una Cano- 
nica (a). . . 

Nè deve sembrare strano , che i Regi tori pri- 
mitivi di questa , Chiesa assumessero il titolo di 
Canonici , giacché si sà , che nei primi secoli 
del cristianesimo anche qualunque Sacerdote ad- 
detto ad una certa Chiesa , e quelli , che vive- 
vano colle reudite della medesima , e con un tal 

(1) È ben antica presso i Monaci Benedettini Ja ve- 
nerazione, ed il culto de’ Santi Cosimo, e Damiano» Nel- 
la Crònica Sublacense così si legge. Anno 3 0,9 JfQtiQ- 
ratus secundus Abas resti Monusieriuni annis 19. eo tem- 
pore in Capitalo ilUus coenobii Ecclesia in honorem San- 
clorura Costane , tt Damiani f aerai constructu in Castro 

Vicovarii . . . 

Anno ii 5 o Simon Sangrinus Abas irigesimus pnnius 

resti 34 annis. In diebus D> Gregorii IP. A g areni de - 
slmxerunt Monasterium Sublacense. Sicut S. Uonoratus 
posati fundamenturn , ita ipse in honorem Sanrtorurn Co- 
smae , et Damiani sub vocabulo priori conslruxit secunaurn « 

(2) Volumus et ordinamus . , quod Canonici Mona* 
sterii continuum in eo residendam Jaciant , P r0 Divmis 

>. ojiciis celebrando. Gattula Histor. Casineu. Far. 11. 
pag. 809. 
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regolamento si chiamavano Canonici (i). 

Con tali principii crescendo il Monastero at- 
tivò tutti i mezzi , onde ampliare le rendite tan- 
to a se , che alla Chiesa. Allora furono sterpate 
le selve , * disseccati i luoghi paludosi, e quel che 
prima era sterile divenne coltivabile , e fruttife- 
ro (2) ed ecco il Monistero divenuto padrone 


(1) Lucius Ferrar Verbo Canonicus art. 1. in addi- 
tione ex aliena manu. 

(a) « Questi vasti dominii , de’ quali ad alcuni fra 
» loro si rimprovera tanto il possedimento erano abban- 
» donati, erano deserti incolli, allorquando furono do- 
)> nati ai medesimi Religiosi. Essi gli hanno inalbati con 
» i loro sudori , e resi fertili colle loro fatiche , riem- 
9> piti di abitanti con farvi venire de’ coloni , e sostener- 
» li e incoraggirli con i loro esem pii , e -colle loro libera- 
litk. Paragonate lo stato attuale della gran Certosa eoa 
» quello, in cui era allorché Brunone, ed i suoi pii, ed 
» indefessi solitarii Compagni vi si ritirarono. Le rupi spo- 
,» glie si sono ricoverte di alberi 5 le fangose paludi si so- 
» no disseccale, e fatte coltivabili : tutto vi lia cambiato 
» aspetto , e la natura ivi fino allora povera , . e sterile 
O) vi comparisce oggi ricca , e profonda. Quante Citta , 
» quanti borghi , quanti Villaggi sono debitori della lo^. 
9> ro origine, del loro accrescimento^, della loro comodi- 
li tà ai nuovi stabilimenti di queste case Religiose forma- 
9> tisi nelle solitudini fino allora deserte , ed inculle ? » 
Così parla «un valente Ragionatore Francese in un recen- 
tissimo scritto intitolato. Riflessioni sopra lo staio Religio- 
so . Parigi 1790. 

Ma forse presso i nostri Politici declamatori avrh 
più forza uno Scrittor Protestante Sig. Delue , il quale 
nel tomo 4 - delle sue lettere sulla storia della terra , c 
deW uomo dice così. 

« Se noi risaliamo all' origine della maggior parte 
» de’ Monasteri Campestri noi troveremo probabilmente* 
» che i loro primi abitanti sono stati coltivatori , e che 
» i Conventi ad Essi debbono , ed alla buona • condotta 


♦ 
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dell’ intiero Territorio. Difatti sappiamo dalle Bol- 
le de Romani Pontefici del Secolo XII , e XIII 
(i) , che il Monastero , e Chiesa nella Valle di 
Tagliacozzo legittimamente possedeva trenta mog- 
gi di Terra seminativa , vigne , terre , selve , 
case , casali , Molini , e che avea già infeudato 
venti piedi di Terra , e ci fanno sapere ancora , 
che il Monastero , e Chiesa , oltre ad aver la 
proprietà di tanti Fondi , e rendite pervenutegli 
dalla coltivazione di terre deserte , ed inospiti , 
avea acquistato con contratto di compra un Mo- 
lino nella Terra di S. Donato, ed in Tagliacozzo 
la selva di capo d’ acqua , e del colle di Coci. 

Con questi mezzi arricchita la Chiesa ; ed il 
Monastero , che nello spirituale fu retto nel se- 
colo XIII. dal Beato Oddo (a) divenne un og- 

• . j 

<c de 1 loro successori le ricchezze, delle quali godono. Per 
« me veggo questi stabilimenti con tanto maggior piace- 
re re , che non formano la felicità di un sol Uomo , ma 
re di molti , e sotto questo punto di vista , non saprei 
re che desiderar loro molto di bene. » 

(1) Bolla di Alessandro III. Vedi l’appendice num. 
I. di Clemente III. num. II. di Alessandro IV. num. III. 

(2) Nacque il B. Oddo nella Città di Novara in In- 
surbia. S’ ignora il giorno preciso della sua nascita. Pre- 
se T abito Certosino nel Monastero di Casotta distretto 
della sua Patria: fece professione, e nell’ età dalla Chie- 
sa prescritta fu promosso al Sacerdozio. Menava la sua 
vita tra continui digiuni , nell’ asprezza de’ cilizj , e tra 
le percosse di pungenti discipline.. Fu di sua malavoglia 
eletto per Abate nei Monastero di Zara , piccola città nel- 
la Dalmazia. Nel governo di quel Monastero ebbe alcune 
contese col Vescovo di Zara. Per quanto fossero giuste le 
sue ragioni , lungi Egli dal contrastare col Vescovo si 
portò in Roma, e gittatosi ai piedi del Sommo Pontefice 
Clemente III. fece una solenne rinuncia della sua Abba- 
zìa , e cercando ritirarsi nel silenzio de’ Boschi , prese il 
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getto di considerazione in modo che Ottone II. 
lo credè degno della sua protezione , e nel 980 
uè fece donazione alla Congregazione Cassinese, (1) 
la quale da quel tempo lo riguardò come cosa 
sua propria , e vi esercitò la sua piena , ed in- 
dipendente giurisdizione fino al i 656 nel qual 
tempo fu minorata dietro un Concordato con il 
Vescovo de’ Marsi , come vedremo in seguito. 

viaggio per Tivoli , e passando per Carsoli , si recò per 
gli aspri monti in Tagliacozzo. Qui giunto fu accolto aal- 
la Madre Badessa del Monastero de’ Santi Cosimo, e Damia- 
no di quel tempo per nome Donna Alduigia sorella del 
Barone Bonaventura di Tagliacozzo. Dopo essersi per 
qualche giorno rifocillato , volea proseguire il viaggio. 
Portatosi perciò dalla Madre Badessa, e Monache per 
prendere congedo , non potè ottenerlo , poiché la maestà 
deli’ aspetto , la gravità del parlare , la veneranda cani- 
zie mossero 1 ’ animo di tutte le Religiose a domandarlo 
per loro Confessore. Egli ricusò dicendo, che avea rinun- 
ciato T Abazia per cercare la solitudine, e perciò non po- 
teva ubbidire ai loro comandi. Ma la Badessa spedì all’i- 
stante una supplica al suo Zio Clemente III., e ne otten- 
ne favorevole Rescritto. Obbligalo così Oddo assunse il 
carico di Confessore , ed esercitò questo ministero per lo 
spazio di circa undici anni nella severità della disciplina 
regolare. Morì di anni cento in mezzo ai cilizj , ed alle 

{ lenitenze , dopo di aver fatto in vita tanti miracoli, qua- 
i proseguì a lare anche dopo la morte. Questa seguì nel 
di i 4 Gennajo 1200. Giunta la fama della sud santità a 
notizia del Sommo Pontefice Gregorio IX. nel 1240 ne 
commise l’informo al Rodo. D. Maccabeo Abate di To- 
lgano della Diocesi di Rieti , ed al Rndo. Pre. Pietro dei 
Minori Conventuali Superiore della Custodia Marsicana , 
i quali ne scrissero la vita. Le sacre ossa di questo Santo 
Penitente racchiuse in due urne dorate si venerano in un 
Altare dedicato alle sue glorie nella Matrice , e Parroc- 
chiale Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Damiano , e la Comune 
di Tagliacozzo per tante grazie ricevute ne celebra la festa 
nei giorno 14 Gennajo di ciascun anno. 

(1) Gattula nell’ Istoria Cassin. Part. II. pag. 801. 
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, ,CAPO IL 

« * * ’ <• ~ * * * * ( « 

I * » 1 * « ‘ ^ * | ‘ • 

* / • « t » /il * • ? 1 

•. , Privilegi r ed esenzioni della . Chiesa , 

‘ • : ^ Monastero ; . 

Iti sistema de’tejripi diriggeva vantaggiosamente 
i luoghi pii a ricercare , la proiezione e la gua- 
renzia de’ Pontefici , ed i vantaggi , che risentiva 
la società cristiana , e civile dal Monastero , e 
Parrocchia de’ Ss. Cosimo , e Damiano impegna- 
rono i Romani Pontefici a riceverla sotto la loro 
special protezione , ed arricchirla non solo di quei 
privilegi , ed esenzioni ordinariamente annessi a 
tali protezioni, ma anche di concessioni, e grazie 
specialissime. Su ciò non occorre imbarazzarsi in 
titoli vaghi, e forse sospetti , quando abbiamo 
documenti chiari , che non soffrono eccezione. 
Basta per tutti la Bolla di Clemente III. ( 1 ), 
Qui il Pontefice dopo di aver , ad esempio del 
suo Predecessore Alessandro JII. dichiarato , che 
la Chiesa, e Monastero erano sotto F immediata 
protezione della S. Sede , passa alla concessione 
delle sue grazie. 

L’esenta primieramente dalla giurisdizione 
de’ Vescovi Marsicaui , ed ordina , che nessuno 
di essi presuma di esercitarvi qualunque atto, che 
ledesse la conceduta immunità. Ordina , che a 
nessuno Vescovo, o Legato sia lecito di fulminar 
le scommuniche , e 1’ interdetto per qualunque 
causa contro il Monastero , Chiesa , Clero , do- 
mini , e Servi , che gli sono addetti. Inibisce i 
Vescovi , e qualunque altra persona d’ imporre 


(1) Vedi T appendice num II. 
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al Monastero , e sue Chiese * e particolarmente 
a quella di S. Maria di Sorbo tasse , ed esazio- 
ni , oltre le solite , e consuete. Prescrive , che 
dentro i limiti delle Parrocchie spettanti al Mo- 
nastero nessuno possa edificare Chiese , Cappelle , 
Altari contro Altari senza* il consenso del Mona- 
stero. Permette , che in questa Chiesa si possano 
celebrare i divini officj , ancorché la Terra di Ta- 
gliacozzo fosse sotto il generale interdetto.' Accor- 
da alle Monache la facoltà di provvedersi dovun- 
que del sacro Crisma , ed Olio Santo , e di ser- 
virsi di qualunque Vescovo per la Consagrazione 
degli Altari, e Basiliche, e compartisce alla Ba- 
dessa il diritto di accordare le lettere Dimissoriali 
a suoi Chierici per esser promossi agli ordini sa- 
cri da qualunque Vescovo Cattolico , che commu- 
nica colla sede Apostolica , e che qualunque Ve- 
scovo chiamato dalle Monache possa lecitamente 
nella loro Chiesa fare V ordinazione. 

Questi privilegi , ed esenzioni con chiarissi- 
mi termini espressi da Clemente III. furono in 
seguito confermati da’ suoi successori (i). Celesti- 
no III. Onorio III. Alessandro IV. , e Clemente 
VII., e le Monache , e la Chiesa gli hanno pie- 
namente goduti fin che i Vescovi de’Marsi non * 
ne hanno riclamata 1* abdizione dopo il Concilio 
di Trento. 


(i) Vedi i’append. num. III. IV. V. e VI. , 
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CAPO III. 

4 à 

Diritti , e giurisdizioni proprie del Monastero , : 
j e della Chiesa Matrice . 

il Monastero , e la Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano non fosse stata arricchita dai Romani 
Pontefici di privilegj , ed esenzioni , pure è ri- 
spettabile per le giurisdizioni , e diritti suoi prò- 
prj , che le sono pervenuti per esser non solo la 
prima Chiesa , e la madre di tutte le altre, ma 
per averle edificate colle sue rendite. Torniamo 
qui a dare una occhiata alle Bolle de’ Romani 
Pontefici. Alessandro 111. ci assicura , che ,la 
Chiesa , e Monastero de’ Ss. Cosimo , e Damia- 
no esercitava la sua piena giurisdizione , ed i pro- 
prj diritti sulle Chiese di S.. Vito , di S. Gio- 
vanni di Camerata , di S. Andrea in Clereto , 
di S., Maria di Sorbo, ed il diritto ancora della 
sepoltura di Poggio Bufaro , ossia Poggetello , q 
Clemente III. ci avvisa , che questa giurisdizio- 
ne e diritti gli avea estesi ancora sulle Chiese 
di S. Cecilia , di S* Egidio , di S« Nicola , di 
S. ; Pietro, e Clemente JV. dopo aver confermata 
qnanto si è detto da’ suoi Predecessori, aggiunge 
clie i medesimi diritti si esercitino nella Chiesa 
di S. Francesco dell’ordine de’ Minori Convea- 
ventuali. Tutti questi;, Pontefici individuano spe-, 
cuficamente i diritti della prima ; Chiesa , ricor- 
dando , che era nel pacifico possesso di percepire 
oltre le decime , la metà delle; 1 oblazioni per i 
morti, .la metà della cera nella tumulazione dei 
cadaveri, che avvenisse in qualunque delle Chie- 
se nominate , e di aver la metà delle obblazioni 
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solile a farsi in Tagliacozzo nelle solennità del 
S. Natale, e della S. Pasqua, e di dar sepoltu- 
ra nella sua Chiesa alle famiglie- magnatizie di 
Tagliacozzo ^ ed a tutti gli abitanti di Poggio 
Bufare. * 

% # * t 

Non vi sarà alcuno * sicuramente , che non 
intenda quanto valóre , e quanta importanza si 
debba dare alla testimonianza , che ci 'hanno re- 
so i Romani Pontefici su' i diritti , e giurisdizio- 
ni di questa Chiesa, e Monastero, ma pure trat? 
tandosi di Verificarli sul punto di fatto, è neces- 
sario di ricordare un esame testimoniale del 1 23 ^ 
(f). Questo alto legale nei suoi articoli sii i qua- 
li caddero gl’ interrogatorj , ci assicura , che i men- 
zionati diritti , e giurisdizioni in quei tempi era- 
no più estese , ed ampliate , giacche i testimonj 
di certa scienza , e di fatto proprio deposero , 
che la Chiesa , e Monastero era ab immemora • 
bili nei pacifico ‘possesso di esigere come di -fatti 
esigeva » dagli uomini dì- Tagli acozzo le decime, 
» i matrimonj , lè òbblazioiri di ! pane ; di danaro 
» di carne; e di s pesci , e per 1 tutti i morti di 
» quella Parrocchia, non menci', che di } quella 
xt di S. Pietro, àd eccezione di quattro in cin- 
93 que famigliò , erano sepolte in S. Cosimo , e 
A 

» 

« 

37 

» e di S. Nicola . 3 Deposero ancóra, che la Chie- 
33 sa , e Monastero esigeva da tutte le altre Chie- 
» se la metà delle obblazioni solite a farsi nelle 
33 feste dei‘‘S. Natale , e Pasqua di Resurrezió- 

'» t M .■ t • 

(i) Vedi P append. quia. VII. i.. 


che' egualmente còla si SépelliVànò i : Magnati 
di- Tagliacózio 4 Magistrati 'if i • Chierici -, ed 
alcune 'Fafmi&lie delle Pannocchie di S. -Egidio, 
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» ne , e che ivi solo era il Fonte Battesimale , 
» e che questo Sagramento , e quello dell’ estre- 
» ma unzione si amministrava dai Sacerdoti ad- 
detti a S. Cosimo, e non da altri » (i). 

Per quanto però chiari , e manifesti fossero 
i diritti del Monastero , e Chiesa Matrice de 7 Ss. 
Cosimo, e Damiano, non tardò a trovarsi in cir- 
costanze di soffrire delle dispute vive , e difficili, 
come vedremo ora , ed appresso» 

Infetti nel 1472 insorsero i Parrochi delle 
tre Filiali Parrocchie di S. Egidio , S. Nicola , 
e S. Pietro , e si negarono di piò pagare al Mo- 
nastero le obblazioni de 7 morti giusta le Bolle Apo- 
stoliche. Non si tardò molto per altro a reprime- 
re < questa loro stravagante pretenzione , poiché 
avendo il Monastero fatto ricordo alla Reveren- 
dissima Cilria de 7 Marsi , dovettero i suddetti Par- 
rochi cedere alla forza della ragione , e della giu- 
stizia ; imperocché il, Vicario Generale* di ‘quei 
tempi con un suo Decreto de 7 37 Agosto 147$ 
sotto la pena della sospensione ipso facto incur- 
renda dai contravventori del medesimo , ordinò , 
che d suddetti tre Parrochi non solo seguitassero 
a pagare in futuro* alla Badessa, e Monastero la 
solita metà delle obblazioni de 7 morti , ma che lo 
soddisfacessero benché di tutti gli attrassi dentro 
il perentorio termine di tre giorni (2). 


* (1} Vedi l’append. tanti. VII. 

(2) Vedi l'append. de' documenti num. IX. 
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CAPO IV. 


il * * 


Erezione di altre Chiese in \ Taglia cozzo, 

i « . * 

. * » | i r « . «v * * 

C ISA * , * . * 0 \ * » # M 

Jr indie la: Popolazione di Tagliacozzo* ebbe po- 
chi individui fu sufficiente ai bisogni spirituali, una 
sola ,i ed unica Chiesa ; i ma . quando coll’ accresci- 
mento della popolazione si. estesero i confini del- 
T incomodo , e montuoso ^abitato si conobbe la 
necessita di : erigere altre Chiese in ajuto di* que- 
sta .de’ Ss. Cosimo v e. Damiano , la quale valu- 
tando più i bisogni spirituali della Popolazione, 
che i suoi privilegj non si mostrò rigorosa nella 
sua privativa. Fu .allora, che procede all’ erezione 
delle altre tanto dentro , che fuori dell’ abitato. 

Or in quali epoche avvenissero queste nuo- 
ve edificazioni, non abbiamo memorie certe da 
poterlo sostenere; solo sappiamo, che nel 1171 
esisteva. la Chiesa di S.. Vito, di S. Giovanni di 
Camerata , di S. Andrea in Clereto di.S. Maria 
di Sorbo : sappiamo ancora , che nel 1190 erano 
erette oltre le Chiese suddette, anche. quella di 
S. Cecilia, di S. Egidio, (fi S. Nicola di * S. 
Pietro dalia Bolla di Clemente III. èifacile il ri- 
levare che queste Chiese fossero state fondate dal 
Monastero.;* ^ •: »t 

Difatti questo Pontefice parlando di tutte 
queste Chiese coll’ espressioni usate di Chiese Vo- 
stre chiaramente fa vedere , che appartenevano 
ai Monastero , e Monache , alle quali era diret- 
ta la Bolla , per diritto di fondazione , ed ere- 
zione , convenendo Y espressione Vostro unica- 
mente a colui , che è Padrone di una cosa , e 
non a quello, che vi può esercitare una certa 
giurisdizione. 
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Ma* come poteva il lodato Sommo Pontefice 
•non riconoscere di assoluta proprietà del Mona- 
stero le menzionate Chiese , ed in conseguenza , 
come poteva non servirsi dell’ espressione Vostre, 
se nel prendere , anzi nel confermare sotto la 
protezione della santa Sede il Monastero , e Chie- 
da de’ Ss. Cosimo , e Damiano , dichiarò giusto , 
canonico, e regolare il possesso in cui si trovava 
il Monastero suddetto di tutti i beni tanto rustici, 
che urbani , nonché di. tutte le altre Chiese , che 
essendo di sua pertinenza anche possedeva ? Le 
parole della Bolla son chiare, e non hanno biso- 
gno d’interpetrazione. Egli dunque il sommo Pon- 
tefice si esprime così. * 

Ea propter Dilectcìe in Domino Filiae ve- 
siris justis postulationibus clementer annuimus , 
et praefatum Monasterium , in quo divino man- 
cip atae estis obsequio ad exemplar fel, recor . 
jilexandri Papae Pracdecessoris nostri sub B . 
Petri , et nostra protectione susci pimus , et prue - 
sentis scripti privilegio comunimus , statuentes T , 
ut quascumque possessiones , quaecumque bona 
eadem Ecclesia in praesentiarum juste , et ca- 
nonice p ossidai , aut in futurum concessione Pon- 
tificum , largitione Regum , vel Principum obla- 
tione jìdelium , seu aliis justis modis , praestan - 
te Domino •, poterit adipisci firma vobis , et iis , 
quae posi vos successerint , et illibata perma - 
neant , in quibus haec propriis duximus expri- 
menda vocabulis. Ecclesiam S. Piti cum omni- 
bus pertinentiis suis , Ecclesiam S . Joannis de 
Camerata cum pertinentiis suis , jus quod habe- 
tis in Ecclesia S. Andrene , quae est in C lerc- 
io , medietatem oblationum , quae in Ecclesiis 
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Castri de Talliacotio in solemnitatibus Paschae, 
et Natalis . Domini , et medietatem de oblationi- 
bus mortuorum , sepolturam majorum hominum 
praefati Castri , sepolturam Podii Bufarne cum 
medietate oblationum , mortuorum , decimas mo 
lendinorum , quae sunt in Valle Ss. Cosmae , 
et Damiani , in alveo suo , triginta modios 
sementaricios terrae , vineas , terrai , sjrlvas , 
demos , casularia , in praedicto Castro 

habetis , duo Molendina , viginti duos pedes ter - 
ramni , de quibus homines vestri Monasterii sunt 
infeodati : Écclesiam S. Mariae de Sorbo cum 
omnibus pertinentiis suis : Écclesiam S. Ceciliae 
cum pertinentiis suis: Écclesiam S. JEgidii cum 
pertinentiis suis: Écclesiam S. Nicolai cum per - 
tinentiis suis ; Écclesiam S. Petri c%im pertinen- 
tiis suis , extra praefatum Castrum ; Écclesiam 
S. Joaruiis de Camerata in Colle de Palan - 

Chi è dunque che chiaramente non conosca, 
che egual diritto di proprietà , e di possesso avea 
il Monastero, e la Chiesa de’ Ss. Cosimo, e Da- 
miano , come sopra le sue terre , vigne , case , 
casali , ruolini ec. , che sopra le Chiese descritte 
nella suddetta Bolla? or se eguale era il diritto 
di proprietà , e di possesso , devp dirsi , che la 
Chiesa primaria potea egualmente a suo piaci- 
mento disporre, di esse come avrebbe disposto di 
una casa , o di un fondo ; mettervi , e togliervi 
quei Capjiellani , Custodi , o Rettori , die essa 
meglio credeva : esercitarvi quelle funzioni , che 
pure le parevano necessarie , ed esercitarle in ogni 
tempo in cui voleva , ed in conseguenza T enun- 
ciate Chiese non potevano lare cosa alcuna senza 
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la dipeudeP^* ed il permaso della Chiesa pri- 
maria , la quale era la padrona , e regitrice di 
tutte le altre. ' * ' . M 

Ma uija pio chiara prova deir assunto , pioe 
che queste Chiese non erano soltanto Filiali y ma 
di assoluta proprietà del Monastero , e della Chie- 
sa: primaria i’ abbiamo dalla stessa Bulla. J1 pre- 
lodato Sotnjpo Pontefice quando ha voluto 'indir 
care ia j^mplipe FigliuoJan^a , e non la proprie- 
tà si è servito della giusta canonica espressione , 
e ha detto : jus quod habetis. Infatti siccome la 
{Chiesa 4* tv Andrea CJcretO non era stata fon- 
data colje rendite , gd «e spese, del Monastero; ma 
fondata soltanto $ul. suolo de) Monastero suddetto, 


così essendo per questa ragione filiale j r. il santo 
Padre si esprime dicendo; illìbatum permane at 
• . ijus qpod habetis in Ecclesia $ Andre ae, 
quae est in Clereto : quando poi ha voluto indi- 
care la proprietà si è servito dell’ espressione Ec - 
clesiae vestrae\ difat ti nello stabilire, che niuuo 
potesse 'fondare , ed erigere Chiese > sènza il con- 
senso del Mò# èstero ha Chiaramente detto : 'Sta? 
tuimus msuver ut injrà Jines PAROcniAfiVty ve - 
st rari/ m Ecclesiam , vel ; Cappellani r seu alta- 


re Goiìlra altare sine asseristi' Dioecesani Epi- 
scopi , et vestro nullus aedi/ice t vel erigat , sai- 
vis ìartìen privilegio Romanorum Ponti/i ciiwi : 
Or se le descritte Chiese con tutte le loro respet- 


4ive pertinenze non fossero State di assoluta pro- 
prietà del Monastero , non gli avrebbe il Sommo 
pontefice conceduto il diritto o d’ inibire , o ac- 
.cordare v edificazione di qualche altra jCldcsa 4cu- 
itro j limiti di tutte le ripetute sue Parrocchie. 

Ne questo solo Pontefice si mostrò così im- 
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pegnato a rendere pubblico, ed autentico il tito- 
lo de’ Privilegi , de’ Diritti , delle giurisdizioni di 
questo Monastero , e Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano ma i suoi Successori ancora con altret- 
tanto impegno lo hanno confermato colle loro Bol- 
le (i)* ; - ^ ## f 

Non potendo pertanto i Canonici Curati dei 
Ss; Cosimo , e Damiano estendere il loro -servi- 
zio nelle nuove Chiese di ; pertinenza del Mona- 
stero , vi furono stabiliti de’ Cappellani , che le 

reggessero. v * ; : 

Questi Custodi , o. Cappellani coll’ andar del 
tempo presero il nome di Parroco , e le Chiese 
di S. Pietro , di S. Nicola , di S. Egidio furo- 
no riguardate come Parrocchiali (2). 

Queste Chiese per altro non aveano Fonte 

Battesimale , nè sepolture , per cui i Bambini si 

» - » * 


fiì Vedi l'appendice nei num. III. IV. V. VI. e VII. 
(a) Che le ripetute Chiese fossero di assoluta proprie- 
tà del Monastero risulta chiaramente dalle Bolle, e dal- 
T esame testimoniale ( Vedi T appendice num. VII. J Co- 
me poi il diritto di nominare i Cappellani Curati di det- 
te tre Chiese passò in potere dell’ eccellentissima Casa Co- 
lonna , questo è oscuro giacche nè Istoria , nè % Bolle di 
sommi Pontefici ce ne danno necessarie prove. E proba- 
bile però , che questo smembramento possa essere avve- 
nuto , perchè avendo i Principi acquistato giurisdizioni , 
e feudi , riguardali nei loro feudi medesimi , come i prin- 
cipali , e preeminenti Soggetti , è probabile , io dicea , 
che abbiano a se chiamate quelle cose , che Essi crede- 
vano per dignità appartenere a loro , come primarj nei 
loro feudi , e ciò evidentemente apparisce in tante altre 
occupazioni , ed in altre cose , che ne 1 tempi barbari si 
erano arrogate. 
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portavano a battezzare nella Chiesa Madre , ed 
in questa si tumulavano i defunti (i). 

L’ incomoda situazione delle dette Chiese per 
essere edificate al ridosso di un Monte , non che 
la distanza dalla Matrice, fece sì , che per ov- 
viare a quegli inconvenienti , che potevano nasce- 
re particolarmente nel ; tempo d 7 inverno , la Chie- 
sa Madre accordasse a tutte tre queste sue Chiese 
filiali la retenzione del fonte , e la costruzione 
delle sepolture , riservandosi per altro il diritto 

di ricevere da essa nella mattina del Sabato San- 

• * w . » , » 

to gli olei santi , e che nella tumulazione de 7 ca- 
daveri, dovesse intervenire il Curato della Matri- 
ce colla Croce inalberata , e percepire dai così 
detti Curati grana dieci , delle quali grana cinque 
per il Sagrestano , che pqrtava la Croce , ed al- 
tre cinque ne esigeva il Monastero per un così 
detto diritto d? ingresso , oltre una tovaglia di te- 
la , e la metà della Cera (3)^; ,, 

£ sebbene alle suddette filiali Chiese , fosse 
stato accordato anche per indulto la retenzione 
del fonte Battesimale , senza che la Chiesa Ma^ 

v dre si avesse riservuto il Canone , con ciò le filiali 

» • * » 

non avrebbero potuto liberarsi dalla dipendenza 
della Matrice , nè a questa si sarebbe tolto V in- 
trinseco diritto , e la preeminenza , e questa è 
una Decisione della Sacra Rota ( 3 ). 

Con questo sistema si è caminato fino al 
1790. In quest’epoca nacque , e morì nella sua 

cuna un 7 altra Parrocchia eretta nell 7 altra Chiesa 

» * « » ’ • «* • / 

« « « * r* , ' 

* è % — 

(1) Vedi Tappend. num, VII. 

(2) Vedi I’ appendice num. Vili. 

( 3 ) Sac. Hot. corata Lancet. Deci*. 729 num. 22. 


filiale detta della Misericòrdia, dovè si trasferi- 
rono due dei tre Parfochi della Chiesa Madre 
èd in questa circostanza si provvidero de’ Vasetti 
per avere i santi Olei/ Terminate le briglie i duè 
Canonici Curati si riunirono nella * Chiesa Mardré 
con il loro Collèga! èd it Parroco di ! ’S . Pietro 
profittando dell’ifafluéhzà che gli dà Va da Vica- 
ria Foranea di Tégliacozfco J volle 1 ritenérsi i tré 
Vasetti degli 01‘ei saliti ,* die in comune degli al- 
tri due Parrochi : di &:’Niccota , e di S. Egidio 
hanno continuato a ritenere (i)* * ; 

*• » t / . . * . r . * . . . ■ 

CAPO V. 


) ‘ 


Matricità della fchiesà dè’ Ss. Cosimo , : ‘ 

è Damiano . 




L -» J i 


« * 


Hi* esistenza di tutiè le Chiede ‘tanto denteo i, che 
fuori di Tagliacozzo riofr hanno mài tolto la Ma- 
tricità a quésta de’ Sk. Cosimo, eDainlàno, chè 
anzi 1’ hanno sempre riconosciuta , e rispettata 
come tale , giacche qiièsto titolo non è immagi- 
nario , ma reale perchè fondato sui diritto. Ab- 
biamo osservato nel Capo II. Titolo 2. della I-. 
Parie, che tre specie di Matricità sono distinte 
nel diritto Ecclèsia»? ti co, cioè 1 . la vera e rig<y- 
rosa : 2 . la propria : 3 .la impropria , e che 
la prima appartiene alle sole Chiese Cattedrali : 
che la seconda , 'che si chiama propria , e che 
seco porta una reale soggezione , appartiene a 


(1) Vedi l’appead. num. XI. 


*99 

quelle Chiese Parrocchiali, dalle quali, altre co- 
me dal seno della Madre ebbero 1* origine : che 
la terza, che Matricita impropria si appella, con- 
siste nella semplice qualità di maggiorità , di di- 
gnità , di preeminenza su tutte le altre Chiese. 
Esaminiamo ora se le due ultime note convenga- 
no al caso nostro. 

La Chiesa de* Ss. Cosimo , e Damiano fu 
certamente anteriore all* erezione dello stesso at- 
tuale Paese (i) e tutto il territorio del. medesimo 
apparteneva al Monastero , in modo che non pote- 
vasi occupare il fondo per la erezione anche di una 
Chiesa senza il consenso , e V approvazione della 
Chiesa primaria , che era la Padrona del suolo. 
Difatti avendo esaminato i sommi Pontefici Ales- 
sandro III. e IV. Clemente III. Celestino III. , 
ed Onorio III. y che le Chiese in allora esistenti 
tanto deutro , che fuori di Tagliacozzo erano sta- 
te fondate nel suolo , ed a spese del Monastero , 
e da questo dotate , confermarono giusto , e te- 
golaie appartenerne la proprietà , ed il possesso al 
Monastero in maniera che Clemente III. , *ed Ales- 
sandro IV. proibirono colle loro Bolle , che niu- 
no potesse erigere Chiese, ed Altari senza licenza 
del Monastero ( 2 ). Queste Chiese adunque essen- 
do nate dalla primitiva , ' conseguentemente sono 
per questo titolo Filiali , e da Chiesa primitiva 
dovette ritenere i diritti di Madre , ed a norma 
delle leggi Ecclesiastiche , e segnatamente del Ca- 
po ad audientiam esige dalle figlie l\ onore, e 


(0 Vedi Felonio nelf Istor. Marsic. al lib. Ili, 
pag. 221. >t>; . ■ ... 

(2) Vedi T append. num. ( ,lf..e V. , 
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subordinazione dovutale , ed a tale effetto si ri- 
serbo il Fonte Battesimale , la tumulazione di 
tntti i cadaveri , la distribuzione degli Olei San- 
ti , e tutte le altre prestazioni , e diritti, de’ quali 
abbiamo parlato, e torneremo a parlarne. Conve- 
nendo dunque questi argomenti di fatto colla no- 
ta della Matrici tà detta propria nessuno avrà il 
coraggio di negare alla Chiesa de 7 Ss. Cosimo , e 
Damiano la qualità di Matrice propriamente detta. 

Questa seconda specie di Matricità è corrobo- 
rata dal diritto della metà della cera , che si e ri- 
servata nella tumulazione di tutti i cadaveri , che 
si fa in qualunque altra Chiesa , e non già a ti- 
tolo di Quarta funerale dovuta, a tutte le Chiese 
Parrocchiali a norma della Clementina dudum de 
sepolluris estesa da Benedetto Papa XIII. anche 
per le Chiese de 7 Regolari (t), ; ma. di canone, e 
di ricognizione fissata , e stabilita da 7 Romani Pon- 
tefici a favore della Madre , giacche questo cano- 
ne si paga ancorala quelle Chiese Parrocchiali, 
dove di diritto dovrebbero essere tumulati i Par- 
rocchiani morti senza aver eletto la sepoltura ( 2 ). 
Oltre a questo canone ne gode un altro. Esige da 
tutte le Chiese grana cinque, a titolo d ì ingresso , 
che essa Chiesa Madre permette in quelle Chie- 
se , che sono sue figlie nella tumulazione stessa 
de 7 cadaveri (3). Di piu i Curati della Matrice 


(1) Benedetto XIII. colla sua Costituzione de 1 2 3 28 
Aprile 1725 , che incomincia : Rornanus Pontifex aequi , 
bonique suvremus asserlor estende anche alle Chiese dei 
Regolari il peso di pagare la quarta funerale , che* per il 
passato non la pagavano derogando a tutti i privilegi , 
e consuetudini , che in addietro erano stali in uso. 

(2) Vedi fappend. de'docum. riunì. Vili. 

( 3 ) Vedi T append. de 1 docum. num. XV. 
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Chiesa 'de? Ss. Cosimo, e Damiano in ? Occasione 
di Processioni, o di associazione di cadaveri en- 
trano in tutte le Chiese y comprese anche quelle 
de’ Regolari , colle insegne* della loro giurisdizione 


« 'i< 


usando la stola , c la Croce inalberata;' 

Infatti nelle Processioni del Corpus Domini 
delle Litanie Maggiori, e delle Rogazioni tutti e 
tre i Parrochi delle Parrocchie filiali di unita al 
Clero / ed alle Corporazioni de’ Regolari si por- 
tano nella Chiesa Madre , da questa esce la Pro- 
cessione , e tutti vanno sotto la sola Crocè della 
Matrice. Il Canonico Curato di questa nella Pro-* 
cessione y che si fa - nella Domenica infra 1’ ottava 
del Corpus Domini • entra » processionalmente in 
tutte , e tre le succennate Chiese di S. Pietro y 
di' S; Egidio , di S* Niccola ed anche in quella . 
di S. Antonio Abate portando* il Santissimo Sa- 
gramento, ed in r ciascuni di esse dopo il solita 
canto del Tantuiti 'èfgo ed orazione, dà la bene- 
dizione al Popolo v e prosegue quindi la processi^ 
ne. Una simile benedizione ha v sempre data lo 
stesso Canonico Curato* anche in tempo de’ Rego-r 
lari nella Filiale Chiesa di S. Francesco nel gior- 
no del Corpus Domini , come si è praticato do- 
po la soppressione de** medesimi , è si sta prati* 
candò tuttora. ì 

Nel dì di S. Marco , e nel secondo giorno 
dello Rogazioniy in questi due giorni ..la proces- 
sione y .che esce dalla* Chiesa- Matrice passa per il 
territorio di tutte , e tre le succennate Parrocchie, 
e tutti del Clero ta ufo Parrochi , che Sacerdoti 

• Wrf •• • •• , . v T « J*ik!i .. ' v . . 

semplici, còme si e ,del,tp di sopra , vanno sotto 
la sola Croce della Matrice , ed il Canonico Cu- 
rato di questa giunto vicino ali* ultima -Chiesa 
della Parrocchia di S. Egidio fa la Benedizione 
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de’ Campi,- giusta il Rituale Romano, tuttoché 
siano campi appartenenti alla detta Parrocchia di 
S. Egidio , e termina la processione nella Chiesa 
filiale della Madonna del Soccorso , ancorché sita 
nel territorio dell’ enunciata Parrocchia (i). 

Similmente il Curato della Matrice nel gior- 
no, dell’ Assunzione di Maria SSma. anche in tem- 
po , che vi erano i PP., Conventuali andava, co- 
me al presente và , coir insegne della sua . giuri- 
sdizione nella Chiesa di.S* Francesco, in unione 
della Confraternita di S. Antonio Abbate , pren- 
de una Veneranda , ed antichissima Immagine di 
Maria, SSma. col Salvatore, e si portava , come 
si porta alla Chiesa dei PP. Domenicani , ivi si 
cantano alcune preci y e quindi unitasi la Confra- 
ternita dell’ Annunziata prosegue la processione 
fino alla Chiesa di S. Maria del Soccorso , pas- 
sando pel territorio di tutte è tre le Parrocchie 
Filiali. Ivi giunto; recita alcune orazioni, e poi 
ritorna la processione «alla Matrice suddetta , ed 
ivi resta esposta quella Sacra Immagine fino al 

giorno della Natività di Maria SSma. , nel qual 

* « * < . 

4 ' . , f 

( i ) Barbosa in Summ . jìposloL Decis, Colteci. 6 o 5 
Pi gn al clli Consoli. Stg tiurtu /. tonn IV* , RccIhs, loc , 
cil. Rota coram Ratto Decis. 121 num. 18 ibi. Omnium 
autem praerogativarum praestantior ad Matricitatem con- 
vinceddam succedebat octavo loco Proòe&io , quae flt a 
Proepoaito Ecclesiae S. Vincentii in solemnkàfé SS. Cor- 
tforis Cbristi circumcirca oppidum Parochiae 1 edam intra 
Jimites Parochiae Sanctae Mariae , qui profectò actus tam- 
quam unus ex celebrioribus ioter Pontificale» annumeratus 9 
et qui in Ecclésiis Cathedralibìis fi Calhedrali, in aliis vero 
a Matrici débet habere pritìérpium , ibique terminare , 
quod sane efficacissimum submiuistrat Matrici la ti 5 argu- 
nientum. 
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giorno si prènde' dai Chierici dèlia Chiesa , ed in 
compagnia del Curato si riporta nella * Chiesa Fi* 
lìèflè di ! S.' Fràndésco ove cantate le litanie , e 
detta Forakioné dallo stesso Curato si «ripone nel 
solilo r luk)gO; : ‘P- * > . .•* j:* 

Ma qualora F' esercizio dèlie riferite giuris* 
Aìvtòvtv'àb imrìteniorabiìi -praticate;, dai Canonici 
Curati della ridetta Matrice , bori basta per prò-* 
^are la Matricità della Chiesa de* Ss* Cosimo, é 
Damiaito, basterà il fledreto di Monsignore D* Gin^ 
steppe Barotìe Vt^toVO de^Marsi de’ 3 i agosto 1739- 
approvato dal Cappctla rio Maggiore , e sanziona-* 
to Cori rescritto Sovrano -dc’ Si * Jugii'o. 1790 (i)w 
‘Anche la isdrizrono t MathI Pàjw Ecclì 


— « * * > * ; 


Sfc. Cosmàe ÙV'&aÌi. HP ALE aootii lapposta nell’an* 
tièo stiglilo Parrocchiale avvisa la Matricità', e la 
conferma' la ptìblifida voce * *e fama^ che secondo 
il déttissimo Rèdo e su ili ci ente per : dimostrare 
Ili; Matricità (25). Qui senza sentire i Moderni 
basta geriti rè i féStimónj esaminati ad petfktuàrh 
nell’ anno 1237 i quali > concordemente cleposero 


( 1 ) Vedi T appen^ de poctftn» nom. • VIEI/ 

■ 2 ( 2 p Rectus. de re' 1 Piroetti ’ I» tit. 6 tium. 6g ili. 
Poblièa quoque voi atque fama ad eflectUm , de quo 
ftgifritis non erit ebutertinendai Nàm si apud> Incolas loci 
urta potius i l qnam altera Eoolefcia ■ « sempfcr habita fuerit , 
aexistimataque Uti Matrix, Major $ na6c publica aexb* 
stimatio attendi de bel. cordm Artsald. Decis. /}tì3 

nùm . 6 . èie. èl cifrato Baita Decis. '1 21 num. 4* #t*i 
Ad dembtistrandam Matridtatem , et Majoritatem Ecciesiae 
S. Vincéntii accedebat etiam comunis, et constàns reputa* 
tiò , ac filma vigetifc apud inccrlàs Loei super magis di* 
gna , et honorifìcefrtiori quartate ejusdem Ècclesiàe com- 
parative ad àliam S. Marine, quae publica existimatio 
valde deservit ad effettuo* d& qùb agitur. «• • . ; 
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quanto abbiamo detto, e diremo ali' oggetto di 
Matricità (i)é. 

' Oltre la seconda anche la terza specie di 
Matricità conviene alla Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano. A questa terza specie appartiene la pro- 
va , die somministra il Vescovo colla sua visita 
Pastorale secondo 1’ insegnamento del citato dot- 
tissimo Redo ( 2 ). Qui ni uno può negare , che il 
Vescovo venendo in visita in Tagliacozzo . fa il 
suo primo ingresso nella Chiesa de’ Ss. Cosimo , 
e Damiano, esercitando la sua giurisdizione su i 
Sagramenti , e Sagramentali ( spettando il resto 
al Rmo. Pre. Abate di Monte Casino ). Qui am- 
ministra a tutta la popolazione il Sagramento del- 
la Cresima, ed i cresimati fanciulli di tutte le 
altre filiali Parrocchie si registrano dal solo Cu- 
rato della Matrice , cosicché i Parrochi delle me- 
desime non hanno , nè possono avere il libro dei 
cresimati , ma questo esiste soltanto nell’ Archivio 
della Chiesa Matrice. Qui fa sentire la voce alle 
4 6ue Pecorelle ,. ed a questa Chiesa prosegue , e 

( 1 ) Vedi l’append. de docum. num. VII. 

( 2 ) Reclus de re Paroch . pari* I. tiL 6 num . 1 ij. 
ibi. Argumentum desumi tur a primo ingressu novi ter crea- 
ti Episcopi cnm consuetudine in tali Ecclesia peragendi 
ordinatioues , et.Sacramentum confirmationis ministrandi 9 
ut sancivit Rota coram Ansai . Decis . 5i8 num . i/$. §. 
Super addahantur . ibi. Kpborata remansi t eadem Matri- 
citas , quod enirn primarius ingressus noviter creati Epi- 
scopi fit in eadem - Ecclesia: et coram Ratto Decis . 2 / 
num. 7 . ibi. Matricitatis , et Majoritatis indicium dedu- 
cebatur ex quo JNovarenses Antistites in Ecclesia S. Vin- 
centii pluries Sacra celebrarunt, affluenti populo concjones 
habuerunt , et insuper Sacramenta Santissimae Euchari- 
stiae, et Chrismatis ministrarunt.,, , *•-, 

w 1 
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continua la sacra visita in tutte le altre Chiese* 
L’ incominciar la visita dalla Chiesa maggiore , 
e più degna prova la maggioranza della medesi- 
ma. Così conchiude Redo , e la Sacra Rota Ro- 
mana (i). ' # ‘ 1 ’ ' ' ^ 1 1 

• Altra prova ci somministra di questa terza 
specie di maggioranza la libertà , che hanno sem- 
pre goduta gli abitanti di Tagliacozzo di adem*- 
pire al precetto pasquale nella Chiesa de’ Ss. Co- 
simo, e Damiano, quaudocchè pef 1 disposizione 
canonica ciascuno * deve ' coxnmunicarsi in Pasqua 
nella propria Parrocchia a norma del Cap. Utrius - 
que sexus de P orniti et Remiss . 12 (a). 

Anche il diritto della stessa Chiesa de’ Ss* 
Cosimo, e* Damiano di far suonare le Campane 
nel Sabato Santo prima di tutte le altre Chiese 
è una lampante prova di matricità, e maggio- 
ranza « a norma della notissima » Costituzione di 


? . . 


* *»• VP,’ ,1,1 4 % . V à • ri 

(1 )'Reclus loc.' cil, num. j 5 , e 7 6: ibi. 'Ex visita- 
tionibus ab Ordinario ab una potius, quam ab alierà Ec- 
clesia primum susceptis probari poterit hujustnodi Majo- 
ritas , eo quod a ma j ori et digniori Ecclesia soleat Vi-* 
sitatio Pastorali;} inchoari. Et Rota coram Ratto Decis. 121 
num. y. ibii Secundum Matricitatis, et Majoritalis indicium 
deducebatur ’ex visitationibus Novarentium Antistitum, qui 
sese uniformes agendo ubique locorum ' vigenti consuetu- 
dini , quod sanctae visitationes incipere debeant a majori y 
seu digniori Ecclesia , prius visitarunt Ecclesiam S. Vin- 
centii,<et' deinde secundo loco visitarunt Ecclesiam S. 
Mariae. \ v ••• \ /•;: i -“li* - .. . > 

(2) Reclus. loc. cit. num. 8 y. ibi. . Dictaól Matrici- 
tatem sibi vindicabit illa Ecclesia , ad quum prò susci- 
piendis Sacramentis Advenae, et Forenses nullum haben- 
tes fixum domicilium accesserint. Rota coram Ansai. De- 
cis, 438 , num. 12. 


< 


2 »q 6 


.Gregorio XI. r e della Congregatone del r^aacir 

Ilo (l)« i 4 \ i‘ r'v. / j‘l ■: i ,, ;t?ll ^ , > 1 1 i V 

Ma senza cercare altre ragioni per. [a prova 
della suddetta , Matyicità » test# , splt^ptp ipggere 
la Decisione delia Sac. Cong. del Coppilig dfd 
i8a4 a favore della Chiesa Attrice di [spello ( 2 ). 

Nè deve affatto separare cosa straordinaria , 
che alla, suddetta Matrice siano state accordate 


tali giurisdizioni , poiché la Sacra Congregazione 
de Riti 1^ ha dichiarate,, anche a vantaggio di 
altre Chiese , pome può rivelarsi dei seguente 
-decreto.,.. * 

Curri •?. R, C . sub clie> 24* : 

&d Rglationem Emi et Rmi t: D. Cardinal# Cae - 
sariniy declaravit Ecclesiali} :$• Geovgii Civita- 
tis Modica c <Syracu?anae Diocesis esse ' G°ller 
giatam y.et Mutrie em , eiefue uti t aleni , debere 
precedentiam y et preemin^WU super ornnes ali- 
as Collegiatas ejusdem Civitatis insti tum fuit 
prò borio pacis decloravi quaenarn sint hujusr no- 
di praeminentiae ? Et S A G* ad, relationem Emi. , 
et Rmi. D. Cardinali s Sacchetti cerniti tesso in- 


frascritta videlicet . ' . fi] ■ ■ * i |,?w ’•** i 

i r ° Quod in S olemnifqte Corporfs Clivi - 
Sii proces&io incipere (kb.eat ab ipsfi; Eccelsici 
Matrice , ad quarti convenire debeant jérclùpre- 
sbrter Si Retri cum sitò Clero ; ct omnes olii 

r + • • „ 9 * 1 % 1* 1 # • * * , 


fi) Greg., XI. Consti!, ila. $1 >*4- Sacr. Cong. Con- 
cini iu Dorolhonen, et Tbeatina i5 Mariti ijsy. In 
Aqiten. Proemi netti iarum 8. Mariti In Lanciti et- 

nea. Processìonum 3o. Julil 1 j5 7 . Vedi quanto abiamo 
detto al Capo II. dei Titol. II. della prima Parte 

(2) Ispello c una Citta dell’ Umbria nella Diocesi 
di Fuligno. 
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interesse debentes enumerati in caeremoniali Epv~ 
scoporum lib. 2 . cap . . 53 , et nullo ' modo per 
vias expectare. • *. • 

, Quod in eadem fe stipitate delatio SS\ 
Corporis Christi spectet ad praepositum S* Ge- 
òrgia uti primam Dignitatem , et eo absente ad 
-aliam Dignitatem ejusdem Matricis ordine suc- 
cessivo , dummodo ipsa dignitas , quae SS. Eur 
caristiae Sacramentum deferre debel, illa die 
solemniter celebraverit . •* v « • ' • ' 

• * 3/ omnes aliae processiones publi- 

cae , puta S. Marci , Rogationum , prò pluvia 
pe tenda , serenitate impetr arida 1 et sirniles, in - 
vipere p arder debeant ab ipsa Matrice i 

4° Quod in die Ascentionis Domini , 
Processionibus S. Marci , necnon . Rogationum 
tam intra, quam extra Civitatem , Praepositus 
S. Georgii , «yew alia Dignitas , quae - succediti 
deferendo Stolam , officium faciat benedicendo 
Segetes , simili a . ... 

* • 5.° Quod in omnibus actibus ,• th qui bus 
intervenit Cferus S. Georgii , e/ Clerus S.' Pe- 
tti, Praepositus S. Georgii praecedentiam ha* 
beat , et votum supra Arcliipresbyterum , <?£ Ca- 
nonicos S . Petri. > > - . . < *-a 

6.° accedente Clero S. ■ Georgii ad 

Ecclesiam S . Petti prò exercenda public a fun- 
ctione , spectet, et pertineat ad Praepositum S . 
Georgii , e/ /*oc praecedentiam deberi eidem 
Clerici S.^ Georgii : in functionibus autem pri- 
vati s, puta ex devotione , vel simili praece denti- 
ani competere Clero S . Petri in propria Eccle- 
sia. 

y.° Quod in Sabato S aneto pulsatio cam- 


-ao8 

I , 

t 

panarum spectet , et pertineat ? privative quoad 
omnes alias ad Matricem S ♦ Georgii. \ - 

Quo a indulgentiae , sei* excomunicatio - 
jre* public andue y nullibi pubblicare valeant , m- 
prà/s- publicatae fuerint in Ecclesia , Matrice 
Georgii • , \ > p .. ' \ v »•«* 

■ 9*° Fideles > m effe Paschatis recir 

pientes SS. Eucharistiae Sacramentum in Ec- 
clesia Matrice . . Georgii , satisfaciant obliga- 
tioni , de recipiendo comunionem in ParoclUali . 

. fo.v quando aliquis Parochianus S . 

Petri eligit Sepulturam in Ecclesia S. Georgi i^ 
Praepostius S. > Georgii officium faciat super 
cadavere , etiam pr aesente Achipresbytero , 

clero S . Pelri . ^ 

* « ^ » 

ff.° ,Quod in associatione C ad averi s ^ 
quando interventi Clerus S. Georgii , eJ Glerus 
S. Petri , semper praecedentia debeatur Praepo - 
.sito , Clero. S. Georgii., sub cujus Onice ^ 
omnes funus associantes incedere debeant , o/yffr 
cium vero super cadavere spectet , eZ pertineat 
. Curatum illius E cele si ae , ih c ad aver 

tumulari deb et. : , .V, 

- 4 ^;, f 2 #° Quod À rchipresbyter S. Petri nullo 
modo ministrare valeat Sacramenta suis Paro - 
phianis extra propriam Parochiam. 

Die 6* Septembris i636. 

+ v# x » \ ' ' ' 

' 

« # 

- ; 
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Antiche ' Controversie colla Chiesa , e Monastero 
de’ SS. Cosimo , e Damiano: 

t ‘ •!’ ’l *+ , - • * * • * •’ 

e giurisdizioni proprie, ed i diritti del Mona- 
stero , e Chiesa , ed i privilegi , ed esenzioni 
accordategli' da' Romani Pontefici diedero luogo 
nel secolo X-lili a delle controversie con i Ve- 
scovi de’ Matti , * i- quali tentarono di spogliarla 
affatto de y medesi mi ! , quindi nel ia34 il Vescovo 
de Matti di quel* tempo inibì a tutti gli abitan- 
ti di -Tagliacozzo, -e sotto la pena della scomuni- 
ca* di portare loro Bambini a ricevere il Bat- 
tesimo, ed i morti a tumulare nella Chiesa dei 
Ss. ^Cosimo*, e Damiano , e di dare a Ila stessa 
le consuete Decime , obblazioni ,e diritti de* Fu- 
nerali , e di sepoltura. -Questa ipisura presa dal 
Vescovo' quanto fu forte , e violenta , altrettanto 
riuscì facile al Monastero di superarla. 

' Col quasi possesso delle sue giurisdizioni , 
e’prèeminenzc risultanti dai proprii diritti, con- 
fermati non solo, ma ampliati dai Romani Pon- 
tefici , comprovati dal citato esame Testimoniale 
(r) e da altri titoli gli 1 "riuscì di superare questa 
contestazione. ; Superata felicemente dal Monastero 
questa causa contro quel Vescovo , uscirono in 
campo nel r 4^4 1 Padri Conventuali, e mal sof- 
frendo di dovbr dare alla Matrice la meta della 
cera nella tumulazione de’ cadaveri , che seguiva 
nella loro Chiesa , impugnarono al Monastero 
su detto un tal diritto. , 


(i) Vedi Tappeti.' de docuru. n. VII, 
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Lungi dal pensare essere ' questa tradizione 
di cera un canone stabilito nella erezione della 
Chiesa di?S* Franòeaco in riconoscenzà/del domi- 
nio della. Chiesa Madre , giudicavano doversi con* 
siderare come Quarta funerale , e perciò prete^-, 
de vano di dare semplicemente la qiiarta parte 
della cera*! * , \ t . .'j * i ' :> „ r ,? *'■*. 

La, Saviezza pero deb. Sommo. Pontefice! In** 
nocenzo Vili cosiderando , che i'SUòi - degnissi- 
mi Predecessori Clemente UL Celestino II J> Ono- 
rio III , ed Alessandro IV* nell’ accogliere sotto 
la foro protezione questo Monastero aveano cono- 
sciuto giusto r e canonico il diritto ^ che avea il 
medesimo di esigere da tutte le! Chiese esistenti 
in Tagliacozzo non solo la metà delle oblazioni ,j 
che nelle solennità di fatale v e; di Pasqua si fa - 1 
covano dai fedeli . (i) ma la metà delle; cere an+ 
cora de Morti , ordinò 9 che. dai Padri di S. Fran- 
cesco si fosse in perpetuo dato al Monastero di 
S. Cosimo la metà delle cere in occasione di 
tumulare i Defunti , incaricando il Vicario > Ge- 
nerale de 9 Marsi di quei tempi a rendere pubbli- 
~ della Badessa del del- 

! > .v: \ . ‘ >. * 4 - 

acqùe nel secolo XVII 

una nuova contestazione essendo Vescovo, de’ Mar- 

* 

.... . » . • * ' • • v. ) * . » 

L t : , » m * i i t : i‘» ! iv * « » 

(i ) Tutti i sopra lodati Som. Pontefici coll' enuncia- 
te Bolle hanno riconosciuto canonico il diritto,, che avea 
il Monastero di esigere dalle Parrocchie Filiali la melk 
delle oblazioni, che nelle solennità dì Natale e di Pàsqua 
si facevano dai Fedeli: diritto che si è conservato intatto 
fino alTanuo 1694 vedi l’appen. de' docurn. n. XII. 

(a) Vedi Tappeti, de’ Docutn. n, X. 

. ' . t . ^ 1 

x. I 


ca w sua Jnolla a petizione 
lo Monastero (3)* , ’ ; , 

Sopita questa causa rie 
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si Monsignore D. Ascanio de Gasperis. In questa 
contesa entrò mediatore V Eminentissimo Caldina- 
le Filomarino Arcivescovo di Napoli , il quale 
nel 3 i Marzo i 656 proggettò una concordia col- 
la quale si stabilì , che tanto le Monache , che il 
Monastero restassero sotto l’ immediata giurisdizione 
del Vescovo: Che il Vescovo visitando la Chiesa 
Matrice de’ Ss. «Cosimo * e Damiano visitar po- 
tesse tutlocciò , che concerne : cura di anime , 
cioè Sagramenti, e Sagramentali: Che la nomi- 
na de’ quattro così . detti Canonici Curati si facesse 
dal Monastero , al Vescovo spettasse 1 ’ approva- 
zione de’ nominati , ed al Padre Abbate di Mon- 
tecasino il diritto di bollarli , come anche il 
diritto di bollare lutti gli altri Beneficiati delle 
Cappellate esistenti in detta Chiesa «Matrice , do- 
po la nomina de respettivi Padroni: Che il Pa- 
dre Abbate potesse visitare il Materiale / e rea- 
le di detta Chiesa. . 

* 

Quest’atto solenne fu sanzionato dalla Santa 
Sede li 9. Geunajo 1681 e fu reso esecutorio li 
12 aggosto 1686 con atto pubblico stipulato da 
Bernardino Cincarini Notaio della Reverenda Ca- 
mera Apostolica (1). 

Quietatisi i Vescovi , i Parrochi delle tre 
Chiese ‘Filiali , cioè di S. Pietro , S. Nicola , 
e S. Egidio niente prezzando il decreto ema- 
nato contro i loro Predecessori dal Vicario Gene- 
rale de’ Ma rsi nell’anno 1 47^ come abbiamo vedu- 
to nel capo III. pag. 191 cercarono di scuotere la. 
loro dipendenza dalla Chiesa Madre un anno do- 

( 1 ) Gatvlla . Islor. Moni, Cai» Pari. IL S accul . 
XII. pag. et sequ. 
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pò la stipulata concordia , e pretesero di essere 
indipendenti dalla Matrice. Il Vescovo Corradini 
con suo decreto del di 20 Marzo 1687. e con 
un altro de’ 2 aprile 1697. dichiarò, che la Chie- 
sa madre essendo nelP immemorabile , e legitti- 
mo possesso delle sue giurisdizioni , e diritti sul- 
le tre Parrocchiali Chiese Filiali , perciò queste 
avessero dovuto seguitare ad essere sotto la di- 
pendenza della Matrice (1). 

A questo Decreto tacquero i Parrochi , ma 
riuscirono in campo nel 1738, affacciando nuo- 
ve pretenzioni , che furono sopite dal decreto di 
Monsignor Vescovo D. Giuseppe Barone dei 3 t 
Agosto 1739. col quale definì i.° Che i Parro- 
chi delle tre Chiese non potessero , ne dovessero 
incedere colla stola nelle Processioni solite a far- 
si e nel distretto della Chiesa Matrice , e molto 
meno dentro la Chiesa medesima. 2. 0 Che non 
potessero associare verun cadavere senza P inter- 
vento della Croce della Chiesa Madre. 3 .° Che 
competeva al Monastero giustamente la meta del- 
la cera in tutti i Mortorii : una tovaglia di tela 
solita ad attaccarsi alla Croce , grana cinque per 
il sagrestano , ed altre cinque per lo stesso Mo- 
li istero (2) che sono per diritto d? ingresso. 

Fu rispettato questo decreto fino al 1782* 
In quest' anno affacciarono nuovamente i suddetti 
Parrochi le stesse pretenzioni ventilate, e discus- 
se nel 1739 , ma ebbero un esito peggiore del 
primo; ]>oichè sua Maestà per mezzo del suo Cap- 
pellano Maggiore nel 1790 ordinò la prouta ese- 

(1) Vedi V append. de docurn. o. Vili. 

^3) Vedi f appetì, de Docurn. u. Vili. 
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cuzionc di quanto era stato decretato nel 1739. 
E siccome i Parroclii per esimersi dal pagamen- 
to della cera , tela , e danaro dovuto al Monaste- 
ro aveano esposto , che non potevano obbligarsi 
i Parrocchiani a un doppio pagamento, Sua Mae- 
stà ordinò , che i Parroci)! sugr incerti , clic si 
esigevano dai Parrocchiani pagassero ciò che com- 
peteva al Monastero, senza che i Parrocchiani ve- 
nissero inquietati con un reiterato pagamento (1). 

Questo decreto fu inteso con estremo dolore 
da uno de’ tre Parrochi, il quale non potendo più 
alzar la testa contro la Chiesa Matrice, e molto 
meno contro il Monastero , nè opporsi alla Bea- 
le Ordinanza, gli fu fàcile di sommuovere Mon- 
signore D. Francesco Vincenzo Lajezza , di feli- 
ce memoria , il quale , sebbene pieno di dottri- 
na , e di cognizioni fu tratto dalle persuasive dei 
Parroco sudetto , e spiegò tutta la sua attività , 
e contro il Monastero , e la Chiesa. 

Sarà sempre memorabile ne’ fasti Marsicani , 
e del Monastero questa contesa , sulla quale , e 
per il rispetto dovuto a quel Vescovo degnissimo , 
e per la stima grande , che esige da me il rispet- 
tabilissimo Ordine Cassinese, credo di passare in 
silenzio tutti i fatti , che allora avvennero. Non 
posso però tacere , che la Chiesa de’ Santi Cosi- 
mo , e Damiano in mezzo a tanta tempesta ri- 
mase nel possesso delle sue immemorabili , e le- 
gittime giurisdizioni. 

Ma non ancora si acquietano i Parrochi , c 
principalmente quello di S. Pietro mentre insor- 
ge, e dice » Ma Clemente III. nella sua Bolla, 

-(I— ^ 1 «* ( »|1* M» < 

. 1 (1). Vedi Tappea. de’Docum. num. Vili. 
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» di cui tanto si vantano il Monastero^ edi Cu- 
» rati di S. Cosimo , accorda una certa libertà 
» al Parroco della Chiesa di S. Pietro, dicendo 
>3 Ecclesia S aneti Petri in Castro , quod dici - 
•>3 tar Taliacotio sita , e/ ejusdem Capellani in 
33 eadem liberiate permaneat , quarti tempore 
>3 antiquo liabuit questa libertà dunque lo £a in- 
>3 dipendente dalla Matrice 
Bellissima conseguenza * 

Siri sponda intanto colle parole della' stes- 
sa Bolla. • v * : 

La Bolla di Clemente III. del ugo fu di- 
retta alPAbbadessa , e Monache de’ Ss. Cosimo, 
e Damiano in Tagliacozzo. Nell’ enumerazione dei 
Beni , de’ diritti, e de’ luoghi posseduti si cita tra 
gli altri : jus quod habetis in Ecclesia S. An+> 
dreae , quae est in Clereto : medietalem obla - 
tionum quae in Ecclesiis Castri de Taliacotio 
in solemnitatibus Pasquae , et Natalis Domini . 
Pare evidente dunque, che tra le Chiese del ca- 
stello standoyi quella di S. Pietro, e dovendo es- 
sa fin d* allora riconoscere colla metà delle obla- 
zioni il Monastero , era nel preciso stato di sud- 
ditanza verso il Monastero medesimo^ ed in conse- 
guenza questo non solo vantava uh eminènte do- 
minio sii quella , ma n* esiggeva due vòlte P anno 
il tributo di dipendenza attuale; dunque chiatti 
mente apparisce il dominio del Monastero^ . * 5ff 
In seguito della Bolla istessa dicesi. Eccle- 
sia S : Petri in r castro quod dìcitur y Taliaco- 
tio sita , et ejusdem Capellani in eadem liberia- 
te pèrmémeat , quam '' tempore ’ antiquo 1 ' hàbuit . 
Qui invano si cercherebbe qual fosse questa liber- 
tà attribuita alla Chiesa , e Cappellani di S. Pie- 
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trò , poiché manca qualunque documento, é tra* 
dizione certa. Ma siasi qualunque , essa i dev’ es- 
ser unai particolare libertà f che ferisca qualche 
rito , o privilegio i parziale :*■ e secondario mai 
però si può intendere con ciò Y esenzione di que- 
sta Chiesa da tuttocciò , die costituisce V essen- 
ziale della dipendenza , ed essendo così abbiamo 
la dipendenza sicura , e chiara in favore del Mo- 
nastero, <1 7 accidente parziale della libertà della 
Chiesa oscuro , ed incerto ^ lo che ^niente toglie 
alla Chiesa Madre , ed al Monastero ,* ma toglie 
al contrario alla stessa Chiesa di S. Pietro, che 
nel sicuro , e chiaro diritto di dipendenza .non 
sa 1 quale de’ modi , o libertà possa addurre* ■ 

) • • ! Che» il Monastero poi abbia esatto i in ogni 
hanno ài tributo di dipendenza > 1000 ^ solo dalle 
Chiese ^Filiali di Pietro , di S. Nicola -f e di 
S. Egidio ma anche da quella di Podii Bufar 
vae cioè dei Poggetello non vi ha luogo a dubi- 
tarne. Troppb 1 chiari^ sonori documenta , die ha 
il Monastero. Tutti i Libri antichi del medesimo 
ci mostrano dettagliàlfamente /quanto in ogni an- 
no esigeva dalle medesime Chiese. Si vegga nel- 
V appendice de’ documenti il Numero XII. * e dal 
medesimo chiaramente si raccoglie , che ‘il" Mo- 
nastero ha sempre esatto dalle medesime Chiese 
la metà di ciò , che offerivano i Fedeli nell’ e$- 
posizione - delle Reliquie ne’ giorni di Pasqua*, e 
ciò come si è detto , in osservanza della sudettà « 
Bolla di Clemente 111 a dimostrare la sudditan- 
za delle sudette Chiese. .. .. 

■ * t ' . ' _ . L I > . 1 • • . | < t 1 

Dal fin qui detto però non vorrei che i Rndi. 
Parrochi .di S. , Egidio; ,* di. S. Nicola, e di - S.- 
Pietro , oche tanto vennero e rispetto , non vor- 
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rei tlissi , che immaginassero , che. r coll 9 aver io 
esposto i privilegi, ed i diritti della mia Chiesa 
pensassi di fare qualche innovazione sopra le Ghie* 
se loro* Il Ciel mi guardi. Stia ognuno nell’ at- 
tuale suo possesso , e. la paGe , e.ì unione , che 
al presente regna tra Noi possa fino alla consu- 
mazione de’, secoli trionfare nei nostri Successori. 

Ho pensato di esporre . i privilegi delia mia 
Chiesa non per altro , se non perchè avendo la 
medesima in tante diverse epoche dovuto soffrire 
tante accanite contestazioni ; se mai nell’ età fu- 
ture ( quod absit ) sorgesse qualche spirito aman- 
te d’ innovazioni possino i miei successori avere 
una raccolta . di ragioni atte a .dimostrare le giu- 
risdizioni, ed i diritti della sudetta mia Chiesa 
avvalorati dai privilegi accordati .ad essa colle 
ripetiate Bolle de’ Sommi Pontefici. Del resto mi 
protesto di non voler, affatto recare- il menomo 
pregiudizio ad alcuno eoa questa mia > operetta * 
che anzi la sottometto al retto giudizio di chic- 

dieSia | < ; t « •_ l « . i t • i, ji , . 

<i « .« »*iC"A 'C t’ i »vXI. .• « <•««•« j >. 
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Soppressione del Convento ^ e Chiesa di S* Fran- 
cesco , e stabilimento della medesima in Chic - 
> sa Coadiulrìce* '' i* !••••<■* «.il o’w.t*.: 

: 1 \ . .*’*• u * ' , 4 » <|» »;t i.. . * * 

iLta Chiesa de’ Padri Conventuali dedicata a S^ 
Francesco d’ Assisi (i) fu- edificata per * opera - 

* i f # . 

io » | < ' ' 

y t *.!■«# 4 * 0*4 


!» j ». 


•» M 1 » * v \ 

(ì). Dalla vita del Beato Tommaso da Celano, detto 
volgarmente da Cellino , le di cui Saére ossa riposano in 
un. urna sita sotto l’Altare maggiore di S. Francesco , si 
raccoglie che questo Convento avea a se soggetto un Alo- 


» 
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ed ài spese di una Dama dell’Eccellentissima ca- 
sa de’ Principi Orsini non molto dopo la canoni- 
zazione del detto Santo, che seguì nel Luglio del 
1228, opinandosi, che possa essere stata fondala 
tra il 1242 , e 1243 , e nel 1260 fu ampliata 
dalla pietà della medesima Famiglia Orsini (1) 
seicento anni cioè dopo la fondazione della Ma- 
trice , là quale dovè naturalmente prestarvi il suo 
consenso in vigor delle Bolle Apostoliche sopra 
riferite di Clemente III. >di Alessandro IV , e di 
Clemente VII. (2). Questo Convento , e Chiesa 
rimase compresa nella soppressione generale di 
tutte le Chiese de’ Regolari possidenti avvenuta 
per decreto Reale de’ 7. Agosto 1809. 

Sarebbe questa rimasta perpetuamente chiu- 
sa , se lo zelo e la pietà de’ Curati , e del Vica- 
rio Foraneo di quel tempo ( 3 ) non gli avesse 

stimolati ad impegnare i Signori Incaricati per 

* » 

nastero di Suore, che si trovava nel piccolo Castello det- 
to de 1 Varri sito circa otto miglia distante da Tagliacozzó 
delle quali Esso n’ era il Direttore Spirituale. Morì nel 
1253 , e fu seppellito nella Chiesa del detto Monastero 
sotto il titolo ai S. Giovanni de’ Varri , ma nel 1527 
allorché Roma andò soggetta ad un memorando Saccheg- 
gio per l 1 incursione de’ Barbari , e scorrendo per i con- 
fini delio stato Ecclesiastico s' introdussero tanto al castel- 
lo de’ Varri , che a quello di Uppa , e senza il menomo 
riguardo, nè anche alle Vergini Claustrali, le obbligaro- 
no a fuggire, e spogliandole di ciò, che avevano deva- 
starono Chiesa, e Monastero. 

: ( 1 ) Febonio Istor. Marsic. pag. 223. ; - 

; ; j.fo), Vedi l’ append. de’Docum. n. II. V. VII. 

(3) I Canonici Curati {Iella Chiesa Matrice de’ SS. Co- 
simo , e Damiano erano in quel tempo Rndi. D. Giusep- 
pi Gai t inora , e D. Vincenzo Comes , ed il Vicario Fo- 
raneo era il Rado. Signor D. Raffaele Resta. 
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« 

la . soppressione a Tarla restar aperta al culto, 
profittando dell 9 » opportuno mezzo , che loro por- 
geva r articolo 3 a. dello stesso Decreto. L’arti- 
colo era il seguente. ./ 

Articolo 3a. » II Ministro del Culto idarà 
» gli ordini , perchè pendente la soppressione , e 
» dopo della medesima i Santuari! di special ve- 
» nerazione del popolo , e le Chiese Coadiutrici 
» delle Cure non restino mai chiuse, e vi si se- 
» guitino ad esercitare tutte le solite sacre ‘ fun- 
» zioni ». . < ■ ; 

Giusta dunque il citato Decreto tutte le Chie- 
se de’ soppressi Conventi doveansi chiudere , e 
secondo l* enunciato articolo 3a. i soli Santuarii , 
e le Chiese coadiutrici poteano restare aperte. 
Devesi dunque qui osservare se la Chiesa di S. 
Francesco sia rimasta aperta al culto, perchè con- 
siderata come Santuario , ovvero come coadiutrice. 

Che la Chiesa di S. Francesco non sia sta- 
to giammai Santuario è provato dal perchè non 
vi è stato, nè vi si trova alcun corpo di. Santo, 
cui il popolo abbia mai avuto , o abbia special 
divozione. ’ E sebbene vi riposi il corpo dei Bea- 
to Tommaso da Celano, pure questo non risquo- 
te special divozione, dal sudetto Popolo , dunque 
deve dirsi esser rimasta aperta al culto , perchè 
considerata come coadiutrice, e così realmente fu. 

L’ Eccellmo. Monsignore D. Gio. Camillo 
Rossi di chiara memoria allora Vescovo de’ Mar- 
si incaricato dal Sig. Intendente della Provincia 
a dichiarare quali Chiese de* soppressi Regolari 
potessero nella sua Diocesi restare aperte al cul- 
to, giusta l 9 articolo 3a del citato Decreto, rispo- 
se che tra le Chiese del comune di Tagliacozzo 
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vi è quella di S. ' Francesco , che 1 è .coadiutrice 
dèlia Cura. , ve quella di Sv Domenico può èssere 
anche considerata tale per i molti casini di cam- 
pagna ecc. (i). • * * / - r u , i -tm 

^ Oltre ciò , gl’ Incaricati di quel tempo ' per 
la soppressioue de’ Regolari con loro ufficio de- 36 
Settembre 1809. piegarono il prelodato Monsignor 
Rossi 1 onde si compiacesse di far restare aperta 
ai Culto la Chiesa di S. Francesco , perche w in 
» questa ( così essi dicono ) in questa si spiega 
» la «Divina parola nell 7 Avvento , e nella Quare» 
w siina y perchè ivi i Parrochi • di S. Cosimo 
» vi amministrano giornalmente i Sacramenti e 
» esercitano .tutte le altre funzioni solite a cele- 
>3 bratti in detta Chiesa (3). > . • !t * * 

Pare dunque provato , che la Chiesa di . Si 
Francesco sia rimasta aperta ah» culto , » perchè 
Coadiutrice della Cura Madre; Ma a maggior prò» 
va dell’ assunto è necessario riferire quanto Mon- 
signor vicario Generale di 'quei tempi ( 3 ) scris- 
se iu risposta ai Signor Vicario Foraneo di Ta» 
gliacozzo. . • ; < ’ • ' * 

• La lettera è < còme segue. 

Pescina 16 Novembre 1809. 

» Monsignor* Rimo * déàideratndo , che codeste 
» anime non restino defraudate del bene Spiri- 
tuale , che si ricava dall’ esercizio delle Sacre 

. . • ' " > 1 .v‘ . s *,\ ». ' 


( 1 ) Si raccoglie dai documenti esistentino nella Rina. 

Curia de’Marsi, e dalle copie autentiche, che si sono 
dèpo5rtate neir* Aré-hivio del Monastero. » • ' * 

( 2 ) L’ originale, lettera è in Curia, la copia nel 

jmJ ■■ » jP» ► “1 ;T . , . i -i r 

Monastero. 

(3) Rmo. Sig. I). Nicola de Giorgio attuale Arcidi- 
acono, prima,, < od; unica Dignità della Cattedrale de 1 Alarsi. 


\ • 
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» Funzioni, che si sono sempre esercitate nelle 
» Chiese di codesti Conventi soppressi, dietro la 
» di lei dimanda , e quella de 9 Signori Incaricati 
» Mancini , e Novelli viene a stabilire , che co- 
» deste due Chiese di S. Francesco , e S. Do- 
» inenico restino aperte al culto considerandole , 
» come Coadiutrici della Cura Madre, da cui deb- 
» bono dipendere , incaricandone formalmente fia 
» da . ora i Parrochi della sudetta Matrice ( come 
>1 con piacere ha inteso dalla sua de’ 35 del pros- 
» simo passato ottobre aversene già presa tutta la 
*> cura ) ad esercitarvi tutte quelle Sacre funzioni 9 
» che sono state solite a celebrarsi. Lo passi al- 
Y intelligenza di chi si conviene,, e ne procuri 
» T adempimento con darmene riscontro. E resto 
» raffermandomi ecc. (i). 

. Da .tuttoccià chiaramente apparisce , che la 
ripetuta Chiesa di S. Francesco è Coadiutrice , 
ed essendo tale deve riputarsi una et eademet Ec- 
clesia colla coadiuta Chiesa Madre di S. Cosimo , 
ed in conseguenza come il Curato può disporre 
delle Sacre funzioni nella Chiesa Madre , può 

egualmente disporne nella Chiesa Coadiutrice. 

* 

. . CAPO Vili. . . 

. ; . ' 
s _ 

Diritti , e giurisdizioni esercitati dai , Curati de 
Ss. Cosimo , e Damiano sulla Chiesa di «5*. 
Francesco , prima della soppressione . 

]per conoscere, se la Chiesa di S. Francesco sia 
stata fin dalla sua nascita Filiale della Matrice di 

(i) Esiste nelT Archivio del Monastero la copia au* 
tattica» 
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S. Cosimo, tuttocchè Chiesa de’ Regolari , e ne- 
cessario rimontaré all’ origine della sua fondazio- 
ne , ed erezione , non che de’ privilegj , diritti , 
e giurisdizioni della sudetta Matrice sopra la me- 
desima, ^ . 

Ho detto : Filiale nella sua origine tuttoc - 
che Chiesa dé Regolari , non perchè i Regolari 
dipendessero dai Curati , essendo stati eglino in- 
dipendenti da questi nell’ esercizio delle loro fun^ 
zioni , ma perchè i Curati hanno esercitato in tem- 
po de’ Regolari in detta Chiesa alcune giurisdizio- 
ni , che mostrano la ftlialità delia medesima. 

Prima però di entrare alla prova del mio 
assunto è d* uopo far conoscere , che le Chiese li- 
liali nascono , quando sono edificate sul suolo , 
ed istituite tra i limiti della giurisdizione : della 
prima Chiesa Parrocchiale (*i). Ciò posto vengo 
alla chiara dimostrazione del mio assunto. 

Ih Sommo Pontefice Clemente III, con sua 
Bolla* de’ 4 Giugno 1 190, ed Alessandro IV. con 
sua Bolla de’ 22 Dicembre 1 254 dichiarando giu- 
sto, e Canonico il possesso di tutti i beni tanto 
rustici , che urbani appartenenti no al Monastero , 
e Chiesa de’ Ss. Cosimo , c Damiano concorde- 
mente dicono : Statuimus , ùt infra jines Paro- 
chjarvm vestrarvm Ecclesiam , vel Cappel - 
lam , seu Aliare contra Altare " sine assensu 
Dioecesani Episcopi », et ■ v estro nullus * aedifi-> 
cet , vel erigati sai vis tamen privilegio Roma- 
noruni Pontificium (2). - ^ > v. * >' ■ 


' ■ ■ - - * ■ / w * ■ « 

. (1) Arg. Cap. Ad audientiam 3 . de Eccles. aedifi-\ 
carni. Vedi Lucio Ferraris parola Ecclesia Artic. III. num. 
7., e seg. " / " * k ‘ ' \ ‘ 

(2) Vedi nell’ Appendice tutte le Bolle, le quali tut- 
te dicono la stessa cosa,”’ ■• •• >• * 
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• Da ciò appàiisce chiaro* * che niuno-póteva 
fondare , ed erigere alcuna '* Chiesa 1 . < senza il con- 
senso del {Monastero ( oltre, quel lo- del. «Vescovo 
Diocesano )> perchè il Territorio, su. citi, si trova 
la Matrice , e le altre filiali Parrocchie, era del 
Monastero suddetto. .* ' •.'» ,V\ : ei . . i 

La > Chiesa di S.< Francesco fu fondata )come 
si è già detto, al Capo antecedente tra il 1243 , 
e .1243 seicento anni circa dopo la erezione della 
Matrice , e cinquanta f ; e più anni . dopo la indi- 
cata Bolla di Clemente I1L dunque, dovè esser 
fondata , col consènso *, e licenza dei Monastero,' 
£ se ila. Chiesa medesima ha,' «pagato . sempre a 
quella di Si Cosimo la metà «della cera de’mor- 
torj , dobbiamo dire, che ciò sia stato uu Cano- 
ne! stabilito nella sua erezione: in. riconoscenza del 
dominio ; della Chiesa di S.* : Cosimo , ossia della 
Filialità della - prima , e della Matricilà della se- 
conda a tenóre dell 7 enunciate Bolle , e non già 
una Qiiariah: funerale a «orma , della Clementina 
Dudum e perchè si «conoscesse esser canonico , e 
legale questo . diritto , il Sommo. Pontefice. Cle- 
mente Vii. con. su a • Bolla *de? i4 Agosto i533. 
confermando ciò , ( che avea stabilito il suo Pre- 
decessore Innocenzo Vili* colla Bolla. Circumspe - 
eia Sedis jipostotòcae del j 434 lo dichiarò con 
le seguenti, 'parole t Specwliter decimas molenr- 
duwrum , quae sani in Falle Sanctorum Co - 
smae^et Damiani • . . Medielatem Cerae mor- 
tilo rum quorum corpora iji S .. Ceciliae , S . JE- 
gidii ... et S aneti Francisci Ordinis Fratrum 
Minorum , intra y et extra terram Taleacoùi 
existentibus Ecclesus prò tempore sepèlientur ( 1 ). 

*•<'.»* > i« 1. i ■ ^ J l , , 

( 1 ) Append. de docuin. oum, Vi. , e X. 
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Diritto confermato con Decreto di Monsignore D. 
Giuseppe Barone Vescovo de’ Marsi del dì 3 ^ 
Agosto 1 739 approvato dal Cappellano maggiore,' 
e sanzionato dalla Maestà di Ferdinando allora 
IV. di fel. meni, sotto il dì 3 i luglio 1790 (1). 

; Or avendo dato il Monastero il < suo consen- 
so per la erezione della Chiesa di S. Francesco, 
e costruzione de’ Sepolcri ha voluto , che restas- 
sero illesi i diritti . de’ Curati della Matrice, per- 
chè altrimenti non. avrebbe permesso la costruì 
zione di 46 sepolcri gentilizj» quanti ne contiene 
la ripetuta Chiesa Filiale di S. Fransesco. 

Nè può essere diversamente, poiché gli stes- 
si Sommi Pontefici , ed i Sacri Canoni a preser- 
vare sempre intatti i diritti , e la prerogativa dei 
Parrochi , ancorché per particolare indulto , pri- 
vilegio , o esenzione accordassero 1’ esercizio , o 
funzione ecclesiastica , o sagramentale , non mai 
si preterisce in qualsivoglia Decreto , Bolla l o 
Descritto la nota clausola ; Salvia juribus Paro - 
chialibus oppure sine praejudicio jurium Paro* 
ehialium . 

Oltre , a questo Canone trovasi in possesso dè 
esigerne un altro anche dalle Chiese de 7 Regolari, 
ed è appunto la prestazione di grana cinque a 
titolo di diritto d* ingresso , che essa Chiesa Ma-f 
dre permette in quelle Chiese^ che sono sue Fi- 
glie nella tumulazione de’ cadaveri : Canone , che 
costantemeute si è esatto , approvato , conferma- 
to , sanzionato con Rescritto Reale del dì 3 i lu- 
glio 1790 (2). 

(1) Append. nura. Vili. 

(2) Append. de’ docurn. uum. Vili. 
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Ma non : è questo solo ciò, che xostittiiscé 
Io Filialità della Chiesa di S. Francesco; la di-» 
chiara Filiale anche 1’ esercizio di alcuni diritti 
praticati in essa dai Curati di S. Cosimo. Il Cu- 
rato Ebdomadario della Matrice è sempre culrato 
in delta Chiesa colle Insegne della sua giurisdi- 
zione ,■ cioè colla stola , e Croce* inalberata tan- 
to in occasione, di tumularsi i cadaveri , quanto 
nelle Processioni del Corpus Domini , delle Ro- 
tazioni, di S. Antonio , e dell’ Assunta ; anzi in 
quella del Corpus Domini , entrato in detta Chie- 
sa , deposto il. Sagra mento nell' Altare maggiore, 
iuiuona il ; l'aniurn ergo e dopo il canto di que- 
sto Inno,, e. la recita dell’orazione ha sempre da- 
to la Benedizione col SS. Sagra mento , e quindi 
ha proseguito la processione. In quella poi delle 
Rotazioni siccome la processione termina nella 
detta Chiesa di S. Francesco il ridetto ‘Curato 
entrato colla stola , e Croce inalberata ha recita- 
to ^ come recita, le solite preci, ed orazioni pre- 
scritte dal Rituale Romano. 

Pare dunque provato fino all’ evidenza , e 
con ragioni di fatto , che la Chiesa di S. Fran- 
cesco fin dalla sua nascita sia stata filiale della 
Matrice , e perchè fondata sul suolo della Matri- 
ce stessa , e perchè i Curati vi hanno esercitato 
tutti quei diritti , che indicano la matricità della 
Chiesa Parrocchiale, e la filialità di S. Francesco. 
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CAPO IX. 

• • • 1 ( 

* » * » • • t 

Diritti , e giurisdizioni esercitati dai Curati del - 
. la Matrice nella Filiale , e Coadjutrice Chie - 
; sa di S. Francesco dopo la soppressione . 

IDal momento della soppressione de’ Regolari se- 
guita nel Settembre del 1809 fino al Luglio del 
1826 tutte le sacre funzioni nella Chiesa Filiale, 
e Coadjutrice di S. Francesco si sono sempre pa- 
cificamente esercitate per hebdomadam dai Cura- 
ti : della ; Matrice , non solamente per essere state 
ad essi consegnate, le , chiavi della Chiesa , e sa- 
grestia per disposizione 5 del ; Vescovo Monsignore 
Rossi , ma benanche per quel diritto intrinseco , 
che ha la Matrice del gius devolutivo , ad essa , 
in caso di soppressione , di quanto riteneasi dal-* 
la Filiale^ r ‘ r. • 

. - Noia vi ha .bisogno di provare , che i Cu- 

rati della ..Matrice vi abbiano esercitato le sacre 
funzioni , poiché costa col . fatto , che così è se- 
giuto^je costa benanche per confessione degli stes- 
si signori . Incaricati ' per là! soppressione, come 
abbiamo già detto nel Capo VII. , che i P arro- 
chì di j 5 \i ; Cosimo ( sono loro parole ' scritte al 
lodato, Monsignore . Rossi -) ^ che i P arrochì di 
S. Cosimo amministrano giornalmente i Sagra- 
menti' nella Chiesa diiS* ; Francesco , e vi eser- 
citano tutte le altre funzióni solite a celebrarsi 
in detta Chiesa. ' 


1 > « 


: t. . * 


. 


( 1 ) Sac. Congr. Episcopi 12 Decemb . i5q5 , et in 
Ariminen. 6. Seplcmb. PiUon , Constila , et decis. 

ad Paroch . num. 1 ' : * 

16 
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Questo stesso * scrisse il Vicario Foraneo di 
quel tempo Sig. D. Raffaele Resta a Monsignor 
Vicario Generale de Giorgio nei seguenti - termi- 
ni » per far restare aperta la Chiesa di S. Fran- 
» cesco se ne’ hanno preso il carico i Parrochi 
» della Matrice Chiesa di S. Cosimo, ed Eglino si 
n prendono la 'cura di far custodire detta Chiesa 
» da u» Sacerdote , e vi esercitano le solite sa- 
» ere funzioni con tutto il decoro ■ possibile (i)* 

. Qui faduopo avvertire per altro che nei 
1817. essendo passato a miglior vita uno dei due 
Curati della Matrice , il superstite rimasto solo 
nell' esercizio della cura , cercò di rinunciare la 
carica di Rettore di S. Francesco. Fatto dunque 
l’esposto al prelodato Monsignore Rossi, sebbene 
quel Prelato conoscesse Y impossibilità del Suppli- 
cante a poter prestare il servizio in detta Chiesa , 
pure non volle accettarne la rinuncia , ma gli ac- 
cordò in ajuto due Sacerdoti , i quali facessero 
tuttociò , che egli il Curato non poteva, e sem- 
pre sotto la di lui dipendenza. 

Stabiliti dunque questi due Sacerdoti dal 
Vescovo^ come custodi della Chiesa , incominciaro- 
no essi a celebrare le funzioni , che celebrare non 
poteva il Curato ( me noe he le funzioni funeree 
em or tu ali , le quali si son sempre celebrate dal- 
lo stesso Curato tanto praesente cadavere , che* 
quelle del Terzo , Settimo , Trigesimo y ed An- 
niversario): e tennero la custodia di detta Chiesa 1 
fino a che furono fatti Coadiutori della Cura Ma-* 
dre , il che seguì sul fine dell’anno 181 8. 

\ \\*^ ( • \ 

(1) La copia autentica trovasi nell’ archivio del Mo- 
nastero, f originale in Curia. . . 
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Rinunciata da questi la custodia di detta 
Chiesa, io stesso come Curato, e Vicario Fora- 
neo stabilì il Sacerdote D. Clemente Giannanto- 
nii per Custode della medesima. Prima però che 
il sudetto Sacerdote incominciasse l’ esercizio del- 
le Funzioni gli feci formare un atto col quale ri- 
masero dichiarate quali fossero le funzioni, ch’e- 
gli esercitar potesse nella sudetta Chiesa (i). 

: Avendo questo dovuto nel 1823. portarsi in 

Napoli per suoi affari lasciò interinamente incari- 
cato a far le sue veci 1 ’ Ex Padre Regente dei 
Conventuali D. Francescantonio Péllacchio , il 
quale dopo pochi mesi per suoi particolari moti- 
vi volle rinunciare , e venne a riconsegnarmi le 
chiavi della Sagrestia , e degli Armarii* 

Io i atanto sapendo , che il ridetto D. Cle- 
mente Giannautonii non era per tornare , e riu- 
scendo a me gravoso il peso di dovervi accudire r 
stabilii per custode della sudetta Chiesa V Ex Pa- 
dre Conventuale D. Michelangelo Giorgi , ripor- 
tandone dal medesimo un atto simile a quello del 
Gioannantònj scritto di suo proprio carattere (2). 

Le attribuzioni adunque , che aveano i su- 
détti Custodi erano quelle stesse , che i Curati me- 
desimi della Matrice aveano loro date , ed erano 
quelle di cantare la Messa in tutte le solennità , 
in coi era solito di cantarsi , e. percepirne gli 
emolumenti ,. menoche nella tumulazione de’ De- 
fonti , e nei giorni Terzo , Settimo , trigesimo , 
anniversario, e nella Festa, che dal Comune si fa 

. i . • 


(1) L’originale trovasi in Curia Appendi. num. XIII. 

(2) Trovasi l’originale nell’Archivio del Monastero. 
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di ;S. Antonio da Padova , ed in qualunque altra 
solennità , che vi fosse stata la processione. 

Dal fin qui detto chiaramente apparisce , che 
i Curati della Matrice prima della soppressione 
de’ Regolari hanno esercitato nella Chiesa di S. 
Francesco quelle giurisdizioni , che potevano in 
essa esercitare, considerandola come Filiale, e do- 
po la soppressione 1’ hanno riputata una et ea - 
demety. colla Chiesa Matrice , mentre essi hanno 
istallato , e tolto i custodi a loro piacimento. ; 

E quand’ anche questa Chiesa de’ Regolari 
non fosse stata dichiarata Coadiutrice di S. Cosi- 
mo , i diritti , che erano inerenti agli antichi 
possessori , sarebbero stati tutti incorporati alla 
Parrocchiale , che già la riguardava , come Filia-> 
le, e che in contemplazione dell’ordine France- 
scano avea dato il consenso , onde potesse sorge- 
re nel suo Suolo. i n *. 

i F 

■ r . CAPO X. r ’ • 

t 

Diritti esercitati dai Curati della Matrice nelle 
-* Chiese de f Conventi detti della Nunziata do- 
- ve erano i Padri Domenicani , e de Padri 
' Cappuccini. ’ «. 

' i Min* *i 

il rima di parlare de’ diritti esercitati dai • Curati 
della Matrice nelle Chiese tanto de’Padri Domeni- 
cani j che de* Padri Cappuccini y mi sembra oppor- 
tuno dare qui una conoscenza dello stato primie- 
ro della vita Monastica , Cenobitica , Religiosa , 
e di far conoscere altresì, che ne’ primi tempi era- 
no sotto la cura spirituale, ed il . diritto della 
Parrocchia , specialmente della sepoltura. Quindi 
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penso rapportare le Bolle de’ Sommi Pontefici , 
onde si sappia essere i Conventini soggetti alla giu^ 
risdizione de’ Vescovi , per cui divido questo capo 
in tre articoli. Nel primo parlerò del primitivo 
stato della vita monastica , che era sotto la cu- 
ra , e vigilanza del Parroco. Nel secondo :farò 
conoscere, che i Conventiai sono soggetti alla giu- 
risdizione de’ Vescovi. Nel terzo quali siano stati 
i diritti esercitati dai Curati' nei Conventini esi- 
stentino in Tagliacozzo. 

t i 

Articolo I. 

Stato primitivo della vita Monastica sotto . 
la cura , e vigilanza del Parroco . 

1 . 1 j ' c 

]fÌei primi .secoli della nascente Chiesa era così 
irretràttabile la disciplina , e la prerogativa del 
Parroco , che non vi era persona di sorta alcu- 
na , che potesse escludersi dal suo diritto (^co- 
sicché i Religiosi di qualsisia stato , o ritirati so- 
li a vivere nella solitudine , per cui si . chiama- 
vano Monaci, o adunati insieme a convivere nei 
Monasteri , e ne Chiostri , onde diceansi Cenobiti 
non da altri, vnè in altro luogo ricevevano il pabo- 
lo Spirituale , ed i Santi Sagramenti , che dalla 
propria Parrocchia , e dal proprio Parroco. Ed 
a questo oggetto diceva S. Girolamo scrivendo ad 
Eliodoro Alia causa est Monacorum , alia Cle - 
ricorum. Clerici pascunt oves , ego pascor . Mi - 

hi ante Presbjterum sedere non licei . Itti , si 

% 

i * 

* -» 

(1) Cap. ut dominicis 2. dei Paroch. Concil. Sardi- 
cen. can. i 4 « 
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peccavero , fece* me tradere Satanae in * intenti* 
carnis (i). 

Infatti col fervore , e colf esempio della 
Chiesa nascente , nasceva aneli’ essa felicemente la 
vita Monastica , e Cenobitica come segregata da 
tutti gli altri a > sedere nella solitudine , ed . ivi 
orare, e piangere le proprie colpe, e quelle del 
popolo. Espressione ben descritta da Santi Padri, 
e dichiarata da Sacri Canoni* In fatti in una Bol- 
la del Sommo Pontefice Eugenio Papa leggesi la 
seguente decretazione. Sedeat igitùr solitarius , et 
taceat , quia Mundo mortuus est , Deo autem 
vivit . , Monos enim latine est unus : Achos graece, 
latine tristis sonat , unde dicitur Monachus , idest 
unus tristis: sedeat ergo tristis et officio suo 
vacet (a). 

. Non vi ha poi chi non sappia; , che un tal 
ceto di Uomini uniti insieme a convivere sotto 
qualche regola di pietà , e di religione , ond’ eb- 
bero il nome di Cenobiti , vivessero da laici , e 
senza alcun Chiericato , essendo ben noto , che l’ e- 
sercizio dell’esterna Ecclesiastica Gerarchia avreb- 
be loro disturbato la pace della solitudine , e del 
ritiro , stantecchè l’ intenzione della nostra Santa 
Chiesa nella istituzione di qualsisia .Ordine rego- 
lare è stata sempre quella , die coloro , che ab- 
bandonavano il Mondo j dovessero attendere alla 
perfezione* <* • 

Assai bene avea ciò considerato S* Gregorio 

scrivendone al Vescovo di Ravenna*, Nemo po- 

■ .» * 

..... ' J . . . . , « V X * • » * 

s 

(1) S. Hieronym. ad Eliodor. epist. I. Cap. Alia 
caus. 6. Conci 1 . Calcedon. cao. 4 * 

(2) Cap, placuit 8. caus. 16. quaest. 1* » 
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test et Ecclesiasticis obsequiis deservire , et . in 
monastica regula ordinate persistere , ut ipse 
districtionem Monasterii teneat , qui quotulie in 
ministerio Ecclesiastico cogitar permanere (i). 

Nè mancò tra i. perfetti Religiosi chi giudi- 
casse un gran male , se tra quell) si trovasse ta- 
luno v che invece d’insistere , e perseverare nei 
religioso ritiro , si lasciasse tirare dal desiderio dei 
Chiericato , e di ordinarsi ne’ Sagri Ordini, Co- 
gitano feralis ambitus , si in menies irrepserit Mo - 
nctchorum , ut vel primi cupiant esse , vel Clerici 
(2) dicea S. Pacomio. Quindi tutta la Ecclesia? 
stlca Istoria apertamente ci dimostra, che in ista* 
to di laici som vissuti i Monaci , e gli altri Re- 
ligiosi fino al secolo IV. sotto Eusebio Papa , e 
sotto Silicio nel secolo stesso, e nel V. sotto Zo- 
simo {3). ; • . h } ' : ; 

In questo stato adunque , non avendo i Re* 
ligiosi il Chiericato , e • i’ esercizio delle ecclesia-. 
stiche funzioni, quanto loro necessitava di pa bo- 
lo spirituale, ed ogni altro Sacramentai ministe- 
ro lo ricevevano , come ho detto di sopra, dal- 
la propria Parrocchia , come dalla propria Ma- 
dre , dove uniti insieme col popolo, concorreva- 
no frequentemente per partecipare de’ Sacri 3 VJi- 
sterii , e d* ogni altro bene Spirituale ( 4 ) per le 

mani del Parroco , il quale come essendo il più 

, * ' • . * * * 

* v » 

(1) S. Gregor. Epist. 2, Gap. Nano 2. Causa di- 
eta quest. 1. 

(2) S. Pacom. in ejus vita apud Rasveid. cap. 24. 

( 3 ) S. August. de moribus Eccles. caih. cap. 3 i.' 
Gratian in notis ad caus. 16. 

- ( 4 ) S. Athanas, Apolog. de ejus fuga. Pallad. histor. 
Laufican. cap 5 a. 
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perfetto di tutti nelle virtù , da esso apprendeva 
qualunque stato de’ Regolari in quei tempi la per- 
fezione (i). * 

Ne* dubitò punto il Morino insigne Scrittore 
dell’ ecclesiastica disciplina , di contestarlo con 
chiarisime parole. Monachi omnes Egli dice , si 
in urbibus , aut non longe ab iis ipsos versari 
oportebat ad Ecclesiam , una cum caetera ple- 
be , loco tamen ■ primo , ut nobilior * Dominici 
gregis portio conveniebant (2) , e doveano intan- 
to , come gli altri , essendo dal Chiostro chiama-* 
ti all’ altra vita , esser sepolti nella propria Chie- 
sa Parrocchiale. 

Ma col moltiplicarsi il numero de’ Religiosi 
parve, che crescesse la difficoltà di trasferisi dal 
Ritiro alla Parrocchia per ascoltar la Messa , e 
partecipare de’ Santi Sacramenti, per cui fu loro 
accordato , che un Prete secolare celebrasse i Sa- 
cri Misteri , ed amministrasse ne’ loro Oratorii , 
o piccole Chiesoline i Santi Sacramenti. (3) Quin- 

^Y La perfezione altro non è , che un perfètto acqui- 
sto delle virtù evangeliche, delle quali considerasi il Par- 
roco in un perfetto possesso , ed i Pegola ri sol per la 
strada per acquistarla. In stalu accjuirendae perjeclionìs 
(dice il dottissimo Suarez ) ai Parochiis installi perfeclio- 
nis exercendae de Relig. lib. i. cap. 17. tom. 3. 

Quanta poi essa sia , e quanta esser debba la perfe- 
zione del Parroco , e lo spirito più di quello de’ Cenobi- 
ti , e de’ Regolari , troppo al vivo P esprime il Padre S. 
Crisostomo. Monachorum certamen ingens , et .labor mul - 
tus est . veruni si conferre (juis volet ( con quelle del Par- 
roco ) certe tantum esse inter duo illa discrìmen compe - 
ries , quantum esse inter privatum , et Regem. - De Sa- 
cerd. lib. 1. ' , , . 

(2) Lib. 2. de administr. Sacram. capj 17. num. 12. 

(3) Vanespen pari, 3. in not. ad caa, 6. Calcedon. 
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di nel secolo IV* governando la Chiesa il Sommo 
Pontefice. Siricio Papa fìi loro accordato 1 ’ eserci- 
zio deP chiericato j e delle Ecclesiastiche f’unzior 
ni \ come abbiamo già detto nel Capo IV della 
prima Parte titolo II. pag. 71. . 

» »• Articolo II. 

Come i Conventini siano soggetti alla 
giurisdizione de' Vescovi. • 

1 H • ■ 1 ‘ . ' - * ' ; l . 

Abbiamo già detto nel -citato Capo IV. della 
prima parte , che F intenzione dei Sommi Pon- 
tefici nell’ istituire gli ordini de’ Regolari è sta- 
ta sempre quella di ammetterli nella Chiesa co- 
me Cooperatori.de’ Parrochi , per cui il Dottore 
S. Bonaventura assomigliandoli a quei due San- 
ti Apostoli Giacomo , e • Giovanni , chiamati in 
ajuto per tirare la gran rete, che per esser pie- 
na : rumbebatur autem rete eorum: così la de- 
scrive. ’ 1 m > . 

Non siifficientes ex se ( parlava de’ Parrochi ) 
tantam plebium muliitudinem trahere ad litus vi- 
tae perpetuae annuerunt Sociis Jacobo , et Joan- 
ni , ut venirent comparendo animarum periculis , 
et ad juvarent eos , tam iìlos , qui trahunt quam 

illos qui trahuntur et nec in iemporalibus jus 

clericorum aliquaienus violetur (1). Sono venuti 
dunque nella Chiesa per ajutare il Parroco, a di- 
rizare le anime per il retto sentiere del Cielo sen- 
za turbarli nei loro diritti , ed esser soggetti alla 

• I « ’ ’ t ■ * . ■ V 1 v > .'I • * 

... . •• , .• 

J 

(1) S. Bona v, Traci, quaré Fratres minores predi- 
centi • • ' ... V .V-. - 
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giurisdizione, ed alla vigilanza de 9 Vescovi: Ma - 
nachos così decretò il Concilio di Calcedoni Mo- 
nache* s autem qui sunt in unaquaque ; Regione 
Episcopo subiectos esse , et quietem amplecti f 
et soli jejunio , et orationi vacare , nec ecclesia - 
, wee saecularibus negociis se ingerere , ve/ 
communicare (i) le di cui parole così nella sua 
collezione spiegò Dionisio l 9 Esiguo, ih quibus 
renunciavemnt saeculo . 

Non si .può mettere in dubio, che col mol- 
tiplicarsi il numero de* fedeli , mercè il lume 
della vera Religione , si moltiplicò eziandio il 
numero de 7 Monaci, e Regolari, i quali tutti per 
tanti secoli furono soggetti alla giurisdizione or- 
dinaria de 7 Vescovi, non che all’ osservanza delle 
leggi Diocesane :(a). Piacque al Sommo Pontefi- 
ce Adeodato nell 9 anno 670 , sessanta anni circa 
dopo la mòrte di S. Gregorio Magno con inudi- 
ta novità di liberare dalla giurisdizionale potestà 
del Vescovo Turonese il Monastero del Beato 
Martino , come riferisce il Baronio. ( 3 ) Dietro un 
tale esempio a poco a poco gli altri Monasteri , 
e le nuove Famiglie , e Congregazioni de 9 Rego- 
lari dimandarono dai Sommi Pontefici , ed otten- 
nero la esenzione dalla potestà spirituale de 9 Ve- 
scovi , ed ecco come insensibilmente i Vescovi 


(lì Concil. Calcedon. Can. 4 » 

£2) Tect. in Cap. Copertuni de ojfic. ordinar . et in 
Cap. fin, de CappeL Monadi. , et tradunt Barbosa. Fa- 
sciali. Card, de luca. Rota Doc. i 5 . part. ». 

( 3 ) Card . Earon. anno 679. mun. 2. juncto quid. 5 . 
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perderemo le loro giurisdizioni sópra- de’ Regolai* 
ri ì(l). • ' : ! 'fi.!..* A, ' '• ' *-* : : ♦ r -l»'-:) 

Ma diminuendosi il numero de’Preti Secola- 
ri per le fasi * alle quali « stata sempre soggetta 
la disciplina Ecclesiastica* in ragion dilettai, che 
cresceva il numero de* Regolari , si trovarono in 
necessità i Sommi Pontefici di accordare la isti*- 
tuzione delle Parrocchie anche nelle. Chiese dei 
Regolari , e s’ incominciò a pretender . da questi 
esser le medesime soggette alla visita de’ loro re- 
spettivi Superioriori, e non de’ Vescovi > de 7 luoghi. 
(2) I Padri però del Concilio di Trento espressa- 
mente ordinarono y che tutti quei Regolari i* che 
esercitavano la Cura delle anime nelle Chiese dei 
loro Conventi , Monasteri , o Case religiose doves^ 
sero esser soggetti immediatamente, tanto essi, che x 
le Chiese alla giurisdizione , visitale correzione 
del Vescovo Diocesano* peir tutte quelle cose , che 
riguardano la Cura t \ e : V amministrazione de’ Sa- 
gra menti ( 3 ),. •« ■ 

Nell’anno 1572 il Sommo Pontefice. Grego- 
rio Papa XIIL volendo integrare il. Vescovo di 
Fermo nella spirituale giurisdizione idi piu Paesi* 
che separati dalla sua Diocesi erano stati- appli- 
cati al Vescovo di Ripa Transone,^ di fresco elet- 
to * dismembrò , e separò dalla giurisdizione del- 
P Abazia di Farfa due Paesi ; uno sotto il nome 

,« - . - . . , - .i ) i ì i*t li. » 

' - ; : : • : ; - ■ r ’ ; * •* 

{ i ) P. Thomassin. de Benefic. part. i. lib. 3 . cap. 
3o. num. 7. 

(2) Coocili. Laleranen. kabit. 601 in Can. quarti sit 
necessaria rn ubi ^GIokù ibid, verb. Juribus • caus. 18# 

quaest. 2.' 1 }•* •” - * v 1 ‘ 

(3) Sacr. Conc. Triden.v Sess. 25 . capw -l?i^ de re- 

form. Barb* Tamb . , et Thomas . 
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Abate la regolarità , se non se, per le sole due 
Chiese di >S. Vittoria, e del Monastero di S. 
Ca Iteri na , ne veniva per conseguenza , che m 
tutte le altre , le quali erano state da principio 
edificate per i Regolari , e che in tempo della 
dismembrazionc non vi era la regolare osservan- 
za , potesse T Emo. Arcivescovo esercitarvi la 
giurisdizione ordinaria sopra tutte le cose , ed in 
quelle due per le quali si era provato essere sta-* 
te istituite per i Regolari , potesse esercitare la 
sua giurisdizione sopra tuttocciò ,: che riguarda 
cura di anime, ed amministrazione 4?’ Sagramene 
ti (i) soggiungendo , che qualora quell’ Em. Ab- 
bate avesse provato , che le Chiese in questione 
potessero essere esenti , pure non avrebbe potuto 
giammai ottenere , che il Vescovo non le avesse 
visitate , mentre visitar le poteva quóad omnia* 
anche per giurisdizione delegata , poiché non es- 
sendovi in vigore la regolare osservanza , entra la 
disposizione del Sacro Concilio di Trento , colia 
quale viene stabilito , che le Chiese esenti siano. 
Curate , siano non Curate si possono visitare dal 
Vescovo, come Delegato della Sede Apostolica ( 2 ), 
e precisamente non. solo in quanto alla cura debe 
le anime soltanto, se fossero Parrocchiali, ma in- 
quanto a tutte le altre cose (3). ' .< 

Dopo di aver rapportalo quanto ha di sopra 


(1) Sacr. Rota.' Defcis. 4 ° coram Molin. Finn. Ju- 

risd. 10 Maji 1700. .. 

(2) Couc. Trid. Sess. 7 cap. 8. de Refornaat. Bar- 
bosa de jure Eccl. lib. I. cap. 14. 

( 3 ) Fagnan. in cap. Grave de offic. • in Cap. Cum 

dilectus . - 
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V 

dichiarato la Sagra Rota per base, del mio: assun- 
to , Tengo ai ; trascrivere ad . Verburrty quanto ai- 
l’oggetto ha detto il Professor: Teologo IK Igna- 
aio di’ Alllùtto nelle annotazioni da lui fitte alla 

i 1 

Pratica* Ecclesiastica del Ricciopepoli Gap. 38 ad- 
dizione al mini. 12 pag. i 3 c). 

«i » Lo }usso di far f oficio funerale' sopra dei 
rs cadaveri privativamente spetta ai Parrochi : 
y> Samuele de sepolta disput . 3 conti'overs. 2. 
* anche'* se< vi fosse presente il Capitolo 

m della Cattedrale, o il Clcro*della Matrice Chie- 
>»i sa : Parochorum interest^ officio funeredia pe- 
ri ragere in ma Parocllia ; ( e non intende solo 
» dentro* la sna Chiese Parrocchiale, ma in tnt- 
» te le Chieseicsistentiuo dentro il distretto della 
sua Parrocchia f quando defunctus ibi sepeli - 
>1 tur * lotum Capitukim praesens sii Me- 
ri desine Matrici # , et minime interest Praesby - 
n teros Cleri ^ nisi hoc agerent ex P avochi com - 
» 'mistione 1 Samuele alla controv* 7. tj.< f 6. 
» Nelle Chiese delle Confraternite secolari esisten- 
» tino dentro i confini della sua Parrocchia det- 
>j to jusso* anche spetta al Parroco , e non al 
» Cappellano della 1 Confraternita , e non solo ri-* 
>* spetto ai cadaveri figliarli , ma anche ai cada- 
» veri non figliani. Questa proposizione viene di- 
» fesa validamente, e fortemente da Mar anta re- 
» spons : 21 per tot . toni. 4. e da Pignatelli 
» consult . j 3 num . a 4 55 . toni. <?. i quali por- 
» tono mille autorità di Dottori, e decreti della 
» Sacra Congregazione de’ Riti contro la dichiara-' 
» zione della Sac. Gong, del Concilio in Romance 
r* funerum. 18 Januarii 1682 ad 4 • e contro la 
» decisione celebre coram Coccino della sacra 
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» Rota / la quale poi fu seguitata da Tonduto 
» quaesti betief. lib . /. cap. 63 num . 27 e dal 
» Cardinal de Luca de Paroditi decti . 3 f n. 
w . 7. nella quale si’ dice doversi fare P officio fu- 
» nerale dal Cappellano della Confraternita nella 
>9 sua Chiesa , non fondandosi in altra ragione se 
9» non in quella delP Abbate, il quale vuole , che 
» non sit de juribus Parochialibus officium fu- 
» neris , però questa opinione con buona pace 
*> della sacra Rota , e de’ citati Dottori , perche 
» si fonda nelP opinione dell’ Abbate, non può 
9) sussistere, poiché egli stesso P Abbate dice il 
» contrario in cap . 1. n. 4 • de’ sepultur. dove: 
» et sic erit idem dicendum de jure funerandi : 
99 parlando de’jussi del Parroco. Pitalinp in Cle - 
» menti eos qui n. 41 de sepultur . ,L’ Ostiense 
» summ . tó. 5. de sepult . mini. 1 . infin. e 
» r Addenti in cap. cum in Ecclesia de Simon? 
» concordemente dicono; che il /iw* funerandi 
>9 perchè connesso , e dipendente dagli jussi Par- 
ta rocchiali privativamente ; appartiene ai Parro- 
» chi. E se la sacra Congregazione del Concilio/ 
» e la citata decisione della sacra Rota 'dicono, 
» che il jas funerandi appartenga al Cappellano* 
» della Confraternita / quando muore titì Confra* 2 
99 tello ; è perchè -nella detta Congregazione* fu 2 
» considerato , che in Roma vi era .uno statuto' 
» particolare : Clèrici Romani' cap. 5 . io. 
» col quale si diceva , che > f ufficio sopra il Ca* 
jar daVere si fosse celebrato dal Sacerdote di quel-' 
» la Chiesa , nella quale'si portava a' sepellire* 
» ( benché a tale particolare Statuto* siri* oggi 
99. neppure vi si ^accomodano i Parrochi di Ro- 
» ma , onde sempre litigano )* E dalla Sacra Ro- 
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» la fu ; considerato altresì , eli e a favore cJqhQp- 
*> pollano . dell" Ospedale vi concorreva una partir*, 
>3 colare Costi lozione sinodale v , nella > quale, si Ipnr. 
v dò la detta Sacra , Rota,*» come si ,lqggp ; al>- 72 t ,, 
» ig Ja quale Costituzione inastò p soslepp^la, 
x> Decisione, facendo il Sinodp. .Dioqesa^o) Jpggft 
x» particolare da osservarsi in tutta, la ; Diocesi i< 
>3 come altra volta decretò la Sacra Rota corqVh 
x> Emerix : dee., 7^0 ?i. ? et g et in Calaguri? < 
>3 tana decimarum de ,Agiiillar, i 3 Janua/ii 
» 169#,, §. ve ruin Corani Molìenes etc^,$ ic&he 
» resta fermo , che il funer aridi privativa- 

>3 mente spetti al Parroco , e nella sua Chiesa r 
u e. nelle altre Chiese esistentino dentro i Conllr^ 
>3 ni della sua Parrocchia, non ostandogli nè la 
>3 decretazione della Sacra Congregazione, deLCon?- 
>3 cilio in Romana funerum cit. nò la decisione 
>3 2089 ^Ua sacra Rota cit, , cor am Goccino , 
33 purché però non vi sia Statuto particolare nella 
^3 Di ocesi,*, „ ♦> •> 

>3 Dell’ opiuione ; nostra * oltre; de’ citati Ma - 
>3 rantaj e Pignatelli , i quali . cumulavano altri 
33 Dottori,, è anche. Samuele de pepali* disputa 
33 3 ♦ Contr . 2. nunit, 52 et Controver. 5 . num. 
33 / 6 .,ove dice Defutictorum porpora quando se- 
33 peliimtur in Orai oriti , ( awt appellanti .Sa- 
lì celiti , , atque in Confratrutn Ecclesiis quorum 
33 locorum est .Sacerdos Specularti Cappella- 
ni .nus’y spedai ad Parochum > et nonadipsum 
33 CappeUanum .fìjjicia peragere , sepulturae 
>3 illa tradcrq y e nella , dtipos. 5 . contrai *. fo 
33 Z2. 5 , dice : Confralres sepelientes in Oratorio , 
3j aut Cappella , seu in Ecclesia Confratemita- 
» iti ) quia in liti locti sibi sepidturam elege - 
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>j rui\t , affi cium funerale super C ad aver ad Pa- 
rochum de jure special , et riullatenus ad Gap- 
» pellanum horum locontm : /ta declaravit ctiant 
33 novissime Sacr. Episc . Reputar. Congr . 

>S referènte Cardinali Ludovico Tuberi ia JEpiscó- 
» po Laudai si , in'iltìus Sjnodo fai. 63 re - 

33 gistratum est : Oltre di clic la stessa sacra Ro-‘ 
» ta in Taurien . juriiah ’ Parochialium 28 Jit 
>y /zz i65<? si scostò dalla sua opinione citata co- 
» ram Goccino considerando , che jjky funemndi' 
33 ’ maxime pendei ab a dmin istra tioiie Sacrameli- 
torum. Panimolle decis . 5. adiiot . 3. ’zzzzzze. 
»' g. Onde privativamente 1’ amministrazione dei 
Sacramenti appartenendo ai Parroco , appar- 
» tiene anche a! Parroco' il /ki funerandi . 

w Quanto ab marno detto del jus funerandi 
» spettante al Parroco nelle Confraternite l’istes-, 
>3 so diciamo nelle Chiese de* Regolari di quei 
>3 Conventi; i quali in vigore della costituzione 
>3 di Papa Innocenzo X., la quale comincia Z7ÌÉ 
>3 zk parvis 55 Ballar, lom . 3» soggetti sono al- 
>3 la giurisdizione degli Ordinarj. ( questi’ Con- 
>3 venti « sono quelli , ne > quali tra laici , e Sacer- 
>3 doti sono infra il numero di dodici ) Nelle Chic- 
» se de’ quali Regolari , non da essi Regolari , 
>3 ma dal Parroco, al quale solo spetta , debbon 
33 farsi gli uflìcj sopra li cadaveri, li quali ,si se- 1 
>3 pelliscono dentro le loro Chiese , 4 come ossebva 
33 Bomaguier ad Synod. Gemmi, lib. 3 . tit. 9. 
>3 cap . 3. nubi. 22 in quale cita molti Dottori > 3 . 

Bastava non v’ ha dubbio , che avessi rife- 
rito quest’ ultimo paragrafo del lodato D. Ignazio 
<1* AHiitto ( il quale serve di' prova al mio as- 
sunto Q senza rapportare quanto lo stesso colla 

! 7 
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sua solita saggezza r e dottrina ha saputo dire sul 
jus funerandi , che appartiene privativamente al 
Parroco , ma siccome il detto . Paragrafo è una 
conseguenza di quanto ho rapportato di sopra r 
così mi* è sembrato indispensabile riferire tutto- 
F antecedente > onde il beuigno lettore conosca la 
connessique delle materie,, ne consideri la sostan- 
za , e ne apprezzi il valore* 

Da quanto dunque ci ha .detto di sopra il 
d ' /{fflitto y chiaro apparisce che i Conventi r 
ve’ quali la famiglia è composta al disotto del 
numero di dodici Religiosi, (doveva dire «del nu- 
mero di sei Religiosi) sono soggetti alla ; giurisdi-, 
zione del Vescovo , ed in conseguenza, le, funzio- 
ni funeree , e gli ufficj funebri sopra de’ cadave- 
ri, che vanno a seppellirsi nelle loro Chiese deb- 
bono celebrarsi dal Parroco , e non dai Regolari.» 
E perchè non si creda una speciosa assertiva vuo^ 
ta di autorità del di d Jjfflitlo , mi è giusta che 
si riferisca qui la costituzione da lui citata d’ In-, 
nocenzo Papa X*. 

, Prim^, f però di rapportare qui la suddetta 
Costituzione , è necessario fer conoscere , che il 
medesimo pommo Pontefice con altra sua Costi- 
tuzione ,, che comincia : Instaurandae regularis 
disciplinae de 1 i5 Ottobre t652 estinse , e . sop- 
presse tutti i piccoli Conventi tanto de’ Monaci , 
che de* Regolari, tanto de’ Mendicanti , che de* Pos- 
sidenti, , aucorchè i suddetti Conventi avessero an- 
nesso il peso della cura delle anime, e nel sop- 
primerli li ridusse allo stato Secolare venendo 
ad ordinare quauto segue» 

§. 4* Eoque termine elapso ( il quale era 
di sci mesi ) non licei Regularibus in Ecciasiis 
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dbctorum ' Comentùum - Missas , et divina officiti 
celebrare \ confessione * < Sacramentale s aXltììtè 
pél a lìaS ocra menta* radriìinìs trare , ac ffinttiò-* 
nes Phróehìfiles ■ exercere y ani \erbum Dei praè- 
dicare^ v^l^réortuos sepellire- "■ Qùod li '$i secus 
egerint -p'èQ 1 ipso Ecclesia e YemntieànVsuppositae 
ecclesiastico' mtérdictoc Bt nihiloiftiìiM lócorum 
Ordinaviì p ReligioboS wb.e&les , et 1 reffetetarios ! a 
prctòdictis Convehìlbusejìciaih ? ètiam Woeàto sì 
opus ffiérit , ’ brkóhii sttebida ris aiXocUiò y et ex iri- 
de EccléàiMurn ' c Dombr%trì y • bònorunique om- 
nium ad Coment us sic silppressos quomodolibet 
pertinentium regime ft \ * • cura m , cust odiàift , et 

V ' ‘ Ut ex 

eorum ' redàttibus etpróventibus ''ufiiversis , in pri- 
mis y et ante òrHtìkt -émpie cintar ' onera rìnssartfnv 
tam hucujqUé ' fì'CflV celebr citar airi , * quam iìmpo- 
steruni cele brinici atrem ) et alia '. . . p et cura ani - 
màrùm si qua ìllis *• immineat , per PresbfteYos 
S aeculqres '' idoneos x a b ipsis t 'Orditi ariis appro- 
bandos laude dnlitèr exerceatur , ut E cclesiae de- 
bito non Jraiidentur servitici . * - - \ VV , A * * 

Ilo stitolato dunque necessario rapportare que- 
sto squarciò’ di Costituzione pèr far conoscere , 
che qu ^ 1_ *" — — 

qualsisi 
motivo. 

cesi incaricati 11 per il regirlae per la Cura , custò- 
dia, ed amministrazione de’ beni , 1 rendite y ed 
adempimento de’ pesi , i quali debbono disporre, 
che i Sacerdoti Secolari esercitino la cura ' delle 
anime , se vi è annessa , e le altre sacre funzio- 
ni. Ora dunque vi benignerete signori Pàrroclii 
di leggere cou attenzione la seguente Costituzio- ' 
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nc, onde possiate conoscere clic • qualunque volta 
i vostri filtrili' eleggessero la se|K)ltura in qualche 
Chiesa de’ Conventi ni (• eccettuate • le Chiese delle 
Monache , e Cappuccini , nelle quali * Chiese 
non si può eleggere di; A esser sepolto, perche jus 
sepelieudi non habent scoine dirò a plesso, es- 
sendo nulla. «un tale , elezione' ) il diritto di fare 
scopra di essi gli U fficj funerali 'vofctro , e neri 
de’ Regolari t come ha. v dichiarato - nella sua \Pra- 
tira Ecclesiastica .per le Curie del Regno di Nan 
pulì il su lodata ;.DoUor Teologo, d’Afllitto.,., A. 
. IsivoceNTius Papa X. , ,,*.<■ \v,> v »**»'»« 

Ad perpetuato rei memoriam : -y. ' v • 

§. I. Ut in par vis regularium virorum Con - 
veniibus a Sanctissìmo Domino nostro Innocen-y 
iio Papa decimo , in Consiitutione , qua e , inùir \ 
pii: Instaurando: primula suppressis y ac de inde 
ad ipsius • con sii t utioni s li mite s ob 'rationabtics 
causas in pristiniun statimi regularcm restitulis , 
et ipsis Religioni bus de novo concessis , pie , et 
religiose vivatur , ac regularia instituta , quo 
ex ac ti us fieri potest , obser\>eniur : Sanctitas sua 
ex sententia Sacrae Congregationis super stata 
Regularium otnnes , et singulos Conventus hujus - 
/ nodi , sic ut praefertuv , restitutos , et conces- 
sos in literis ab cadevi Sacra Congivgatione 
expedicndis nominatali exprimciidos , ac personas 
temi Regulares quam Saeculares in eis degentes 
Visit adoni , c or ree t ioni , et oninimodae jurisdi- 
clioni Ordinarli loci , iamqiuun super hoc a Se- 
de Apostolica delegati praesends Decreti tenore 
piene in omnibus subjecit , ac subjectas esse de- 
claravit , donec ipsorum rxdditus eousque adaucti 
fuerint , ut in eis comode sostentavi vulcani , et 
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curri effectu su&tentantur duodicim Religiosi ad 
sJjiostolicorum decretorum prue scriptum , idqne 
eidern Sacrac Congregatimi legitime constiierit , 
et ejus decreto- in singulis contili gentibus casi- 
bus declaratum fuerit , non aliter . Interea vero 
voluit S aneti tas • sua , ut in eomm singulis tdi 
debeant , et reipsa alantur sex saltem Religiosi 
probatae vitac , ex / jtiibus (juatuor ad minus 
si ut Sacerdoies mal urne aetatis : alioquin gru * 
fin restitutionis , et concessioni s hujusmodi nulla 
sity et invàlida , et Ordinarti locorutn in illis 
exequi possint , ac debeant ea omnia y J quae in 
aliis Conventibus , et idem • suppressis per eam- 
detn Costitutionem ipsis deman dantur , jterindcy 
ac ' si grati a praedictae restitutionis , et conces- 
sioni s non ananas set. 

§. Ih Insupery quia multi sunt Conven - 
tus y in qui bus etsi prnejìxus fuerit numerus Re- 
ligiosomm sujficiens ad observantiam tegularis 
disciplina e y et idcirco in suppressione antedicta 
non fuerint comprehensi , riiliilominus sive oh red- 
dituum diminutionem , sive ob superiòrUm incu* 
rumi y vel malam administrationem , sive ob ca- 
rentiam Relìgiosomm , aeris intemperiem y vel 
quamcumque aliam ob causarli praedictus rm- 
inerus curii effectu in eis non alitar , cum gravi 
detrimento regularis observantiae ; Sanctitas sua 
intendens liuic ma lo remedium adhibere , omnes- 
que y et singulos htijusmodi Conventus , ut prue •» 
Jertur , non suppressos cufuscùmquè ' sirit Ordì - 
nis tarn Meridie antium , quam non Meridie antimn , 
Congregaiionis , et Instituti , eiiam societatis 
Jesti y aut Granciae , seu membra allerius Mo- 
nasteriìy exis{entes intra fines Itali ae, et Insula- 


346 

rum adjacentiutìì , iti qmìmsMXunc non/àluntur, 
vel qua ndocumque ,actu. noti alettlur \ $ alleni sèx 
Religiosi itidem probatae vitae , ' quorum ' ad tni- 
nus quatuor Y ut saprà' sint Sacerdote# malurae 
aetatis , eidem . visitationi , * correctioni. y, et omni- 
modae jurisdictìoni vQrdmarii . loci similiier , ut 
Sedi S Apostolicae Delegati piene in omnibus prae- 
senlis p arder \ Decreti > rigore . subjeetos esse , sta- 
tuti j decrerit , atque , decloravi!. A -, . > ,v. A 
i \ > w §> ///. Ca&ietwn quoad Conventus ctcm pau- 
ciori numero quarn duadecim Religiosorum ere- 
ctos. post diem vigesitnwn primum .Junii millesi- 
mo .sexcentesirriQ , vigesimo quinto ^ et> illorùm 
subjeetionemy loci Ordinario t \*£ andito# ma) voluit 
in suo robòre permanere decreùm Sawtac; me~ 
moriae Urbani odavi jussu editum ^.,cui per prae- 
missai alìquatenus derogare non intendhnii#. 

* .A v JEt praedicia omnia , et .ùngula in 

praesenU Decreto statuto r etorditwta sxduit pie- 
narium sortiri effectum , et , executiom rnaridari 
non obst antibus omnibus , ei\ singulis\,\; quàe in 
miiedicta Constitutione voluit am.ob&tare Y cae- 
terisque contrariò quibuscumque- A w Vv« t r *\ 
Datum Romae die decima JF vbrkarìi i654* 
Dal fin qui detto dùnque pare provato fino 
riV evidenza r che ta&to, pervdecrefy, del, Concilio 
dLCah^doaia , che del Coucvljq/dir Tienèo^ noh 
che .per decisione della- sacra, -Rota, r e per tarie 
Costruzioni. Pontificie *. che siyGasatoihf' che Iran- 
no il numero, Religiosi al disotto di dodici ;so* 
no , soggetti una colle loro Chiese alla visita , al- 
la correzione , alla totale giurisdizione deli*' Ordi- 
nario 4<d luogo dove esistono y quindi hanno de- 
dotto tanto il colehrc Monacelli nel suo Formo* 
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lario legale Tit . i3 mim. no et seq. tanto il 
*C afflitto secondo la pratica della ('.uria Napole- 
tana , quanto il Rotnagvier nel Sinodo di Gere- 
na lib . 3* iit. g . cap * 3. num. 22 , i quali rap- 
portano molti Dottori , che gli ufficj funerei so- 
pra i cadaveri , che vanno a sepellìrsi nelle sud- 
dette Chiese, debbono farsi dal Parroco, e nou 
dai Regolari. 

Articolo III. 


Diritti esercitati dai Curati della Matrice nel - 
le Chièse de' Conventi de' Domenicani^ e Cap- 
puccini. ' " ! v - . 

1 • 

Non debbo stentar fatica per provare quali sia- 
no stati i diritti esercitati dai : Curati della ' Ma- 
trice di Sv Cosimo tanto nella Chiesa de* PP. Do- 
menicani , che de* PP. Cappuccini» per essere a 
tutti bastantemente noti. Si è detto nel Capo Vili, 
di questa seconda Parte,' che il Curato Ebdoma- 
dario nella prima ' processione delle Rogazioni è 
sempre entrato, anche in tempo de’ Regolari , cò- 
me entra al presente nelle sudette Chiese còlla 
Stola', e colla Croce - inalberata , e’ vi recita le 
antifone' de* Santi titolari colle respettive Orazioni. 

% Le ‘medesime Chièse non sono state mai , 
nè sono sepolcrali. Quella de* Cappuccini non lo 
è, nè può esserlo , J perchè per legge Canonica 
tanto- le Chiese di Monache , che de’ Cappuccini 
non hanno il fus iepeliendi •*, e perciò non posso- 
no in esse seppellirsi nè maschi nè femmine qua- 
lora ivi eleggessero la sepoltura , sia.no apche no- 
bili* senza licenza speciale . della* Sacra Congrega- 
zione de* Vescovi, e Regolari f senza*' la licenza 
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espressa del Parroco , e senza il consenso di tut- 
te le Monache , e di tutti i Cappuccini, A come 
neanche in esse possono farsi . sepolture , di pri- 
vati (l) v , .. . .v. ^ -, . ‘A . 

v : Qualora per altro sia avvenuto, che qual- 
cuno afcbia. eletto nella Chiesa de’ Cappuccini la 
sepoltura , ed abbia ottenuto , prima della mor- 
te , la debita licenza della Sacra Congregazione , 
in tal caso Y esequie sopra il cadavere sono stale 
sempre celebrate dal Curato della Matrice. In 
prova di ciò basta vedere ,i libri • emortupli della 
Chiesa , e principalmente^ il Jibrp secondo $ e ter- 
zo pagina seconda a tergo , e libro quinto pa- 
giua 46. 

, Nella Chiesa de’. Domenicani,. ossia della Nun- 
ziata .non vi è che la sola sepoltura per quei po- 
veri , oppure .viandanti , che ricoveratisi nella 
contigua abitazione cosi detta 1 i’ Ospedale della 
Nunziata' iyi muojono , e tutte, le. volte , che so- 
no ivi morti , il Curalo a’b*l associata ij cadave- 
ri , n’ha fatto le esequie tua, p che ( il defunto 
abbia eletto prima di morire dj essere sepolto ai 
Cappuccini , dopo essersi, prov^dutoj , di, tutte le 
debite licenze , o che' sia; andato» a sfcpelbrsi, alla 
Chiesa de’ Domenicani la Chiesa; Madre, ha sem- 
pre esatte le grana cinque .per ihdiràto d y egres- 
so; e la metà della cera. , * ; 

Qui però "mi è necessità di avvertire , che 
tanto nolla Chiesa de’PP. Domenicani quanto, in 

quella de’ PP. Cappuccini, i Curati prò tempore 

* » 

- « ’'}* . . 1 ? 1 . »• ; *1 ' ”, * • 1 ' 1 ■ i . . • .1 

”“** (’0 SacY Cong. Episc. in Foro Sempronicn. 2 3 Au - 
gusti \65'2 , d in GravincH i i. Octobris :65o. In Eer- 
edkn 0 A j .• j •< * 
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nòn hanno; sopra il f cadavere ; celebralo che le 
isole «esequie . La Messa , poi isolemie è stata cele- 
brala dai .respcUiyi Padri de’ Conventi suddetti.» 
i r'* ,„Ma se .poi dagli :eredi del defunto v che si c 
portato in, qualcuna delle dette due Chiese , sono 
stati invitati. i Curati della Matrice , ed il Clero 
a recitare, l’ ufficio de 7 morti sul cadavere, la, Mes- 
sa, solenne de requie è stata celebrata dal Curato 
eddomadario . Così ho veduto praticare, nella Chie- 
sa . delia Nunziata anche quando vi, erano ,i Do- 
menicani in occasione della tumulazione di uno 
della famiglia , de’ signori Scudieri, , >e così , mi 
diceva; il Curato di quei tempi , . sii è, praticato 
ab immemorabili iu queste due Chiese , che non 
hanno sepolcri. . i. . ,-i ;» ■. */. »? » 

* . i • 

* ’'" 4 " ' ì • 4 r‘ . tj •. - * 

r . v : > C. À.P-O :Y» ».!«t »» 

? * , t ■ . ■ * . . . ’ ‘ ; 1, ; i 

Traslazione della Confraternita: del Suffragio 

♦ ; dalla C hiesa Matrice alla Filiale di S. Frati - 

* < Ai 

t . CeSCO • . (i / i * * • i . l * 1 il t * ,• ; /’ i 

».<>..> :>l llriÀUì'l .'f\ t- ./ i »,ll u* i» 

JLia Confraternita sotto il titolo della Madonna 
del suffragio: dietro supplica ‘fatta nelle: forme 
per * la Cenonica erezione da alcuni divoti di quei 
tempi delle i A nime del . Purgatorio al :Ycscovo,dei 
Marsi D. Lorenzo; Massimi ,ì fu con Decreto del 
medesimo, sotto il prima di, Aprile deli’ attuo i636 
ea i ionica mente eretta nella Matrice , e, Parrocchia?* 
lei Chiesa dd SS.^ Cosiino e, Damiano , assegnane 
dplp a tale? oggetto nella erezione; l’alta re Maggio* 
re della stessa Chiesa. 

, . ,.,-jDall’ antica .Xaheiia^ei,rcgqla r menti da osser- 
varsi dai Fratelli, e Sorelle formata., Jn-:; detta 
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unno si rileva , che chiunque aspirava • di essere 
ascritto a detta * Confraternita dovesse pagare nel 
momento dell* ascrizione mezzo giulio(i) ed uu ba- 
iocco al mese vita sua durante *, ma coll* elasso del 
tempo essendosi' >cotiosciuta fastidiosa , ed incomo- 
da fa esazione del ba jocco mensile , con nuova 
risoluzione' fatta nèl 1762 , ed approvata dal Vi- 
>cu rio ^Generale de* Matsi di quel tempo D. Ai*- 
dreu * Tollera , si stabi li 4 » che si pagassero naif at- 
4 o» «dell* ascrizione •carlini vénti ,* e noi/ altro, e 
che a ; ciascun Prete del 'Paese* P Amministratore 
può ' tempore dovesse dare ducati sette ,e mezzo 
unrmì per la celebrazione di tante messe in suf- 
fragio delle anime de’ Fratelli , e Sorelle* 

Un Amministratore di detta Confraternita 
mosso, debbo dire, da spirito di zelo incominciò 
a persuadere molti -Particolari 4 che il mezzo per 
avere la Messa quotidiana nella Chiesa di S. 
Francesco sarebbe stato quello di obbligare i Pre- 
ti , che applicavano pel suffragio , a celebrare in 
detta Chiesa, ma che ciò non si sarebbe potuto 
ottenere , se non vi si fosse trasferita la Confra- 


ternita* '' 


» « 


<, 5 i; 


* )ui : 


4 1 H» 


^Piacque ad alcuni questo 'progetto y c si fe- 
cero convocare in Congregazione i Fratelli per la 
legale risoluzione* Tra questi fui : chiamato an- 
ch'io come Vicario Foraneo , e* Deputato Eccle- 
siastico. Radunati i fratèlli l f Amministratore espo- 
se il progetto delia sudetta traslazione. Io , che 
mi* trovava sj come mi trovo èsser Curato- della 
Matrice Chiesa de’ SS« Cosimo , e Damiano, feci 

^ ^ a ■ a 1 4 


(1) Mezzo gintto Corthponde ' S ' mezzo paolo, che so- 
no grana tei,- j ; ìì ” l.\ * •» u f 


- 


dapprima conoscere T che . per F esecuzione di tal 
progetto : fton bastava : il consènso de’soff •Fchitell*; y 
ma ' che ' si d oven i ndi spensa bilmente ricorrere m 
noma , alla Sacra Congregazione ) perchè 'siccome 
a detta : Confraternita 1 sono annessi 'tanti legati d£ 
Messe formati colf obbligo di soddisfarsiiiii;S;iC 4 >*’ 
simo v senza 1 1 iceriza: dèi; Sommo Pptniefioe non si 
sarebbero potu ti* giammai ! soddisfa re io oltre* Ghie-' 
se *:> dissi di più eh- era necessario ancora ‘il* per* 
messo deE Véscovo?* ed - il consènso deb Carato. *> 
Ragionevole : riconobbe tyoeucòvinoen te qoe* 
Sta mia riflessione ^ *.é ‘«di acquietò pér- allora ^ 
ma bramoso di mandare ad- effetti ibsao proget- 
to , penso di farne: fare ooa* risol<izionè Dectórìió-* 
naie , «colla quale si dicesse i tome si disse che 
m essendo venuta meno * la pietà del Fedeli ycai 
» Vera affidatoci man teoi mento idei Culto 1 della 
Chiesa idi »Sw Francesoo * a tìbie h è questo potés- 
» se conservarsi ft ih Dectirdocato conosceva utile i, 
» e vantaggioso ,» cBe<jin detta Chièsti in 
» sferissè* la Confraternita dei suffragio * la qua* 
» le si addossasse 1? -obbligo 1 di mantenerla^ » tanto 
xr>nel materiale * che iri tutto ciò , che* 'apparte- 
» nesse all'esercizio del Cpltò »#.•»/-• 1 ** 

.■ Siffatto risoluzione sdì fine dell' tomo ^1820 
si mandò in Napoli 1 all’ Eccellentissimo Miwifctro» 
dell* Internò.; Quegli * pel Canale del sig; 'lutea* 
deii te della Provincia fece sentire esser necessario 
F assenso deli 7 Ordinario Diocesano , • senza di cui 
non si' sarebbe potuta • effettuare la chiesto trasla* 
zione. 


Nel Maggio dèi 182 li venne in visita Tesi- 

.’.ir. iiIPP .tt V T .. J„, > 4.JI 1! •• 

fjip ^Jposigpor Burini /allor? .Vescovo,! Alarsi. 
L’ Amministratore si fece uadov>ère? di parlarglie- 
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ne , recando in sua {compagnia • alcuni Principali 
del Paese , onde affiancare i suoi esposti , ma il 
Vescovo piuttosto che assentire, fece pulitamente 
conoscere esser Egli inimico d’ innovazioni , e che 
perciò fosse rimasta la Confraternita , ove allora 
si trovava. : . > 

Non si spense pertanto nel di lui animo la 
brama di veder traslatata la sudetta Confraternita , 
e presa 1’ occasione della traslocazione del prelo- 
dato Monsignor Burini, e’ profittando della luu^ 
ga assenza del nuovo eletto Vescovo Monsignor 
Segna dalla Diocesi * che fu nel Maggio de’ 1824 
insinuò al suo successore esser quello il tempo di 
effettuare la sospirata traslazione. 

Questi si portò all’ istante in Pescina a pre- 
venire: quel Pro- Vicario Generale, e lo preoccu- 
pò. : Tornato in Patria ne scrisse al Sacerdote D. 
Clemente Gianuantonii , che per suoi affari si tro- 
vava in Napoli, pregandolo di presentare al Sig. 
Ministro dell’ Interno la supplica , che gli acclu- 
deva , . facendogli credere esser comune il deside- 
rio, ed ,il voto, perirla chiesta traslazione , con- 
correndovi non solo il Clero , r ma i Parrochi , ed 
il Vipario Foraneo Majolini (1). 
olì - .Ingannato così il Sacerdote suddetto si die- 
de tutte la premura per corrispondere ai suppo- 
sti voti comuni ; ed infatti ottenne dal prelodato 
Sig. Ministro una Ministeriale diretta al Sig. In- 
tendente della provincia 9 con cui gli si ordinava : 
prima *, che avesse interpellato il Sindaco di 


(1) Esiste la lettera originale del sudetto Sig, Ammi- 
nist rat ore nell’ Archivio del ' 1 Monastero, consegnata dal 
Galalite per «ua giustificazione. ~ 


nSì 

» Tagìiarfozaio , r onde conoscere se il 5 DectirionalA 
» persisteva nfclla medesima risoluzione f che ffu-< 
» ce nel: !i$ 2 o; quando disse esser • vantaggioso , 
» ed utile alla Chiesa di : S; Francesco , clic v* 
» si trasferisse la Confraternita! del suffraggio : Se- 
» couda che n’aVesse dimandato il prere, e l’ as- 
» senso dell’ Ordinario de Marsi peri conoscere ‘s& 
m’ vi] concorresse 'il suo voto, I ■» . 

Non ptevano essere più giuste v e più sag£ 
gie le vpreliminari disposizioni emesse dal preio-’ 
dato §igv' Ministro, v»- * - v.ì V.\ e-’* wr 

Qui fa duopo sospendere per poco «la noiw 
razione dell’ istoria , perchè volendo-’ proseguire ifc 
veridico racconto : «in fatti potrebbesi offèndere* 
qualcuno. La prudenza mi • obbliga di non rappot* 
tare le lettere che si scrissero da me al* Pro-* 
vicario Generale de’ Marsi, nè le sue risposte , so- 
lo debbo dire , che il medesimo sconsigliatamen- 
te , e senza sentire chi aveva il* diritto di essere 
inteso , che erano i Curati della Matrice Chiesa , 
ove si trovava da due secoli canonicamente crei-* 
ta detta Confraternita , e molto più senza senti- 
re il Reverendissimo Padre Abbate di Monte Ca- 
sino , il quale ad eccezione de’ Sacramenti , ^Sa- 
cra mentali ha tutta la giurisdizione sul Materiale,, 
e reale della Matrice Chiesa di S. Cosimo, e senza 
neppure- sentire le Religiose di quel Monastero 
eh’ erano • forse le più interessate in tale affare , • 
diede il suo voto, cd il* voto suo fu quello , che* 
spogliò la Chiesa Madre della medesima Gonfratei- ' 
nita, poiché pervenuto questo nel Ministero insieme 
colla favorevole deliberazione decuriona le , il più* 
volte lodato Sig. Ministro ne fece il dovuto rappor- 
to a sua Maestà ( D. G. ) c nel consiglio di stalo 
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de’ 39 G iugno 1-8 *4 • approv » ,y j eli e ia Cori lira ter** 
niia y.son questa!* stesse le parole. del Rcsciitìaoite- 
V ale» nli& lì Confraternita- sotto «> tir' (titolo * del- 
*/sufiWigio esistente nel Comune) dinTagliacoazo 
» già traslocata! nella; Cinese di Sv Fancesco. in « 
-su Chi da ciò non. conosce * che per quanto si* 
alata iT« 5 gola»e ria : dia posizione.. Reale *1 ài tretiian tc* 
ingiusto , ed orrettizio«.fu/ 1’ assenso dato da quel* 
Sigv Pro~Vica'ita, Generale perciò .. feufe* vera 
quella, legge* eh eidquod nostrum est r sineìfet-. 
do nostro ad alios transferri ncm pMe&k fi ffà 
lionucofopreodp con qual tranquillità di atónen- 
«a possano vivere ;) fcoloro : *1 R quali sapendo .*u che 
orreaiziameute si è ottenuto* il Reale-: Rescritto * 
abbiano «trionfato* nel vedere spogliata 'la Chiesa 
Matiticei d i j una Confra terni ta * che . -, gelosamente 
ha custodita per iò spazio di dite Secoli. > * ,>. -»*>. > 


♦ * 


.CAPO XIL 


> * 


Controversie recentemente eccitate contro i Cu - 


rati de SS* Cosimo e Damiano dal \ Cap- 
pellano \ e> dalf Amministratore della Con- 
fraternita del Suffragio . j '> i . ■» 

. ) } « • f » 1 * 1 ^ t'i , 9 ^ * * «di / ^ * 

JLa vetusta , e non mai interrotta consuetudine , 
che ha sempre mantenuto i Parrochi nel possesso 
de’ propri! • diritti nelle Chiese delle Confraternite 
erette , e situate ne* limiti delle, loro Parrocchie^ 
dà a me il motivo di scrivere il .presente Capo 
per rendere alquanto istruiti alcuni Cappellani 
sulla strauezza delle loro pretenzioni, onde poi si 


(t) L. id quod nostrum ff. de reg. juris. 


/ 
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conosca * se ie controversie eccitate contro :#i . Cu- 
rati della Matrice abbiauo avuto un. beo fondato» 

' ' ' ’ * ' ’ i : * *’l J .• :».i . !•'.;.»/ fiU t 

Egli è giusto difendere la propria causa con 
tener dietro alle pratiche di più secoli ^ ed alla 
primitiva disciplina della Chiesa insegnata da dot-, 
t issi mi .Autori y e prescritta immolli Sinodi, Es^ 
sa spiega molto! bene a proposito v come :: ^debbo- 
no intendersi i Decreti della > Sacra Gongregaziiofv 
ne. de* Riti emanati neir anno i^oS.. posti nuota-? 
mente in questione da alcuni Cappellani delle lai-» 
cali adunanza mossi da un, certo spirito di degran 
dare , il, propri^ Curato dall’ esercizio dellb sufi fun- 
zioni , di rquelie funzioni ioparlo,quali sebbene? 
non siano. fife jure mere Parvchi sona , pero 
zioni , e preeraineuze Parrocchiali ^ che. spettano 
ad esso Parroco , come primo Prete del \ luogo.* 
Basta leggere l’immortale Lambertini nella ;i sua> 
Opera Raccolta di Editti , e di Notificazioni etc*\ 
per essere pienamente persuaso,; che i Parrochi; 
hanno il diritto d 1 intervenire alle funzioni maggio- 
ri,, che si fanno' nelle Confraternite esistenti den- 
tro i limiti della loro giurisdizione. Nisi habeant 
prmlegium exemptionis , ut habere seleni Con- 
fraternitates Urbis , ab earum erectione : (x)* 

Fin dal primo momento, che io fui dall* ub- 
bidienza obbligato; ad essere, istituito Curato di. 
questa Matrice Chiesa - de’ Ss. Cosimo é Datuia-i 
no, benché immeritevole ^ conoscendo Ja mia in- 1 
sufficienza , ebbi sempre mai in pensiere di cam- 
minare con quel lodevole principio insegnato dal 
grande Àgostiuo , che in materia di costumanze 


(i)Sac. Rot. Congr. io una Neapolitana 18. Maji 1602 
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Insali noi* vi c còsa migliore prudente 
Cristiano che - operare in quella* ghisa appunto, 
come vedrà costumarsi dalla Chiesa , alla ‘ quale 
è istallato (i|).J ; : * J *’- : -ih 
» Su questa base; pongo il principia della rhià : 
confutazióne alle preterizioni contrarie * ns&eieiulo , 
che per quello spetta a me- noti ho fatto' mai al- 
cuna innovazione Snelle Chiese dèlie Confraternite 
della mia Cura v ma che ho esercitate in esse quel- 
la funzioni v che furono soliti farvi i miei (Prede-’ 
ceséori , c che fanno 'tutti i Curati nelle Gotifra- 
temilo esistenti - ne’ limiti dèlie loro Parrocchie, 

- Traslatata nd Luglio del *1824 la Confrater- 
nita deh Suffragio datya-' Chiesa madre, pve si tro- 
vava, fio: dal?; *63$.: canonicamente eretta y come 
si è* detto tìel Capo antecedente , alla Filiale , e 
Coiidiuiriceì di S.* Francesco , incominciarono le 
qwstioni' per tl- esercizio delle Sacré funzioni , e di 
quelle' funzioni non’ solamente proprie della Con- 
fraternita, ma della Chiesa altresì di S. Francesco. , 
~t<; Pretendeva V Amministratore di* farle esercì- 1 
tare dal Cappellano , -che da se senza ' fflteiìigen- 
2 k del Vescovo 'a vea eletto , ma i Curati , che. 
si trovavano- in possesso di funzionare nella loro 
filiale Chiesa di > S. Francesco come- aveano 
sempre esercitato le Sacre funzioni - del la^ medesi- 
ma Confraternita , quando ^questa si trovava nel- 
la loro Matrice Chiesa' di S; Coshno, non volie- 
ra cedere al loro diritto, e seguitarono a funzio- : 


(1) Nec disciplina ulla est in iis melior gravi , et 
prudenti Christiana , quam ut eo modo a gal , quo agerc 
riderli Ecclesiani , aiì quam forte devenent . S. Augus. 
de ciiscipl. Eccl. , 
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Darvi , ma non pertanto spedirono le loro giuste 
rimostranze ai Vescovo della Diocesi. Quel Pre- 
lato in virtù delle facoltà accordategli dal Sacro 
Concilio di Trento (i) volendo porre fine ali’ in- 
sorte cotroversie, e dare una regola stabile per la 
decisione di qualunque quistione, sulla norma deL- 
P immortale Lambertini emanò in istampa una 
notificazione , che riportò Y applauso di tutte le 
persone subbordinate alle leggi della Chiesa, poggia- 
ta sulli 33 . Decreti della Sacra Congregazione dei 
Hiti con alcune modificazioni , che Egli crede 
opportune per il buon governo della sua Diocesi. 

Elettosi dai Confratelli un nuovo Ammini- 
stratore, per aver F altro compiuto il triennio del- 
la sua gestione , si risuscitarono le brighe , co- 
sicché nel giorno di Pasqua del 1826. colla* via 
del fatto volle spogliare i Curati del diritto, che 
aveano di funzionarvi in occasione dell’ esposizio- 
ne delle Reliquie. Questi ne spedirono di nuovo le 
loro rimostranze al Vescovo , pregandolo a por- 
re irne una volta per sempre alle strane preten- 
sioni dell’ Amministratore , e Cappellano. 

Quel Prelato pertanto invece di far conosce- 
re la forza della sua autorità , e servirsi delle fa- 
coltà inerenti alla medesima , ed al carattere di 
.Vescovo, dopo aver inteso gli esposti del ridetta 
Amministratore , che dimandò che si fosse deciso 
la controversia dalla Congregazione del Concilio , 
inerendo a tale dimanda , ordinò , che si ' fosse 
portata la Causa a quel Supremo Tribunale. 

• 

( 1 ) Corte. Trid. Sess. XXV . Cap. i3. Coutrover- 
sias oruues. ctc. 

i3 
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Ubbidienti i Curati a tali disposizioni ricor- 
sero alla Sacra Congregazione del Concilio , e fat- 
tasi nelle forme la Supplica , quel Sacro Tribu- 
nale dimandò al Vescovo la verifica dell’esposto, 
e gli ordinò, che avesse inteso le ragioni dell’u- 
na , e dell’altra Parte, e le avesse riferite. 

Il Vescovo fece conoscere alle Parti gli or- 
dini della Sacra Congregazione , e tanto i Cura- 
ti che l’ Amministratore del suffragio esposero i 
fatti , e le ragioni in due scritti , che dal Vesco- 
vo originalmente furono rimessi alla sudetta Con- 
gregazione. ‘ 

Esaminati i fatti , e le ragioni da Monsignor 
Segretario di quella Congregazione se ne concor- 
darono i dubbii, e ne fu stampato il Foglio sotto 
il dì i 5 Decembre 1827. Ma avendo conosciuto 
r Amministratore , che la Sacra Congregazione 
dietro il piò minuto , e rigoroso esame delle ra- 
gioni di ambe le Parti non poteva fare a meno 
di non confermare la notificazione del Vescovo , 
prima , che si decidesse la causa si rivolse a sua 
Eccellenza il Sig. Ministro dell’Interno in Napo- 
li , ed ^espose, che la notificazione dei Vescovo era 
lesiva dei diritti Regali , e che i Parrochi abu- 
sivamente volevano esercitare le- funzioni della 
Confraternita in una Chiesa di Confraternita ; in 
vista di che senza sentire nè il Vescovo , nè al- 
tri fu ordinato, che il Cappellano della medesima 
potesse cantare le Messe nella sudetta Chiesa. 

•Una Chiesa, ove sono 4 6 sepolcri gentilizii, 
la costruzione de’ quali è stata accordata in con- 
templazione de’ Regolari , per i quali fu eretta , 
può stabilirsi in Chiesa di Confraternita? 

Nou credo pertanto di meritai* rimprovero 
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da miei Successori , se all’ istante non lio esposto 
alla saggezza del lodato Sig. Ministro le ragioni 
della mia Chiesa. Io son Suddito , e debbo sen-* 
tire la voce dell’Autorità, che comauda. La pru- 
denza ha portato , che mi acchetassi , e mi so- 
no acquietato sul riflesso, che siffatta Ministeriale 
disposizione essendosi ottenuta orrettiziamente , 
essa non può dare un giusto titolo al Cappella- 
no , onde poi col lasso del tempo l’esercizio del- 
le sacre funzioni praticate dal Cappellano stesso 
potesse formare una consuetudine distruttiva dei 
diritti della mia Chiesa. La consuetudine sugli 
abusi, se venisse introdotta per qualche anno in 

£ regiudizio del diritto Parrocchiale , non giovereb- 
e affatto , dappoiché la consuetudine legittima , 
e vera non può introdursi per certi atti , che 
sono ipso jure nulli, ed irriti, e perj quali non 
può acquistarsi il possesso , e ciò che comincia 
col vizio , e col pregiudizio del giusto diritto di 
un altro non l’assiste la legge (i) onde apprese 
la Sacra Rota : Stante enim vitio possessioni , 
rtec naturali acquiritur , nec civili ; proinde - 
que passim denegatur manutentio vitioso posses- 
sori (2) , come piu chiaramente dirò appresso nel 
Cap. X. 

Or posto questo legale , ed inconcusso prin-' 
cipio , io vengo a dire , che essendo la Chiesa di 
S. Francesco filiale per natura , Coadjutrice per 
Decreto , come si è chiaramente mostrato ne’ Ca- 
pi antecedenti , essa non può cambiar natura col- 


(1) Text. in Leg. Improba Cod. de acquir. possess. 

(2) In Bononien Parochialis cor Card. Cerro decis. 
2^5. nutn. 14. , et sequ. 
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V osservisi trasferita , o coll’ aver accolta una Con- 
fraternita ; anzi neppure il titolo , giusta il De- 
creto della Sacra Congregazione de’ Riti (i) co- 
sicché facendosi il caso , che la detta Confrater- 
nita vi si fosse trasferita , quando vi si trovava- 
no i Regolari ( come già fu tentato nel 1796, 
ina che non riuscì , perchè 1 ’ Ordinario di quel 
tempo , cioè il Vicario Capitolare volle sentire i 
Curati della Matrice ) essa Chiesa nou cessava di 
essere Chiesa de’ Regolari , e le sacre funzioni 
della Confraternita si sarebbero celebrate dai Re- 
ligiosi medesimi, e non già dal Cappellano % non 
essendovi Oratorio separato dalla Chiesa. 

Essendosi dunque trasferita in una Chiesa Fi- 
liale , e Coadjulrice della Parrocchiale di S. Co- 
s’imo , essa non cessa di esser tale , e per conse- 
guenza una medesima Chiesa colla Chiesa Madre, 
e ciò anche a riguardo dei tanti sepolcri genti- 
lizi ,.chc in detta Chiesa di S. Francesco esisto- 
no in numero di quarantasei. 

Infatti supponiamo per un momento , che 
non fosse stata dichiarata in Coadjulrice della Chie- 
sa Madre , e che nè Clemente Papa III. , nè Ales- 
sandro Papa IV. avessero proibito , che in Ta- 
gliacozzo niuno potesse fondare alcuna Chiesa, 0 
Cappella senza il dovuto permesso e dell’ Ordi- 
nario , e del Monastero di S. Cosimo, penes 
quod residet ipsa Matrix Paraecia , i stessi tanti 
sepolcri gentilizi , che nella ripetuta Chiesa esi- 
stono fanno devolvere a beneficio del Parroco il 
diritto di esercitarvi tutte le funzioni , che vi 

( 1 ) Titubi $ anliquus Ecclesiae mutari non potest a 
Confrateniilate. Sac. Hit. Cougreg. iti Octob. iéo 4 « 
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esercitavano i Regolari, come Chiesa loro. E che 
sia così : 

Il Gius Canonico dà il diritto al Parroco di 
poter’ impedire la costruzione di un nuovo Con- 
vento per ragione del pregiudizio, che gli si re- 
ca. Sicut cnim Parochus debet ciudiri , et pote- 
rà impedire constructionem novi Monasterii rci- 
tione praejudicii sibi info rendi , ita po/est pacto 
hujus modi' prue judicio re integra ante erectionem 
occurrere , prout passim in limine fundalionis 
possunt apponi conditiones , edam juri comuni 
non conformes , dumodo sint honestae , ut in 
genere tradunt comuniter Doctores , et in specie 
in his terminis praecise Rota (i). Essendosi dun- 

3 ue eretto nel suolo della Matrice il Convento 
ei Francescani dev’ esservi concorso per necessi- 
tà il consenso del Monastero come abbiamo già 
veduto nel Cap. VII. 

Uno de’ pregiudizj poi che reca alla Parroc- 
chiale la fondazione delle Chiese de’ Regolari è la 
costruzione de’ sepolcri. Or essendovi in S. Fran- 
cesco quarantasei sepolcri gentilizj , chi e quegli, 
che non deve giudicare , che la costruzione di 
questi si è accordata dal Parroco nella fondazio- 
ne della ridetta Chiesa , a contemplazione soltan- 
to de’ Religiosi Francescani : pacta facta in li- 
mine fundationis Conventuum videntur transire 
sub approbatione Sedis Apostolicae , quae non 
solet concedere facultaiem prò Conventibus de 
novo erigendis , nisi sint prius auditi Ordinar ] , 

(1) Sac. Rot. part. 19 tom. 2. recent, decis. 4>7 
num, 7. et 8. , e decis. 489 num. 7. et seq. Lucius Fer- 
raris Verb. Sepoltura num. i 45 . 
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et constet de Partìum eonsensu ( 1 ). Dunque do- 
po la soppressione de’ Regolari i diritti di: sepoltu- 
ra debbono , tornare in pieno dominio del Parro- 
co ,< che ,ne ha accordata la costruzione. 

Ho detto a contemplazione soltanto de’ Reli- 
giosi Conventuali , e ciò si prova dal perchè tut- 
te\le altre Chiese , che esistono in Tagliacozzo , 
fuori delle tre. Parrocchie filiali , o non hanno 
affatto un sepolcro , o appena uno per la circo- 
stanza inerente alla Chiesa. 

La Chiesa delio Sponsalizio di Maria SS. , 
ove è eretta una pia unione di Confratelli sotto lo 
stesso titolo: la Chiesa di S. Rosa; la Chiesa 
così. detta della Misericordia, ove è eretta la Con- 
fraternita sotto il titolo della Morte : la Chiesa , 
della Madonna della Stella : quella della Madon- 
na del Soccorso tutte queste Chiese non* hanno 
affatto sepolcri. 

La Chiesa della Madonna dell’ Oriente, tut- 
iocehè Santuario di special divozione del Popolo 
non ne ha che uno , e per uso de’ soli Eremiti , 
che ivi muojono. Quella di S. Rocco ne ha avu- 
to sempre uno , per i morti in campagna , e per 
gli uccisi, ma attese le pestifere r influenze , ed 
in esecuzione di ordini Reali altri molti ne sono 
stati costruiti nel i834 a titolo di campo santo 
per tumulazione. La Chiesa di S. Antonio Abate 
ne ha uno per. quei, che muojono nel suo Ospe- 
dale. Che più? La Chiesa de’ PP. Domenicani 
non ne ha , che un solo, e per uso di quei sol- 


(1) Cardinal Petra in Const. 3 . Callisti IH. a num. 
11. Maithaeucc. Officiai. Cur. quoad sepulturas num. 2. 
Ferraris ut supra . 
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tanto ,. che muojono nell’. Ospedale contiguo detto 
della SS. Annunziata , tuttocchè Onorio Papa 111. 
Del confermare il loro Istituto per Apostolico in- 
dulto , tra le altre , gli . accordo la facoltà della 
libera sepoltura (i). 

Bisogna dunque dire , che nella fondazione , 
delle suddette Chiese vi sia stato il permesso di 
non poterne costruire più di una, e che nella Chie- 
sa di S, Francesco sia stato accordata ai Padri Con- 
ventuali la costruzione di tanti sepolcri, quanti al 
presente ve ne sono, tanto più che dovea esser noto 
ai Curati di quel tempo, che per la costruzione dei 
sepolcri nelle Chiese de’ Regolari non basta il con- 
senso del Provinciale deli’ Ordine, * ancorché vi sia 
il permesso del Vescovo , ma è indispensabile la 
licenza in scriptis del Parroco, la quale non con 
tanta facilità viene accordata , e questa mancando 
non può costruirsi alcun sepolcro ( 2 )* 

Che nella costruzione di nuove Chiese vi vo- 
glia il consenso del Parroco, e che questi possa 
apporvi quelle condizioni, che. sono giuste, e 
conducenti alla conservazioni de’ suoi diriti , non 
è cosa , che si possa mettere in dubbio , , poiché 

(1) 11 Som. Pont. Onorio III. accordando all’ Ordi- 
ne de’ PP. Domenicani la facolta della libera sepoltura 
riservò intatto il diritto alle Chiese Parrocchiali. Sepul - 
turam .quoque ipsius loci liberam esse decernimus , ut eo- 
rum devotioni , et exlremae voluntali , qui se illic sepelliri 
deliberai erint nullus obsistat ; salva lamen juxtitia illaruni 
Ecclesiarum , a quibus mortuorum corpora assumunlur . 
Ex Bulla Religiosam. 

(2) S. Pio V. Costituzione Cum primum Apostola - 
tus eie. Barb. Lib. 2. Juris Eccl. uniyers. Cap, io. n. 
9. con molti altri ivi citati. 
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óltre la legge* canonica , che lo impóne , e rap- 
portata dalla Sacra Rota , come abbiam veduto 
di sopra , lo conferma anche la* pratica. E qui in 
prova di ciò mi piace riferire tutte le condizioni 
apposte nella circostanza , in cui il sig* Conte Re- 
sta volle rendere Chiesa pubblica V Oratorio pri- 
vato, che avea in Camerata. 

Avea T eccellentissimo sig. Conte Comenda- 
tore D. Filippo Resta ( allora Colonnello , ora 
Generale delie truppe Pontificie, e Marchese ) nel 
suo Casino di campagna luogo detto Camerata 
eretto un Oratorio privato ad onore di Maria SS. 
sine labe concepta . Per accrescere maggiormente 
il culto , e la divozione alla Vergine, e per fa- 
re un vantaggio a tutti gli abitanti di quei molti 
Casini di campagna , pensò di farlo dichiarare 
pubblica Chiesa. Fattane nel dì 26 Settembre 
1827 la supplica a Monsignor Vescovo D. Giu- 
seppe Segna , quel* Prelato dimandò ( come era 
de jure ) il consenso in scriptis dai Curati della 
Matrice, e questi diedero il loro consenso : nel 
modo, che segue. ' 

w Col presente atto da valere , come pubbli- 
33 co istrumento : Dichiariamo noi qui sottoscrit- 
» ti Canonici .Curati di questa Matrice , e Par- 
» rocchiale Chiesa de’ Ss. Cosimo, e Damiano in 
33 Tagliacozzo di dare , come con quest’ atto dia- 
33 mo il nostro consenso, onde si fondi, ed erig- 
33 ga la Chiesolina , che l’ eccllentissimo signor 
33 Conte Commendatore D. Filippo Colonnello 
>3 Resta intende eriggere a contatto del suo Casi- 
33 no nel luogo detto Camerata sotto il titolo di 
33 Maria SS. , e lo diamo colle seguenti con- 
>3 dizioni. . ' * 
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/"Che la suddetta Chiesa debba conside- 


33 rarsi sempre Filiale della Matrice, prout de fu* 
>> re , perche fondata dentro i limiti del territorio 
33 della stessa Matrice,’ e giusta le Bolle di Cle- 
33 niente Papa III. che comincia : Quoties a no - 
>y bis petitur etc. nonché di Alessandro Papa IV. 
* che comincia colle stesse parole: Quoties et 
» nobis petitur èie. emesse particolarmente per 
» la suddetta Chiesa Matrice. 

* •* [i> 2. 0 Che in detta Chiesolina non debbansf 

>3 amministrare Sagramenti senza licenza de’ Cu- 
» rati ,'nè farvisi altre funzioni di qualunque 
33 specie -, che siano de juribus P arochialibus j 
>3 aut ad jus specfent Parochiale , come hanno 
33 decretato in più odcasiòni le Sacre^ Congregazio- 
>3 ni tanto del Concilio , e de’ Riti , che de’ Ve- 
33 scovi , e Regolari , e principalmente in Nuce- 
rina*de’ 20 Maggio 169 7: In Macerata de’ yo 
33 Maggio 1687. In Forolivien. 16 Genhajo 1694*' 
33 3 / Che* non possa costruirsi alcun sepol-* 
» ero , prout de jure competit privative Eccle- 
*> siae Paròchiali : Cap. Fraternitatem : Bar- 
33 Iosa de jure Eccles • 2, Ccip. 10 Monacelli 
33 Tit . VI.' Form. X . 


>3 4. 0 Finalmente, che restino illesi tutti i 
>3 diritti, e privilegi Parrocchiali nella loro pie- 
33 na estensione , cioè tanto quelli , che sono co- 
33 munì a tutte le Chiese* Parrocchiali , quanto 
33 quelli che sono proprj di questa nostra Chiesa 
33 Matrice de’ Ss. Cosimo, e Damiano avuti, ed 
>3 in virtù di tante Bolle de’ Sommi Pontefici , 
33 de’ Decreti de’ Vescovi prò tempore , preci sa- 
33 mente della buona memoria del Vescovo 
>3 Giuseppe Barone del di 3 i Agosto 1739 non 
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>3 che del Decreto della fel. meni, di S. M. Fer- 
» dinando IV. de’ 3 i Luglio 1790.* 

33 Con tali condizioni adunque prestiamo il 
>3 consenso, perchè si fondi, ed erigga la ridetta 
>3 Chiesolina sotto il titolo dell’ Immacolata Con- 
>3 cezione, che il lodato. sig. Conte Commenda- 
li tore Resta intende aprire al pubblico culto prò 
x» pietale , et Religione . Dato in Tagliacozzo li 
>3 28 Settembre 1827^ Francesco Antonio Majo- 
lini Canonico Curato. Angelo Scudieri Canoni- 
33 co Curato». . , ,> 

Pervenutp in Curia questo atto di consenso 
coll’ istrumento di dotazione, e tutte le altre car- 
te necessarie, il Vescovo nel di sei Ottobre 1827 
emise il suo. Decreto , ed in questo tra le altre 
cose si legge. 

Viso Parochorum Matrìcis Ecclesiae San - 

„ , . * * • * » * 

qtorum Cosmae , et Damiani consensi 1 , intra 
cujus Jines dictum Oratorium reperitur erectum , 
quibusdam sub conditionibus praestito , ut in 
actis . . . Volumus , atque decernimus supradi- 
ctum Oratorium privatum loco dicto Camerata 
ex nunc \ in poslerum in public am E c clesiam Fi - 
lialem praelaudatae Matrìcis Ss. Cosmae , et 
Damiani esse redigendum cum dote , et condi- 
tionibus , ut in citato istrumento , Jirmis semper 
remanentibus nostris juribus , et eorumdem Pa- 
rochorum super eadem Ecclesia ad normam Sa- 
crorum Canonum . . . Tandem hujus nostri De- 
creti exemplar authenticum in Archivio Matrì- 
cis Ss. Cosmae , et Damiàni asservelur etc. 

Sembra , che mi sia alquanto allontanato dal 
mio assunto , ma non è così. Ho voluto riferire 

quanto ho detto di sopra per concbiudere , che 

• > 
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la » Chiesa di 7 S’J Francesco t dncbrctòr non fosse 
stata per sovrana: tlis)K)SÌzjoné: ^iiehia^ata .Coad^u^ 
trice della Chiedi Madre pure* *! sarebbe rimasta 
sempre filiale, come lo è, per tutte le<cause 8 dr 
dotte- di sopra , ed anche' perdi» iCoatiene i tanti 
sepolcri , per la costruzione de’ quali: vi e dovili» 
essere il consenso dei Curati di- quel tempo », iti. 
cui siiiedificò -la Chiesa , giacche nella: >fondaziooe 
delle Chiese si ricerca indispénsahilmentle ili ;€dnr- 
senso - del Parrocq , e chiunquè>sia il Parroco piifr, 
apporvi non isolo quelle -condizionici che conduco- 
no a dnantenererillesi i: diritti : Parrocchiali , edw 
non rechino il menomo pregiudizio) alle sue giu- 
risdizioni , ma quell e; ancora ^ idi» noni sono coar? 
formi juri comuni purché siano oneste (i).j *uq 
, -, {Eppure : coo ptante ragioni > db> diritto* flod* 
fatto , che ; ha la i mia ; Matrice, sii v.udl Sostenére ^ 
clievla Chiesa' di S*' Francese» sia Chièsa; diCoii- 
fraternità. Non vi vorrebbe ^ certa mento -.tolleranza 
per certe cose y ed; indolenza Rimali parome; cuna 
massima generale y , che la pazienza! filatura i più. 
difficili disegni, fa, sconoscere i; più .inveterati abu- 
si , e ne rende! facile, f emenda ,iiladdove la tropr 
• pò fretta y ed animosità nei li figgi guasta tante vol^ 
te le imprese lèi meglio concertate, vi dì > **! **-:*•* 

'[ Il traspariate la, passione .-noa fecero mai 
alcun affare ;ti bisogna esser padrone di se mede- 
simo , possedersi.,, consultare i maturamente sopra 
le misure., che ci possono condarie. al: fine T .che 
ci siamo proposti , -c ; nel caso. dii uqn facile riu- 
scita vbastera alla discretezza: del mio zelo , e dei 
miei Confratelli Parroci» di averne, fatto conosce- 


( 1 ) Lue. Ferrar. Verb. Sepullura num. i4^. 


268* 

re al Superiore i disordini , "perchè vi provveda , 
e son contento altresì di lasciare la memoria alia 
posterità di quello , che. ho fatto per discarico del 
mio ufficiosi • ^ 

Qui intanto' mi giova aggiungere, che i di- 
ritti , e le prerogative de’ Parrochi non si preten- 
dono, nè si precludono, uè la loro giurisdizione 
resta mai disturbata, - finché trattisi di fatiche, di 
sudori , di stenti. Fatichi pure.il Curato ( come 
è ben di dovere,' che lo faccia ) e stenti pure di 
giorno, e di > notte. Si privi le notti intere del 
necessario riposo : * sagri fichi tutto il tempo nei 
confessionali , e nelle finzioni della sua Chiesa : 
marcisca pur: continuamente- presso i moribondi 
per confortarli : si faccia a fronte coi dissoluti per 
sbarbicare i> scandali : si raccapricci pure per i 
tanti irisoleritir esponga la propria vita all 9 astio, 
ed alla) malvaggità de’ malviventi ; passeggi tutto 
giorno per la custodia della propria Parrocchia: 
profondi tutto il suo per soccorrere i poveri. . . 
Non vi è chi lo disturbi , e neppure vi è chi pre- 
tenda de’ suoi diritti; ma se mai vuol far cono- 
scere esser egli il primo Prete nella sua Parroc- 
chia , e che perciò spetta a lui la preeminenz; 
in quelle sacre funzioni : se mai ritira i suoi emo 
lumenti , mercede ben giusta de’ suoi sudori, bi 
sogna vedersi in faccia tante volte V ultimo Prete 
che pretende V esercizio delle funzioni Parrocchia 
li ; bisogna veder tanti , che cercano rapire un 
porzione di 'quei emolumenti suoi proprj , e seri • 
tirsi dir tutto giorno : I Preti vogliono mangio e 
tutto essi. 0 tempi ! O costumi ! 


* 
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CAPO XIII. ' 

* . ì 

Come la Chiesa di S. Francesco si dica 
del Comune di Tagliacozzo .- 

Jl Padronato , che il Comune di Tagliacozzo as- 
serisce di aver della filiale Chiesa di S. France- 
sco è fondato sul titolo, che potrebbe aver colui, 
il quale è il primo ad occupare un fondo dere- 
litto , senza clic alcuno vi si sia opposto , o rab- 
bia contradetto. Ecco il fatto. 

L’ articolo 3 1 del Decreto della soppressione 
de’ Regolari dice : » I Ministri deli’ interno , e del 
» Culto ci presenteranno di accordo lo stato dei 
» locali de’ Monasterj soppressi. Sul loro rappor- 
» to , e sulle proposte degli altri Ministri noi fis- 
» seremo la destinazione di questi locali secondo 
» i bisogni de’ Dipartimenti respéltivi ». 

Nell’anno 181 3 vi fu una Ministeriale , col- 
la quale si diceva , che tutti quei Comuni , che 
aveano bisogno de’ locali de’ soppressi Monasteri , 
ne avessero fatto la dimanda , indicandone 1’ uso, 
pel quale si bramassero. 

Il Comune di Tagliacozzo considerando, Che 
coll’avere i Conventi di S. Francesco, e di S. 
Domenico avrebbe potuto formarsi una non pic- 
cola rendita , dimandò al Governo i locali de’ detti 
Conventi, e gli propose, che in quello di S. 
Francesco vi si sarebbero formate le Carceri , il 
Durò Comunale , l’ officina di beneficenza , la sa- 
la pel Giudicato di Pace, per le quali abitazioni 
il Comune fino a quei momento si era dispen- 
diato , dovendone pagare annualmente gii affitti : 
in quello di S. Domenico vi si sarebbe formato 
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un Ospedale colla riiiuione dell’ altro di S. An- 
tonio Abbate. 

La petizióne fu fatta nel 1 8 \/\ , come furono 
fatte da tutti gii altri Comuni del. Regno , la ri- 
soluzione Sovrana poi venne partecipata nel i8i5, 
colia quale si accordavano ai Comuni i chiesti 
locali. Con questa concessione il Comune di Ta- 
gli acozzo crede essergli state concedute, e donate 
anche le Chiese , per cui incominciò ad impie- 
garvi qualche piccola somma pel riattamento dei 
tetti , e delle vetrate. 

Falsa supposizione del Comune. In tanti al- 
tri Comuni colia concessione de’ locali <non si è 
compresa la Chiesa , la quale poi è stata data a 
qualche Confraternita. Se il Comune di Taglia- 
cozzo Sciens volens riattò la Chiesa di Sh Fran- 
cesco , che non gli era stata concessa , ha edi- 
ficalo in solo alieno ha per ciò inteso donar lut- 
to alla Chiesa , senza acquistarvi verun padrona- 
to , il quale per altro non si acquista con po- 
chi riattamenti , ma colf educazione , o intera , 
o quasi intera della Chiesa. 

Contro questo incomiuciato uso di possesso 
non riclamò alcuno, perchè niuno vi pretendeva, 
ed ecco il titolo , che può affacciare il Comune 
sul Padronato della Chiesa sudetta. 

Ma si accordi anche per un momento il ve- 
ro , e legittimo Padronato al Comune. E bene ? 
potrà un Padronato di tal natura distruggere le 
qualità intrinseche della ripetuta Chiesa di S. 
Francesco, quali sono quelle, di essere Filiale , e 
Coadiutrice? Cesserà forse di esser tale , perchè 
il Comune si è impadronito del Fabricato ? Sia 
pur questo del Comune : u’ abbia Esso procura- 
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to,ene procuri il mantenimento, ma sarà sem- 
pre Filiale , e Coadiutrice della Cura Madre , 
ed in conseguenza sarà sempre de’ Curati della 
Matrice il diritto di esercitarvi quelle Sacre fun- 
zioni , che esercitano nella loro primaria Chiesa. 

Non si mette in dubbio, che il Comune 
fattosi Padrone della Chiesa sudetta , V abbia 
con pubblico Istromento ceduta alla Confraterni- 
ta del Suffragio, ma non si potrà neppure met- 
tere in dubbio , che il Comune le poteva cede- 
re quello, che era suo , e non giammai quello, 
che era di altri : id quod nostrum est sine facto 
nostro ad alios transferri non potest (i) dunque 
questa cessione sembra , che sia nulla. 

' Ma sia anche legale ( voglio replicarlo ) l’ac- 
quisto del Padronato , che asserisce il Comune 
di avere sulla Filiale Chiesa di S. Francesco. 
E bene? mi si dica : quando il Comune ha acqui- 
stato il Padronato , era indipendente la Chiesa di 
S. Francesco o era Filiale , e Coadiutrice ? le 
funzioni in essa si esercitavano dal cosi detto Cap- 
pellano del Comune, o dai Curati della Matrice? 
È provato nel Capo Vili , che la Chiesa di S. 
Francesco fin dalla sua erezione nacque Filiale 
della Matrice. Si è provato nel Capo VII , che 
pel decreto Sovrano nel 1809 fu stabilita .in Co- 
adiutrice della Chiesa Madre. Si è provato nel 
Capo IX , che le funzioni in detta Chiesa dal 
momento della soppressione fino al 1826 si sono 
celebrate dai Curati della Matriee , e non dal 
Cappellano senza essserne stati mai turbati dal 
Comune. Si è provato poco innanzi , che il Co- 


(i) Leg. id quod nostrum ff. de reg. juris. 
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mune* prese il possesso del materiale della Chie- 
sa nel i 8 i 5 , dunque resta provato ancora, che 
avendola il Comune medesimo ceduta alla Con- 
fraternita del suffragio glie F ha dovuta cedere 
Filiale , e Coadiutrice com’era, e non già indi- 
pendente dalla Chiesa Madre. 

Tutto al più il Cappellano potrebbe preten- 
dere di esercitarvi le funzioni , che riguardano 
unicamente la Confraternita, e non già le altre , 
che sono proprie della Chiesa di S. Francesco , 
che appartengono ai Parrochi. 

Qui mi è duopo avvertire , che F Ammini- 
stratore del suffragio , quando nel 1827 si portò 
la causa alla Congregazione dei Concilio per far 
conoscere , che la Chiesa fosse del Comune esibì 

1 ' 

un certificato del Sindaco del 1824. col quale 
si diceva , » che il Comune si era dovuto inte- 
» ressare delle spese per la custodia della Chie- 
» sa , e dell’ onorario pel Sagrestano , e Cappel- 
lani in ducati ventj l’anDo , e che tra i Cap- 
» pellani vi erano stati D. Antonio di Pietro t 
e D. Lodovico Micheli , che erano anche cu- 
stodi della Chiesa , » e da ciò voleva conchiude- 
re , che avendo dovuto il Comune pagare i Cu- 
stodi della Chiesa esso gli avea istallati pei servi- 
zio della medesima , e non già i Curati di S. 
Cosimo , e perciò la Chiesa era sua, e non di altri. 

La Sacra Congregazione non fece alcun conto 
di detto certificato, perchè conobbe , che era illu- 
sorio. Ma affinchè si conosca con ogni chiarezza la 
verità della cosa è necessario sapersi , che il Co- 
mune ab immemorabili ha il peso di far celebra- 
re in ogni martedì una messa all’ altare di S. 
Antonio da Padova col cauto del Responsorio ad 
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onore del Santo * ipcr cui /il Sacerdote , che 
adempiva tal peso si chiamava dal Sindaco col no- 
me di Cappellano;, ma l’ingerenza di tal Sacerdo- 
te nella Chiesa di S. Francesco non è stata altra , 
che di celebrare la detta Messa , e cantare il 
detto Responsorio in ogni Martedì , e non altro 
più,; , e siccome il .Comune ? non. ha mai potuto 
trovare un altro Prete per celebrare detta Messa 
all’ infuori ,..che il Custode di detta Chiesa , il 
qual Custode è stato sempre uno de’ Curati di S. 
Cosimo, come si è detto di sopra , e quando il 
Curato non abbia potuto esserlo, vi è stato stabi- 
lito da Esso stesso col consenso del Vescovo , 
un’ altro Sacerdote a suo arbitrio , così avendo 
il Sindaco dato 1’ elemosina per delta Messa , e 
Responsorio al ripetuto Custode, ed avendo dal me- 
desimo» ritirato il corrispondente ricevo , ha ; volu- 
to con. questo fall conoscere , che avendo dovuto 
il Comune pagare dette Messe al Custode della 
Chiesa;, questo Custode sia stato istallato da lui 
per comodo del Comune islesso ; ma non c af- 
fatto così , mentre copie è pubblico y e notorio 
la somma pagata, dal Comune è stata per l’adem- 
pimento del sudetto Legato nel Martedì * ed an- 
che per l’incomodo, che il Curato o Custode, si 
prendeva in ogni giorno, festivo di celebrare la 
Messa sul mezzo giorno per comodo de’Galaptuo,- 
mini , ma non mai perchè esso abbia eletto , ; ed 
istallato qualche Custode nella sudetta Chiesa. , . 
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La moltiplicha delle Chiese in Taglia cozzo ren- 
de il popolò [meno istruito nei doveri della Ro 
listone. - 


U 


Wel tempo, in cui si Suscitarono le ultime con- 
troversie contro questa* mia bersagliata 1 Chiesa, in 
un congresso , che si tenne' alla preSenzàdi Mon* 
signor Vescovo , venuto qui in visita , io emisi' la 
seguente proposizione » desidererei , che in ; qiie- 
w sta mia Parrocchia non vi* fosse, che una sola 
>3 Chiesa , e che tutte le altre attualmente esi- 
a> stenti restassero chiuse » Or avendo udito, che 
di questa tuia 'proposizione ne siano state fatte in 
qualche conversazione lunghe accademie , avendo 
forse ferito qualche delicata coscienza , ; Così fa 
duopo , che non solamente io faccia conoscere il 
fine per ci\i è ktata da me proferita , *rta è he^ 
cessano eziandio , che tutti Sappiano, che io ven- 
ga a confermarla in tutta la sua piena estinzione. 

Se tioi leggiamo le opere "di tutti i Dottori 
e Padri 1 di Santa Chiesa troveremo ‘ ,cbe tutti 
hanno' declamato cóntro i costumi de’ cristiani dei 

j . r . . 1 * 

giorni loro , e puf sappiamo dallè istòrie dei lo- 
to tempi j Che in molti luoghi non era /il costu- 
me coSr depravato come al presente.' Sappiamo , 
che- i popòli -accorrevano alle Sacre Funzioni , e 
vi assistevano con ogni rispetto; ascoltavano con 
ogni divozione la parola di Dio , e non la deri- 
devano. Or se tornassero presentemente , e col roc- 
chio purgato della loro Santità , e dottrina miras- 
sero gli andamenti dei Cristiani dei giorni nostri, 
chi è che non comprende, che sarebbero costret- 
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ti a rinnovare le doleuti nenie del Santo Arcive- 
scovo di Milana, e gli apiari r £reui di Geremia. 
Lapides Sanctuarii dispersi siuit per platea s : 
viae Sion lugent , eo ejuod nullus esl y qui veniat 
ad solemnitatem* • .,* : • >.♦, 

Allora incomincia a conoscere i disordini del- 
la sua Diocesi di Milano l’ Arcivescovo S, Carlo-, 
quando vide in essa moltiplicarsi le Chiese, e non 
potendo fere a meno di dichiarare al popolo l’a- 
m a rezza , ed il cordoglio , che ne provava lo anir 
ipava con dei sermoni all’ amore , ed alla pietà 
verso la propria Madre, che b la Parrocchia..* 
.Non pertanto vedendo , che alla giornata si 
andava scemando uei Cristiani ( malgrado, le sue 
continue prediche );lo spirito di pietà , e di di- 
vozione , e che in tutti vi regnava una tepidezza 
tale , che li teneva lontani dalla Chiesa Parroc- 
chiale , ne volle fere un Sinodo , e fu il Sesto nel- 
la sua Diocesi , e così al Capo sesto ne piange. 

:m Divertita il popolo dalla novità delle al- 
ni tre Chiese , ecco non più si frequenta la Par- 
»* rocchia ; nelle Domeniche f ed altri giorni le- 
so stivi non più si adempie all’ obbligo di ascoltar 
ni la Messa Parrocchiale , non più si ode dalla 
*> bocca del Parroco la parola di Dio nella spie- 
ni ga dell’ Evangelo : non più le istruzioni nella 
y j Dottrina Cristiana , e da ciò ne viene V igno- 
w ranza degli articoli della Santa Fede , e de’ pre- 
ni celti di Dio , e della Chiesa , il cullo de’ gior- 
ni ni festivi negligentalo : le opere della Cristia- 
ni na pietà non più coltivate: languido l’ ufììcio , 
x> e V impiego de’ Parrochi ; mirasi il disprezzo 
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w de’ medesimi , e violato Y uso , e 1’ esercizio 
t> de* Santi istituti , e de* Canoni ( 1 ). 

1 Or se tornasse a giorni nostri il Santo Pre- 
lato , e vedesse , che tanti , e tante non solo non 
accedono affatto ne* giorni festivi alla Chiesa Ma- 
dre , ma cercano di sconoscerla anche nel tempo 
Pasquale dimandando il permesso di andare altro- 
ve per ricevere la S. Pasqua , quanto maggiori , 
e più dolenti sarebbero le sue amarezze , e più 
copiose le lagrime , e perciò qual non sarebbe il 
suo zelo per dare immantinente efficace riparo a 
tale pernicioso sconcerto ? 

10 non ho , egli è pur vero , la Santità , e 
lo zelo del Santo Arcivescovo , ma nutro però 
vivo il desiderio nel cuore di vedere il mio po- 
polo in giorno di festa accorrere alla Chiesa Ma- 
dre , onde sentir così la parola di Dio nella spie- 
ga dell* Evangelo , e la dottrina Cristiana , e co- 
sì restare istruito nella legge di Dio, e della 
Chiesa per operare da vero seguace di Gesù 
Cristo. 

11 fine dunque per cui io ho desiderato , e 
desidererei , che nella mia Parrocchia , in giorno 
di Festa specialmente, fosse aperta al culto la so- 
la Chiesa Madre è appunto , perche ardentemen- 
te bramo dì veder tutto unito il mio gregge, 
far sentire ad esso la voce del Pastore , ed inse- 
gnargli i pascoli ubertosi di pace , e di canta 
e nella spiega del Vangelo , e nel Catechismo , 
e nella Dottrina Cristiana , affinché tutti restan- 
do istruiti ne* Misteri della Religione divenissero 


( 1 ) Vedi il Testo al Cap. VI. della prima Parte 

pag : 3. 
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oltimi , ed esemplari Cattolici , e non più si sen- 
tissero quei tanti delitti ,,.e non più si vedessero 
trionfare quei tanti vizii , che signoreggiano. 

Ad ottener ciò io mi rivolgo ai principali 
Signori del mio Comune , i quali essendo; vera- 
mente educati nella scuola della pura Religione 
debbono mostrare al pari di me l’impegno , affin- 
chè il popolo minuto resti pienamente , istruito 
ne’ doveri della nostra Sacrosanta Religione ,, poi- 
ché in questo solo caso potranno Eglino esigere 
da questo quel » rispetto , che loro è dovuto , al- 
trimenti non potranno attendere che villanie , , in- 
sù bordi nazione , disprezzo , essendo, regola certa , 
che dove non vi ha virtù di religione , che sotto- 
metta a Dio , ed al suo culto non vi può essere 
* probità ,. poiché la sola religione è quella „ che 
può essere regola certa , principio . universale . ed 
il sodo fondamento di tutti i doveri, che forma- 
no questo carattere di probità; anzi dove non vi 
ha spirito di Religione i popoli divengono più fe- 
roci delle stesse belve, e insofferenti delle leggi, 
che limitano la loro libertà, e che mettono osta- 
colo alla sregolatezza delle loro ree passioni , con 
ogni facilità si ribellano contro chi li governa 
sia nel temporale , sia nello spirituale , e senza 
riguardo di alcuno sono capaci di commettere 
ogni misfatto. Ciò non ha bisogno di prova , per- 
chè F abbiamo veduto cogli occhi nostri non . so- 
no , che pochi anni , e bisogna ben persuadersi ,, 
che ove non è vera onestà de’ costumi , ivi o è 
estinta del tutto , o è vicina ad estinguersi la ve- 
ra fede , ed ove non v’ è vera fede è un’ illussio- 
ne un’inganno il credere, che vi possa essere la 
vera onestà dei costumi. 


258 

' Signori miei ,c Voi ben conoscete* clic il no» 
stro Comune è invidiato per V unanimità del pen- 
sare, per I- unione , e pace , che regna in tutti i 
Ceti, che lo compongono. Questa pelò con facilità 
può scindersi quando tra noi Ecclesiastici* e Voi 
che siete i principali* ed a quali dal Sovrano ( D* 
Gl) è stata affidata f amministrazione della giustizia* 


ed il retto governo del Comune non vi sia un reci- 
proco rapporto. Essa e massima già Conosciuta* che 
l’ Utilità ^del bene comune di uno Stato * di' una 
Città / di un Paese proviene dalla reciproca , e 
buona corrispondente tra ì Ministri del politico , e 
quelli ‘dello spirituale governo '• , I )ÌU t 0 Ì4H4ÌJ*1 
Altura ib governò jjolilito * trova nei popoli 
òttimi sudditi ,‘ quando è ben appoggiato ad un 
buon Governo Spirituale , come il Governo Spi- 
rituale ritrova ile pòpoli ottimi 'Cristiani * quan- 
do e ben sostenuto da Uà buon Governo politi- 
co , e perciò cooperando con vicendevole vantag- 
gio j ed ai Servizio' di Dio il Ministro della po- 
litica ^Autorità -, èd al servizio della apolitica au- 
torità 41 ministro di Dio, ne nasce quella quiete * 
pace * ed unione * che è la' Vera base * e lo sta- 
bilimento immobile dell’umana felicità. 4 

‘ Or conoscendo da ciò‘ F indispensabile * con- 
nessione , e corrispondenza, che dev’ essere tra 
nói per il buon ordine della nostra' Patria , per la 
pace ! delle tìostre-famiglie , e sopra tutto per la 
quietò del nostro spirito , perchè J ( io parlo con 
libertà di Padre a figli dòcili educati * e Religio- 
si, e parlo generalmente * e perciò son sicuro , che 
non prenderanno a 'male le mie parole ) perche? 
dispregiate qualche > Volta i Sacerdoti , che sono 
la colonna del Tempio, come voi siete la colon- /? 


I 

i 


m 

m dello '^tato ? perchè dilagarne .qqalcRe Tolta 
la, riputazione ? Non vi ^p^rajcqmp^bi^for^e 
tanta ostenlazionq coll’ urui^à, del Sacerdozio'? $oji 
vi, piace l ? q^serva rq il Sacerdozio in unione, 
tanti vizi)?', Vedere i Preti dati all’ozio,, arjihér- 
tinaggiq , ai passatempi) al .giuoco, alla mercatu- 
ra). alla .galanteria ? flisappvovate lo strapazzo del 
Sacrificio? la disapplicazione nell’ amministrate, i 
Sacri . Mistei ii y e' nell’ esercizio delle funzipni del- 
la,. Chiesa ? lo disapprovo,- ancld io ■, come, condan- 
no: f ipocrisia per da . peste della società nè „ ap- 
provo giammai certe servitù vergognose , alle quarr 
li si addicono; con avvilimento della loro dignità 
non , pochi Ecclesiastici . è non , vj v è ; forse la . 

vigilanza delle potestà superiori , a cui potete rac-, 
comandarne . la correzione) sqnz’ ; armare, )i* lingua 
a, parlare contro un ceto per sua, natura tane ri- 
spettabile ? perchè prendersela col , Pietismo * e 
cogli, Ecclesiastici in generale) tutti /Condannarli ) 
e formarne una sola classe ‘ d’ iniquità ? ' Sarebbe 
certamente una strana illusione il dire Giuda fu 
UU , traditore. , dunque tutto jl collegio degli Apo- 
stoli, è traditore ancora. Rispettate dunque, Si- 
gnori miei ^ | negli Ecclesiastici rispettate i Mini- 
nistri del .Tempio ) e dell*. Altare y q li dispensa- 
tori dqlk : ; divine grazie pei vostri maggiori ^.e più. 
essen^inli bisog ni Seguitate, dunque ,, miei: dilet- 
tissimi figli:, seguitate ad/ onorare Iddio' nella pu- 
rezza della nostra . Santa Religione . istillatavi dai 
vostri Maggiori : , onoriamolo da per tutto', ed in 
tutto ne’ suoi Misterii, nel suo Sacrificio , : ne’ suoi. 
Sacramenti, nelle sue qereraonie, ne’ suoi precet- 
ti;, , e, me’ suoi Ministri immediati che sono i Sa- 
cerdoti. 

-, - % . t « u . 1 ^ t # Cx 
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'' Sacerdoti miei rispettabili Ministri Sacri del’ 
Tempio del grande Iddio, ora parlo a voi; n ed in 
virtù di quel zelo sincero, che deve stabilmente 
folgoreggiare in voi a prò della nostra * affliltta Re- 
ligione, io vi prego, clic siate ; anli*' dirò meglio 
e necessario , che siamo benefici , dolci $ affabili, 1 
prevenienti le altrui domande 5 umili net’ pen- 
sieri, puri nei nostri sentimenti , divoti ; raccol- 
ti li eli’ esercizio delle nostre Ecclesiastiche furizio-^ 
ni, modesti nella felicità '/pazienti' nelle "Sventu- 
re, senza doppiezza, senza artefici!,' senza milan-* 
feria', sènza alterezza. ‘Così ajutati noi dalla 4 gra-* 
zia , essi dal nostro esempio gli" guadagneremo * • 
li santificherèrno , e santificheremo noi stessi con- 
essi loro; J n;r ’ f » ' ':*ov / » J*.. »u ? j ..- > a..\s * r.t 

• Il benéficidK ricevuto da Dio,- e gli esempjy 
che il pùbblico* da noi aspetta , sono obbligazio-^ 
ni sì essenziali di debito, che le virtù * lé quali 
sono sempre volontarie negli altri * in noi rico-’ 
noscono un notf so ; che di necessità ; 'imperocché * 
» V accoppi a Inerito del Sacerdozio , dice il Padre* 
» Avila , coll- èsser di Cristiano fórma un' inserto f 
» di due cose, ohe sonò molto eminenti nella 
» società , e nell’ Evan gelò. Quanto' però decade 
>i nella stima e perdo di concetto, © degrada 
« un Ecclesiastico , che al gratta più sfibbine ac- 
>> coppia in se stèsso un basso* coraggio*^ alla pri- ; 
>5 ma dignità T ultima vita , ad» una lingua ma-- 
» gnifica la mano oziosa : 1 molta pretenzione ^e' 1 
** poco frutto : volto grave , c leggierissime azio- '* 
lii : grande autorità, e somma incostanza : e‘ 
sposato ai costumi de’ tempi , e noli a ‘quelli' 
w deir Evangelo, mette in ridicolo il carattere { ed 1 
» in burla la Dignità. - •* 
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yy Tutto il bene nél cristianesimo nasce dal- 
» l’esempio di noi Ecclesiastici, giacche nella no- 
»' stra fronte lia 'impressa il Figlio di Dio la sua 
» autorità , nella lingua la sua parola nelle uo- 
» stre mani il suo sangue , e la sua Chiesa , £, 
» nel nostro carattere ha compendiato il fasto dei 
» suoi onori •». Ecco perchè i Sacerdoti , che vi4 
vevano conformi alla loro : dignità ai tempi ve di 
Costantino, e di Teodosio Imperatori erano l’o*i 
racoio delle cause , e Y appoggio ^dei loro • consi**, 
gli. Se Togliamo dunque, che tornino quei tem- 
pi avventurosi dipende da noi * * e dalla condotta', 
nostra. Viviamo da veri Ministri del Santuario ,> 
e dalla nostra esemplarità apprenderanno anch’es*»* 
si a vivere a noi uniti, ed ecco 'quella bella cor-, 
rispondenza, e concordia, che forma la felicità 
della società umana.» > > : uà 

** -Dal fin qui detto bramo , che si conchiuda, 
che il mio desiderio di veder chiuse in 'giorno» 
festivo tutte le altre Chiese, e solo aperta la Ma - ì 
trice , piuttosto , che i riprovarlo- debba lesserei 
anzi commendato, e ridotto ad effetti, anche per-» 
che a sentimento del celebre Vanespen Tantumi 
Parochiali Ecclesiae decresciti quantum chinimi- < 
to concursu accedit aliis (1}. U» a • i«:rp cui , 0Ì3 
' xì In conferma di quanto ho Odetto si legga « i|r 
nostro Sinodo Diocesano ^celebrato dall 7 immorta b 
Monsignor :Rossi nei paragrafi 21 ^ ' e a 4° ? 

e 49 ? e si vegga ancora ili capo de Parochis* 

* “ « • ;•* ' «1 t. r '■ L' l x . f ». 1 \-x . •'*; 

4 . * •*" • t . i .0. . ><.! ii. i' v 


(1) Vanespen part. I. tit. 24 ca P* 3 . 
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Come, e perchè devesi rispettare la notificazione 
che emise Monsignor Vescovo. .,«.». . 

t - » * 1 f» Ili 'I . ‘ ? . < ' 1 ■ i * : * .* 

ii l . Sacrosanto Concilio » di T reato nella sessione 
XXVi.> accorda ai' Vescovi: la facoltà dii. poter ac- 
comodare tutte le controversie , che insorgono tra 
le persone» ad essi soggette quando» specialmente 
si trattasse di diritti , o giurisdizioni* ■ ;i » , j 
<r *: Quando il : Cappellano della Confraternita del 
Suffragio turbar voleva i «Curati: nelle funzioni;, 
che pacifica mente dal 1809. esercitavano nella lo- 
ro filiale Chiesai di S; Francesco , Y Illmo..Mon- < 
signor; -Segna in virtù» delle suddette^ facoltà del 
T&ddntinof ,».e, prendendo ? esempio », da ciò , che 
fece nella sua Diocesi di Bologna » 1 ? immortale, 
Lambertint , diede alle stafmpe una Notificazione, 
che- riportò f applauso non solo; di tutte; Jebpeiv 
son# subordinate alle leggi Ecclesiastiche ma di 
tutti quei 'Vescovi acquali si fece pervenire una 
copili y eppure; chi il . crederebbe ? fu questa No- 
tificazione quella , che fece allarmare non solo 
1 * Amministratore della Confraternita del.SufFra^ 
gio , ma qualcunaltro : ancora , ed unitisi, sivanda^ 
vano lusingando dii poterla confutare, ma, quando 
si ravvidero J non esser opera del lodato , Monsignor. 
S.egha», ma dell*' Arcivescovo: di Bolrigna allora, 
incominciarono ad obbiettare , che/ Lambertini? 
avendo scritto i suddetti regolamenti per la sua 
Diocesi di Bologna, non avevano essi luogo in al- 
tra giurisdizione , tanto più che non si ha la no- 
tizia, che gli abbia confermati quando era Pon- 
tefice. r • « , » 
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• Q&mto b stato pubblicato coffe opere di Bfek 
nedótto XIV.< v non f era* cosa da seppellirsi nella sua» 
Diocesi soltanto, ma quelle autorità*, e quei Tri* 
buintìi j oli e- rie conobbero mai sempré «iÉ merito, 
vollero<, che se tre facesse parte* ai tirtti gli > Siati 
del cristianesimo * a pubblica 1 utilità y perchè la 
Dottrina di sì grand*; uomo rivisse come 'di esenta 
piare -> per i regolaménti , i die ■ dovèano ^ fcisi stille 
pratiche Écctelastiebe^-] per- cui - sano 1 state -rie#* 
vide le- sue Notificazióni per la: regola delle Dirti 
ceni , -egualmente , die 1* altra *j sua opera de Sy^ 
?wdo J Di oe cesano, per 1 ' regolare te * Dot trina de Si-» 
nodi, alle qùali stanno àttacoàtissimi^ anche ì Su*? 
premi Tribunali di Roma» il 

1 ? T‘Sappiamò , die dé- wte nc^ in 

piena osServdnza^ eriche q« and 5 E gii una Papìa^ e 
che iteri vi' : voleva la decisione delia ^Chiesti >. per 
confermare tali dottrine , fna dall* fe$o f continuo si) 
presume bastati temente ld * Bu*t< app^óvazioufe. Ote 
tre di* ciò* le suddette i notificazioni i$onò convèliv 
date dall* opinione di^tnolti Dottóri y che - 1 fanno) 
autorità 1 ' net'* Gius 1 Canonico $ » e ' dalle decisioni 
della : Sacra ^ Congregazione »dél<»GoUièiHo e daP 
sentimento di molti Sinodi , come si rincohira in 
ogni paragrafo delle* tàedteVinet F 

Queste sono le migliori cose della disciplina. 
Diocesana y irèlk^ quaih'ìl ^ 
vi' è •riuscito" felice mente» £gli ha il merito di es- 
sere fra i primi letterati Scrittori , pokhè" scrive 
da Filosofo , da Giureconsulto , da Canonista da# 
Téotdgo. ' Óra ' l r opinione', che possa* : avewì da 
qnateano contraria ai sòoi stabilimenti » Diodesaniy 
m>tf distruggerà certa mente V impressione y che bau 
fatto le suilodate sue notificazioni fin qui , anc^ei 
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jfrt. Si . Il Ministro dell Interno ci pròr 
porrà la destinazione delle Biblioteche , ed altri 
oggetti delle arti , e scienze , ed il Ministro del 
culto quella degli arredi Sacri , ed altri effetti 
del Culto , onde destinarli alle Chiese , che ne 
hanno bisogno. • , »*i 

In vista di tal Decreto il Ministro del culto 
ne incaricò P Intendente della Provincia. Questi 
con circolare de* io Settembre 1809 ordinò ai 
Vescovi , che gli facessero tenere un distinto in- 
ventario degli arredi Sacri , ed altri oggetti del 
Culto delle Chiese de’ soppressi Conventi , , onde 
poterne stabilire la distribuzione alle Chiese , che 
n’avevano bisogno. 

Compilati dal fu Monsignor Arcivescovo Kos* 
si , allora Vescovo di questa Diocesi gl’ inventarli 
di tutti gli arredi Sacri de’ Conventi soppressi ^ 
gli venne imposto dal Ministro , che ne facesse 
la distribuzione , ed egli fedelmente eseguendo gli 
ordini superiori gli distribuì a quelle • Chiese Par- 
rocchiali , che credè bisognose. Tra queste vi fu 
‘pure considerata questa mia Matrice Chiesa dei 
Ss. Cosimo , e Damiano , alla quale furono do- 
nati molti de’ Sacri arredi. Tutti gli altri Parro- 
chi tanto forestieri, che Cittadini , si ritirarono 
quella porzione, che loro fu donata , per farne uso 
nelle loro rispettive Chiese. Quelli poi , che fu- 
rono dati alla mia Matrice , rimasero negli ar- 
madii di S. Francesco a motivo, che essendola 
Chiesa filiale per natura, Coadjutrice per disposi- 
zione Sovrana era u (fidata , governata , e custo- 
dita dai miei Antecessori , cosicché Essi tenevano 
le chiavi della Chiesa , sagrestia , cd armadii* 

Or traslatata la Confraternita del Suffragio 
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èa S. >Gosùna\in . S, Francesco , Crede' l’ Atnmini- 
stèatóre di divenire padrone anche ie .Sacri arrer 
idi., ma trovò, che i Curati .si opposero, e li 
'portarono .in S. Cosimo, facendo restare in S y 
Francesco le, pia liete giornaliere , i .Damaschi , i 
Reliquiari , candelieri ec. *; v \ . . \ 

.* Venuta : in visita d’ illustrissimo nostro Ve- 
scovo Monsignor Segna alle premurose istanze dei 
pretensori diede fuori* una disposizione , colla qua- 
le si disse , che ai,. fossero custoditi sotto due chia- 
vi da tenersi luna dal Curato, dall’ Amministra- 
tore l’altra * ma che intanto se ne fossero scam* 
bievol mente serviti. . . , * ■ 

Si osservò questa disposizione amichevolmea.- 
te per varj anui , e quando* io credeva finita co- 
sì ogni * questione , allora fu che un pio Ammi- 
nistratore ebbe il coraggio di togliere i suddetti 
Sacri arredi dagli airaadii, e portarseli in casa. 
i*u Se tutta narrar si dovesse Y istoria dell* av- 
venuto sarebbe ben najoso il racconto, ed egli 
potrebbe * dichiararsi offeso se volessi esporre la 
verità de’ fatti* A me basta soltanto di rapportare 
qui le sovrane disposizioni emesse da Sua Maestà 
{ D. G. ) all’ oggetto. J , ? 

. Nel Consiglio ordinario dunque di .Stato dei 
30 Luglio i835 Sua Maestà si degnò approva- 
re l’avviso della Commissione esecutoria del Con- 
cordato , e si emisero le seguenti Sovrane dispo- 
sizioni.. . 

Ministero ^ e Reai .'Segreteria di Stato de - 
li gli affari. Ecclesiastici I. Ripartimento numero 
-M i486. Illmo. e Jtmo. Signore. Sulla nota qui- 
» stione sorta fra la Chiesa Curata di S. Cosi- 
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» mo , e la Congregazione del Suffragio in Ta- 
gii acozzo circa la pertinenza di taluni- arredi 
33 sacri di quel soppresso Monastero di S. Fran- 
te cesco oggetto di vatii rapporti di V.. S. II- 
» Ima. e Rma. Y ultimo de 7 quali sotto il di 13 
>3 Dicembre del prossimo scorso anno* essendosi 
» da questo Ministero osservato, che trattandosi 
>3 di oggetti pertinenti ad una Corporazione Re- 
sa ligiosa abolita potesse avervi interesse il Patri- 
>3 monio Regolare , ■ fu quindi . giudicato conve- 
» niente d’ interrogarne la Commissione Esecutoria 
» dei Concordato. Questa osservò , che sebbene 
>3 si scorgesse, che gli arredi Sacri di cui si trat- 
>3 fa' non furono ripartiti ne’ precisi termini ri- 
>3 chiesti dati’ art. 3 i del Decreto de’ 7 Agosto 
>3 1809, pure tuie ripartizione essendosi eseguita 
>3 a proposizione dell’ Ordinario Diocesauo di allo- 
>3 ra , e coir automazione dell* Intendente potreb- 
>3 he riguardarsi come regolarmente fatta , onde 
>3 fu di parere, che quelli fra i suddetti .Sacri 
>3 Arredi, che nella ripartizione furono dati alla 
>3 Parrocchia di S. Cosimo di Tagliacozzo ' ad uso 
>3 di quella Chiesa Coadjutrice di S. Francesco 
>3 dovessero conservarsi esclusivamente nella Par- 
>3 rocchia medesima per usarsi anche nella Chie- 
>3 sa di S. Francesco y allorché i Parrochi della 
>3 prima , o altri Sacerdoti dagli stessi Purroclli 
>3 deputati vanno a funzionarvi.* 

>3 Fattosi il tutto preseute a Sua Maestà , la 
33 Maestà Sua nel Consiglio Ordinario di Stato 
» de 9 20 del corrente mese si è degnata approva- 
>3 re P avviso della Commissione esecutoria del 
>3 Concordato. 

>3 Nel Reai Nome lo partecipo a Lei per in- 
>3 telligeuza sua , e di chi altri convenga , e per 
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'» T adempimento » corrispondente , nella preven- 
u ziotie di essere stato da me colla stessa data di 
» oggi analogamente scritto all’Intendente di co- 
testa Provincia. Napoli a5 Luglio i835. D’Au- 
•» drea; A Monsignor Vescovo de’ Marsi in Pe- 
» scina ». 

A tal Sovrana Disposizione resto vivamente 
colpito 1’ Amministratore , ma nou avendo ove 
più poter rivolgere le sue strane pretenzioni do- 
vette acchetarsi , e così quella Confraternita che 
per mera condiscendenza de’ Parrochi di S. Co- 
simo godeva l’ uso de’ sacri arredi lo perde per 
opera dell’ Amministratore. Vero è che la Cou- 
fra terni ta essendo ben ricca si è potuta provvede- 
re di altri arredi , ma è vero altresì , che sono 
rimaste defraudate di tanti suffragi quelle, anime 
benedette. 

Sia intanto noto ai miei Successori , che tan- 
to i Damaschi che servono per ornare la Chiesa 
di S. Francesco, i Reliquiarj ,. candelieri, tova- 
glie d’ altari , e camici , quanto le pianete gior- 
naliere, ed anche una pianeta nobile di stoffo 
col fondo verde , che sono rimaste in S. Fran- 
cesco con tutto il resto, che è descritto nell’ in- 
ventario legalmente formato dal Cancelliere della 
Curia Vescovile , depositato nella Consulta , c che 
nitro simile trovasi nell’ Archivio Parrocchiale , 
sono di proprietà di S. Cosimo per uso della Chie- 
sa filiale di S. Francesco , e perciò si debbono 
conservare dai Parrochi della Matrice per som- 
ministrarli quando fanno di bisogno alla mede- 
sima Filiale. 
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CAPO XVII. 


< 1 


’ « 5f «* 


■ 


Giurisdizione , che ha il Rmo. Pre. Abbate di 
Monte Casino prò tempore su questa Chiesa 
, di S. Cosimo , e stabilimento fatto tra VII - 
Imo , e A/orc,s/g?ior Durini Vescovo de' 
Alarsi , ed il Rmo. Pre. Abbate { D. > Luigi 
Bovio. . « 

Siccome il Sacro , e Regai Monastero di Monte 
Casiuo giustamente vanta i suoi diritti sul mate- 
riale , e reale di questa- mia Matrice , e Parroc- 
chiale .Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Damiano , cosi 
mi sembra un oggetto di somma importanza il 
lasciare a miei: Successori la memoria di ciò che 
hanno praticato i Rmi Padri Abbati in occasio- 
ne , che sono venuti a visitarla, dal tempo special- 
mente in cui io mi trovo a servirla in qualità di 
Cauonico Curato , mentre mi pare , che con que- 
sta uniformità di visite abbiano voluto formare ,* 
come una. legge da osservarsi costantemente pel 
trattoosuccessivo del tempo , c così togliere ogni 
molesta dicerìa. 

Prima però di parlare di queste tre ultime 
visite voglio far conoscere, che dalle carte esi- 
stentino nell’ Archivio della Rma. Curia de’ Mar-*» 
si si raccoglie , che sole altre tre visite , abbia- 
no fatte in questa mio sudetta Chiesa e sono 
la prima nel 1732 , la seconda nel 1775 , e la 
terza nel 1 790. * ‘ * 

Della visita del 1732 non si sa altro , che 
il Vescovo di quel tempo Monsignor Barone Pre- 
lato assai coguito ostò moltissimo anche con ccn- 
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sure alle novità , che si volevano fare , piu per 
parte delle Monache , che di Monte Casino. 

La" visita del 1775 avrebbe dovuto essere it 
modello della visita del Rino; Pre. Abbate Capo- 
mazza , ; come è stato P esemplare di quella fatta 
dai Rmi PP# Abbati Bovio, e Diez. Essa fu ese- 
guita dai prudentissimi Cavalieri PP. Lanza , e 
Cito , e si sa benissimo , che si contentarono di 
visitare unicamente quello , che era soltanto di 
loro diritto , e niente più , e quale fu il contea 
gno, che usarono col Vescovo Mattei, e quali gli 
onori , che da questo Essi riceverono. - 

La visita «del 1790 , che forma < epoca me- 
morabile per Tagliacozzo fatta dal fu Rmo. Pre. 
Abbate Capomazza è. noto, che fu contradetta 
dalla ‘vigilanza del Vescovo. Monsignor Lajezza di 
fei. meni, essendo lesiva dei diritti, e della giuri- 
sdizione Episcopale, appunto perchè si pretese dal 
medesimo Pre. Abbate chiamare all’ ubbidienza il' 
Clero, addetto a S. Cosimo , e fare la visita per- -- 
sonale. Tutti coloro , che rammentano ^quell’epo- 
ca;, e che . ricordano i fatti, che seguirai, e* 
quei tanti, che potevano sventuratamente seguire , 
gelar si sentono il cuor nel petto per il raccapriccio. 
La venerazione,, che ho per l’Ordine nobilissimo 
de’ Benedettini la stima grande, che ho sempre 
fatta di quel rispettabilissimo Prelato, non mi per- 
mettono di riferire l’istoria di quella lunga con- 
testazione: basta dire, che produsse tante ferite, 
che qualcuna non ancora è riin marginata. 

Dopo la sudetta visita del 1790 nessun’ al- 
tro de’ fimi. Pri. Abbati era qui più venuto per 
visitar, questa Chiesa.. Quando nell’ Aprile* del 
1823 mi si presentarono il Sig. Arciprete di 


* ^ 


Digitized by Google 



*9 l 

Barrea , ed un . tal D. Vincenzo Colantonii 
Sacerdote % e mi dissero essere stati spediti dal 
Rmo. Pre. Abbate di Monte Casino per visitare 
questa mia Chiesa , e la Chiesa filiale di Sorbo, 
e ; mi vollero fare ostensive<le credenziali del 
lodato Pre. Abbate D. Luigi Bovio , che li ri- 
vestiva del carattere di Visitatori. Il giorno ap- 
presso dunque della loro venuta , vestiti di cot- 
ta visitarono tutti gli Altari , Sagrestia , e Sa- 
cri arredi , e non vi trovarono cosa da ordi- 
nare, e questa visita fu eseguita coll’ assisten- 
za del sagrestano , de’ Chierici , e del Vicario 
Foraneo del Vescovo. Andarono quindi alla Chie- 
sa Parrocchiale di Sorbo , e non ordinarono co- 
s’ alcuna , perchè la trovarono in buono , e pu- 
lito stato. 

Terminato così pacificamente il di loro in- 
carico tornarono nella loro residenza a ragguagliar- 
ne il Pre. Abbate. Questi però o perchè non con- 
tento della di loro Visita , o per altre sue parti- 
colari vedute , sul principio di Luglio dello stes- 
so anno per mezzo del suo Pro Vicario Foraneo 
fece affiggere alla porta della Chiesa un iformale 
Editto , coi quale si diceva , che Egli nel pros- 
simo Settembre avrebbe voluto fare la visita di 
questa sua Chiesa , e che perciò i Preti addetti 
al servizio della medesima si fossero fatti trovar 
preparati tanto per rendere la dovuta ubbidièn- 
za , quanto per sentirli nella visita personale : e 
che le Monache ancora avessero benanche dispo- 
sto l’occorrente tanto per la visita locale, e per- 
sonale , che per i conti da rendere. 

Al tuono di questo autorevole Editto già si 
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risuscitarono e nel Clero , e nei secolari sentimen- 
ti di partito , e si leggeva sul volto di molti quel 
che internamente meditavano di dire , e di fare. 
Mi palpitava il cuòre credendo , che potessero 
rinnovarsi le criminose controversie del 1790. La 
provvidenza però volle , che in quel tempo sedes- 
se sulla Cattedra de’ Marsi T ottimo de’ Vescovi 
Monsignor D. Saverio Durini , perchè la cosa 
si compisse pacificamente. Quel buon Prelato col- 
la sua particolare , ed obbligante maniera , do- 
vendo riscontrare il pulito ufficio fattogli dal Rmo. 
Pre. Abbate per la visita intimata , lo persuase 
a contentarsi di tener seco lui un abboccamento, 
onde prevenire , ed eliminare nel tempo stesso 
tutte quelle difficoltà , alle quali sarebbe andato 
incoutro , se non si fosse ca minato di buon con- 
certo , ed armonia in tale circostanza , onde cal- 
damente lo pregava ad onorarlo , e favorirlo in 5 
quella sua residenza. Queir eccellentissimo Padre 
Abbate accogliendo con tutta la soddisfazione del- 
P animo suo T obbligante invito fattogli da Monsi- 
gnor Durini, gli rispose, che Egli si faceva*' un 
dovere di scrupolosamente attendere alle sue di- 
sposizioni , e che perciò prima di eseguire fa vi- 
sita sarebbe andato a sentire i suoi oracoli. Gradì 
moltissimo il Vescovo la piacevole condiscenden- 
za del Padre Abbate , per cui lo ringraziò ben 
tanto , e gli mostrò , che anelava i momenti di 
fare la personale sua conoscenza. 

. Nel giorno dunque de* 25 Settembre giunse * 
in Pescina : si abboccarono insieme , e colla co- 
municazione scambievole de’ documenti , che ave- 
vano , venuero al seguente stabilimento , che mi 
fece noto il lodato Monsignor Vescovo per mez- 
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to di un suo venerato ufficio, e clic credo neces- 
sario qui trascrivere de verbo ad verbum per fu- 
tura memoria. 

» Mollo Rndo. Sig. Ossido. Questa mattina 
c< è giunto qui il Pre. Abbate di Monte Casino, 
>1 e dimani se il tempo sarà buono, verrà costà. 
», Abbiamo parlato su i punti giurisdizionali , e 
» V ho trovato docilissimo a quanto gli ho pro- 
li posto per la comune quiete , . ed armonia. Égli 
» dunque sarà ricevuto alla porta della Chiesa 
» dal Canonico Curato Bollato , dagli Economi , 
>1 dal Sagrestano , ,e i due Chierici ad formam 
» Poniificalis Romani nell* ordo ad visitandas 
» Parochias colf orazione. Deus humilium vi si- 
to taior eie. Di poi ascenderà all’ Altare maggio- 
» re, e darà la solita benedizione: indi farà f as- 
» soluzione de’ Defonti. Non chiamerà veruno al- 
» T ubbidienza , ma immediatamente dopo la be- 
li nedizione , o in altro tempo si aprirà la Custo- 
» dia da un Diacono , o Prete , che lo assiste , 
» si canterà il Tantum ergo etc . Egli dirà fo- 
li razione. Deus qui nobis sub Sacramento etc , 
ii e senza far altro darà la benedizione col SSrno , 
» il che gli ho concesso io espressamente per 
» usargli un attenzione , che Egli merita. Quin- 
11 di procederà alla visita locale della Chiesa , e 
» delle Cappelle , e nell’ atto medesimo , che fa- 
ll rà questa , cercherà conto dai Canonici Curati , 

. » e Beneficiati di ciò , che riguarda i loro Benc- 
». ficii , e propriamente allorché visiterà, gli Al- 
ti ..tari , ove questi sono eretti. Non farà visita 
» personale privata , se pur non fosse , qualche 
» dimanda riguardante i Beneficii , che non ab- 
» bia potuto fare iu tempo della visita locale,. e 
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» reale. Mi affretto a passarlo alla di lei intelli- 
» genza per suo regolamento, e per parteciparlo 
33 a chi si conviene , nella prevenzione , che gli 
33 ho benanche accordato il permesso di parlare 
» sempre , che vuole colle Monache unitamente 
33 a tutti della di Lui comitiva,, e prego le Re- 
sa ligiose ad usargli tutte le attenzioni possibili , 
33 come nè prevenni anche Lei, essendo un Sog- 
33 getto degno , e di molto garbo. Io gli ho fat- 
33 to cavar fuori la Croce pettorale, Ella gli fac- 
» eia suonar le campane all* arrivo , e quant’ al- 
33 altro crederà , che possa riuscirgli di soddisfa- 
>3 zione. E resto benedicendola nel Signore. Pe- 
33 scina s 5 Settembre 1823. Affino, per servirla. 
>3 Saverio Vescovo de’ Marsi. Al Rndo. Vicario. 
33 Foraneo di Tagliacozzo. 

Appena ricevuta la sudetta lettera la resi 

P ubblica a tutto il Clero, ed ai principali del 
aese , pregandoli di andare unitamente ad incon- 
trarlo, come facemmo. Giunse qui dunque felice- 
mente il giorno de’ 37 , e siccome 1 il Vescovo mi 
avea ordinato di fargli tutti gli onori , così di- 
sposi , che suonassero le campane di tutte le Chie- 
se, e si sparassero non pochi colpi di mortali. Si 
vide Egli veramente sopraffatto da questo ina- 
spettato onorevole accoglimento , e mostrò tutta 
la più grata riconoscenza con mille obbliganti 
espressioni. Fu ricevuto in Casa dell’ Eccellentissi- 
mo Sig. D. Tommaso Resta , e gli furono pra- 
ticate quelle attenzioni , che Egli meritava , e 
che sono proprie dell’ animo grande della detta 
Famiglia. 

Non appena giunto mi aprì il discorso del- 
l’abboccamento avuto con Monsignor Durini , e 
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del concerto fatto , ed io lo assicurai di aver già 
ricevuto il di lui ufficio, col quale mi manifesta- 
va quanto aveano tra loro concertato. Mi. disse 
ancora , che all’ indimani pensava di eseguire la 
.Visita » 9 e che perciò volea farsi portare il Roc- 
chetto al parlatorio delie Monache per ivi indos- 
sarlo, e quindi far la funzione. La dolce manie- 
ra con cui espresse la sua volontà mi obbligò a 
dirgli , che io , e tutti i Sacerdoti del mio Clero 
per disposizione di Monsignore Iiimo ci saremmo 
fatto un pregio di .andarlo a prendere processio- 
nalmente in Casa, da dove poteva benissimo usci- 
re col rocchetto , mozzetta , e Croce. Restò tal- 
mente compiaciuto di questa parte , che non ces- 
sò di ringraziarmi fino all* ultimo momento della 
sua partenza , e con esso ne mostrarono compia- 
cenza tutti della sua Corte. 

La mattina dunque de’ a 8 andammo proces- 
sionai mente a prenderlo , e gli facemmo tutti 
quegli onori, che soglionsi fare al Vescovo. Giuu- 
to alla Chiesa fu appuntino eseguito quanto mi 
avea ordinato Monsignore col lodato suo uffi- 
cio , ed Egli non trasgredì un apice di quanto 
avea col Vescovo stesso concertato. La mattina 
dei 29 visitò la Sagrestia , le Sacre suppellettili , 
ed i Vasi Sacri , e nou s’imbarazzò di altro. Fe- 
ce il suo decreto, che si affisse in sagrestia , c 
nel giorno primo di Ottobre partì felicemente la- 
sciando* un eterna memoria della sua Saviezza , 
prudenza , docilità , e politezza , in compagnia 
delle quali virtù incominciò , e compì questa 
Visita. 

Niente disomigliante da questa lodevole con- 
dotta è stata quella , che ha tenuta il fu Rino. 
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Pre. Abbate D. Giacomo Diez dì buona metti, 
nella Visita fatta nel Ottobre del i 832 . Anche 
questi prima di venire a visitar questa Chiesa 
volle abboccarsi con Monsignor Segna , e rinno- 
vare così tra di Essi il concerto tenuto dai loro 
Antecessori , onde caulinare con edificante ar- 
monia . 

• Air avviso del prossimo suo arrivo noi fum- 
mo ad incontrarlo : qui giunto fu ricevuto colle 
stesse accoglienze fatte al Pre. Rmo. Bovio, e gli 
furono praticati i stessi onori nel corso della visi- 
ta. Egli si mostrò gratissimo a queste accoglienze, 
c con obbliganti espressioni vivamente ci rin- 
graziò. Fece la visita , e si contenne ne’ stessi 
limiti del suo Antecessore in tutta la sua esten- 
sione, menochè volle sentir noi Curati particolar- 
mente sull' adempimento de Legati nelle Cappel- 
le, cui noi non sapemmo negarci. 

Ed ecco che queste due visite fatte ne’ limi- 
ti dei diritti e giurisdizioni di ciascuna parie 
sembra , che debbano formare il modello delle 
visite future , e queste venendo ad essere regola- 
te , come le già due antecedenti , il Clero , il 
popolo , le Monache resteranno pienamente con- 
tente, e non si darà piu luogo a livori , e partiti. 

Qui per altro mi piace avvertire benanche 
i miei successori , che essendo diritto di Monte 
Casino di bollare i Curati di questa Chiesa , le 
Bolle , che quella Rma. Curia era solita di emet- 
tere le rilasciava sempre colla Clausola ad mi - 
tum amovibile . Questa clausula facendo una spia- 
cevole impressione nelP animo mio mi teneva lon- 
tano dal dimandarne la canonica istituzione. Egli 
però, il Rmo. Pre* che n’ aveva tutta la premura 
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volle risapere da me il motivo della ripugnanza* 
Io nella mia sincerila candidamente gli dissi , 
che trovando ripugnante Y e* contradi ttorio all’ iu- 
trinsica qualità della Bolla quelle parole od nii- 
tum amovibile , che la sua Curia era solita di 
apporre alle Bolle , non mi sapeva perciò indura 
re a dimandarne la istituzione. Piacque al mede- 
simo la ragionevolezza della mia 1 risposta , e pro- 
mise di non apporvi , come in effetti non appose 
alla Bolla , che favorì subito spedirmi , la ripe- 
tuta clausula od nutufn amovibile. 

Quell’animo grande intanto non contento di 
avermi onorato coli* enunciata Bolla; pensò deco- 
rarmi ancora colf Insegna della Mozzetta , impo- 
nendomi di- ottenere da Monsignor Vescovo il be- 
neplacito per poterla indossare. ' 

Per alcune circostanze trascurai di farne sul 
momento la ricercata petizione , ma quando eb- 
bi il beneplacito di Monsignore , Egli il Rmo. 
Padre Abbate fu nominato, e consacrato Vesco- 
vo di Melfi , per cui non fui piu in tempo di 
aver le sue grazie. 

Ma essendo quindi nel i 832 venuto , come 
si è detto il Rmo Padre Abbate D. Giacomo Di- 
ez a visitar questa Chiesa , ed avendogli mostra- 
to la premura del suo Antecessore degnissimo nel 
volermi onorare dell’Insegna della Mozzetta , e hi 
circostanza per cui non si potè dal medesimo ef- 
fettuare. Egli pieno di affabilità conosciuto il mio 
desiderio si benignò di appagarlo, cosicché appe- 
na restituitosi irr residenza mi viddi onorato di 
una obbligante , e troppo lusinghiera sua vene- 
rata lettera , accludendomi 1’ enunciata Bolla di 
concessione, comune anche all’ altro Canonico Cu- 
rato D. Angelo Scudieri, 


• * 
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CAPO XVIII. 

Dei Sacri Condili della Chiesa. 

interessa moltissimo la dignità di un Sacro Pa- 
store l’aver sott’ occhio tutte le più essenziali no- 
tizie de’ Sacri Conci!) per esser pronto alle rispo- 
ste da darsi agli oppugnatori del Primato di S. 
Pietro , e della infaliibitità della Chiesa , e per 
resistere con petto sacerdotale all’ impero della 
corruzione , la quale è in pieno possesso del cuo- 
re umano. 

Il Concilio dunque altro nen è , che una 
Congregazione dei Prelati della Chiesa , che si 
riuniscono per definire le controversie della fede, 
e per riformare i costumi de’ fedeli , convocata 
dal legittimo Capo. Questo Concilio poi altro è 
Generale , altro Nazionale , altro Provinciale , al- 
tro Diocesano. Il Concilio generale ossia ecume- 
nico é quello, che viene intimato per tutti i, Re- 
gni del Mondo, affinché tutti i Vescovi dell’uni- 
verso v’intervengano, purché non siano legitti- 
mamente impediti , ed in questo deve presiedere 
o il Sommo Pontefice, o i suoi Legati. Il Con- 
cilio Nazionale é quello , ove si riuniscono tutti 
gli Arcivescovi, e Vescovi di una Nazione, so- 
pra de’ quali presiede il Patriarca , o il Primate 
•di tutto il Regno. Il Concilio Provinciale dicesi 
quello , a cui son chiamati dal Metropolitano i 
Vescovi a se sottoposti. 11 Concilio Episcopale , 
ossia Sinodo Diocesano é quello in cui si radu- 
nano tutti i Canonici della Cattedrale , ed uno , 

0 più Canonici 'delle Collegiate , tutti i Parrochi, 

1 Vicarj Foranei , e Sacerdoti dottori di legge di 
tutta la Diocesi, chiamati dal Vescovo. 


Digitized by Google 


t 


399 

V 

Qui fa duope conoscere, die la sola adu- 
nanza de’ Vescovi nel Concilio generale sarebbe 
priva della infallibile , non meno che della certa 
autorità ne* suoi decreti , se non fosse intimata 
dal Romano Pontefice; anzi neppure le defin izio- 
ni istesse del Concilio si giudicano compite fino 
a che il Sommo Pontefice non apponga in esso 
Concilio la sua approvazione , e firma , poiché 
si è veduto per esperienza di più secoli , che mol- 
ti Conci! j separati dalla comunione del Romano 
Pontefice son caduti in varj errori (1). Sicché 
noti si dirà giammai Concilio , ma Conciliabolo, ‘ 
o Conventicola quello, che si riunisce senza il 
permesso della legittima AutoYità. 

Un Concilio generale legittimamente aduna- 
to è regola infallibile della Fede. Ce lo ha detto 
lo stesso Gesù Cristo presso S. Matteo: Ubi sunt 
duo , 1 >el tres congregati in nomine meo , ibi 
sum in medio eorum : Dunque se il Concilio é 
adunato legittimamente , é anche adunato nel no- 
me del Signore ; se è adunato nel nome del Si- 
gnore , in mezzo ad esso risiede Cristo con la 
sua infallibile assistenza. Infatti gli Apostoli par^ 
landò di loro stessi dissero Visum est Spiritai 
S aneto , et nobis dunque è chiaro , che le defi- 
nizioni del ^Concilio generale legittimamente adu- 
nato sono dettate dallo Spirito Santo, e per oon- 
$èguenza infallibili (2). ‘E perciò S. Agostino nei 


(1} Vedi T istoria de’Concilj del Pre. Baldassarri. Il 
Besombes nelty sua Morale Cristiana Tom. II. De vero 
usu Concilii pag. 33 g. Ferraris Verbo Concilium. Mo- 
sconi Tom. I. Capit. VII. de Sacri Concilj della Chiesa. 
(2) S. Leo Magnus Epist. 78. S. Ambros. Episi. a. 
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libro primo dove parla del Battesimo contro i 
Donatisti al Cap 18 afferma , che pienarii Con- 
cila sententia , totius Ecclesiae consentio est per 
cui giustamente »i deduce , che il Concilio gene- 
rale legittimamente adunato , ed approvato non 
può errare nel definire le cose della Fede. 

J1 modo poi di convocare i Concilj ce lo ha 
additato lo stesso Cristo , imperocché avendo riu- 
niti in unum gli Apostoli per confermare in essi 
la credenza della sua Divinità , propose loro a ri- 
solvere la questione con quelle parole : Quem di - 
cunt homines esse Filium honiinis ? ( i ) e da ciò 
deducono i Santi Padri , che il convocare i Con- 
dì] generali è di diritto Divino. 

Qui pertanto avverto , che colf aver detto 
di sopra esser necessario al Parroco aver la co- 
noscenza de’ Sacri Concilj , ' non ho inteso dire 
esser necessario , che si abbia uo le notizie di tut- 
ti i Concilj , tanto generali, che particolari, ma 
bensì ho stimato di dire esser necessario , che si 
sappiano i Concilj generali , gii errori , che in 
essi si sono condannati, e gli autori de’ medesimi 
errori , non che tutte le verità Dommatiche , che 
si sono confermate, bastando la conoscenza di que- 
sti per lispondere ai sarcasmi , che tutto giorno 
vomitano contro la santità della Religione i fiati 
Cristiani , ossia uo Miscredenti. 

I Concilj generali legittimamente adunati , 
ed approvati fino a* giorni nostri non sono stati 
più che diciotto. Io dunque dietro la storia del 
Padre Baldassarri, e la raccolta del Besombes 
verrò numerandoli , e descrivendoli secondo la di- 
verse epoche, in cui sono stati celebrati»' 

(i) S. Manli, Gap. 16. 



11 primo è il Concilio Nicerio composto di 
trecento , e diciotto Vescovi celebrato sotto S;< 
Silvestro Papa Tanno 3a5 cui intervenne anche 
Costantino il Grande , e vi recitò una - erudita* 
orazione in lingua latina. In questo furono deci- 
se due principali controversie nella prima il 
Concilio condannò T eresia di Ario, e -definì, die 


il Verbo eterno era Dio , e della medesima ; es- 
senza col suo Divin Padre. ^Stabi lì inoltre , che 
la Pasqua nou si celebrasse nella luna 14 «K-Mafur 
zo in qualunque giorno cadesse , come facevano 
i Giudei , ma * nella * Domenica immediatamente 
susseguente alla detta luna 14 di Marzo, che ca- 
de appunto dopo il plenilunio dell’ equinozio di* 
quel mese. Furono condannati in questo Concilio^ 
i Sabellianiy i Manichei, i Quartodecimani , ed 
i Ribattezzanti. 

Il secondo e il Costantinopolitano primo 
composto di cento cinquanta Padri , celebrato per 
ordine di S. Damaso Papa nell anno del Signo- 
re 38 1 , il quale per convocarlo si servì dell ope- 
ra dell Imperatore Teodosio Seniore. In questo 
Concilio fu definita la Divinità dello Spirito San-- 
to conlro Macedonio , ed Apollinare che la ne- 
gavano. - f 

Il terzo e T Efesino primo formato da due- 
cento Vescovi. Fu tenuto ai tempi di Celestino ; 
I. Papa, e degl’ Imperatori Teodosio, e Valen- 
tiniano Tanno In questo Concilio fu con- 

dannato Neslorio, il quale sosteneva , che in Ge- 
sù Cristo vi fossero due Persone una - Divina , e 
F altra umana , e che Maria SS. era Madre di 
Cristo , e non di Dio , per cui quei Padri volle- . 
ro , che nel V Ave Maria visi aggiungessero que- 
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sic parole : Sanata Maria Maìer Dei ora prò 
notisi • r . ' 

-_-i 11 quarto>è il Concilio Calcedonense r in cui 

intervennero, seicento trenta Vescovi celebrato ah 
tempi di; S. Leone I. Papa, e di Marciano Impera- 
tore 1’ anno 44 1 c secondo altri 4^1. Questo Con- 
cilio stabili , che in Cristo vi erano due nature di- 
viua ed umana , e condannò Eutichete , il quale 
falsamente sosteneva in Cristo, dopo V incarnazio- 
ne, una sola natura. . 

, Il quinto è il Costantinopolitano secondo com- 
posto di cento sessantacinque ..Vescovi celebrato 
ai tempi di Vigilio Papa , e Giustiniano Impe- 
ratore T anno 553. Questo Concilio condannò di: 
nuovo la Dottrina di Nestorio seguita da Teodo- 
ro Mopsuesteno , da Teodoreto , e da Iba. 

Il sesto è il Costantinopolitano terzo forma- 
to da duecento ottantanove Vescovi celebrato sot- 
to Agatone Papa;, e Costantino. Pogonato Impe- 
ratore T anno 68o per condannare T eresia dei 
Monoteliti , che ponevano una sola voloptà in Ge- 
sù Cristo , e fu decretato , che in esso vi erano* 
due volontà T una Divina , T altra umana , ; e due: 
operazioni T una della natura Divina , T altra del- 
la umana. 

4 4 

, il Settimo e il Niceno secondo composto di 
trecento cinquanta Vescovi , celebrato ai tempi- 
di Adriano I. Papa , e Costantino Imperatore. 
Questo fu celebrato ad istanza: di Irene Impera- 
trice , e furono condannati gT Iconoclasti , cioè 
quelli clie impugnavano* il culto alle Sacre Im- 
magini. 

L 7 ottavo e il Costantinopolitana quarto r in - 
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cui v* intervennero* trecento ottantatre Vescovi* , 

celebrato sotto Adriano Papa Ili , e Basilio Im- 
peratore nelF anno 869^ e 870, In questo Conci- 
lio fu condannato Fozio , il quale dopo 'la 1 tirane 
nica deposizione d’ Ignazio dalla Sede Patriarcale 
di * Costantinopoli , fu esso sostituito., contro la - di- 
sposizione de’ Sacri Canoni in quella* Seda»' Que- 
sti consigliò , ed istigò i Greci ad insegnare dot- 
tili^ contro il Primato del Romano* Pontefice \ 
uou ostante che per l’ innanzi lo avessero sempre 
riconosciuto; Di piu sosteneva questo Eresiarca , 
che lo Spirito Santo non procede dal Figliuolo* 
Perseguitava i Latini, perchè avevano 'aggiunto afe 
Simbolo Niceno ,' c Constanti nopolitano quelle pa- 
role : Filioque proceda : • per cui i Greci* si di-* 
Visero dai Romani , e dai Latini, ed in seguita 
non furono celebrati più Conci!) generali in Ori-4 
ente , ma in Oceidente*soltanto. • » 1 ‘ ' 1 

Il nono Concilio generale e 1 il Lateranese» 
primo composto di novecento nòvantasette tra Ve-* 
scovi, ed Abbati. Questo fu convocato in Roinflr, J 
e celebrata sotto Calisto Papa IL, ed Errico V. 
Imperatore nell’anno 1* 123 . In * questo si* trattò* 
l’ affare della ricuperaziona della Terra Santa cort^ 
tro i Saraceni , e furono combinate le differènze^,* 
che vertevano tra il Papa , e l^Itn peratore ^ re^ 
lativamente alle investiture,' cioè al diritto di no- 
minare ai Benefizj , e di farne la colazióne , a 
fissò, che f Imperatore non dovesse impedire' ai 
Chierici , ed ai Monaci le libere elezioui de’ Ve- 
scovi , e degli Abbati. I : 

Il decimo è il Lateranese secondo, in cui in- 
tervennero da circa mille tra Vescovi, ed Abbati. 
Fu celebrato sotto Innocenzo Papa IL , o Corrado 
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Imperatóre nell; anno i i 3 g contro P- Antipapa Pie- 
tro Leone,? che prese il nome di Anacleto dichia- 
rilo intrusa , e ‘fu celebrato per difendere i dirit- 
ti del Clero , e furono, formati 26 Canoni. Que- 
sto Concilio condannò ancora gli errori del detto. 
Pietri di JJruyis e di Arnaldo da Brescia , il qua- 
le sosteneva , che i -Vescovi , ed i Monaci , che 
godevano di. alcune terre , non potevano salvarsi , . 
e che i beni degli ecclesiastici appartenevano ai 
Principi secolari. 

L’ undecimo e il Lateranese terzo composto 
eli circa trecento Vescovi, e celebrato sotto Ales-. 
sandro. Papa IH. e Friderico Imperatore Tanno 
j 179. In questo Concilio furouo condannati gli 
errori degli Albigesi , i quali rigettavano tutto. 
Pantico Testamento, e del nuovo n’ammettevano 
poche cose: asserivano inoltre, eh e corifìcere Eu- 
fharistiam , et absolulionem impendere è in libertà 
di farsi da ogni Cristiano , ed in questo Concilio 
si stabilirono de’ canoni per riformare i costumi cor* 
rotti dalT usura, dalla Simonia, e dagli altri vizj. 

Il duodecimo è il Lateranese quarto. In que- 
sto .Concilio vi furono mille .duecento ottantaeiu- 
que , Padri , cioè due Patriarchi Orientali , molti 
Arcivescovi tanto Greci , che Latini , Vescovi , 
Abbati, e Priori di diversi Conventi. Fu celebra- 
to sotto Inuòcenzo Papa III. , e Federico Impe- 
ratore nell’anno 121 5 . Condannò di nuovo la dot- 
trina degli Albigesi, e di Almerico, e li scomu- 
nicò. Fu riprovato il libro dell’Abbate Gioacchi- 
no, clic rinnovava TArianismo intorno alla SSraa 
Trinità , ed. approvò il vocabolo di Transostan - 
stazione nel Sagramento dell’ Altare. 

11 terzodecimo è il Lionesc primo in questo 


1 
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v’ intervennero ti'e Patriarchi , cento quaranta Ve- 
scovi , r Imperatore di Costantinopoli , il Conte di 
Tolosa e gli Oratori del Re di Francia, d’ In- 
ghilterra , ed anche T Oratore di Federico. Que- 
sto fu celebrato sotto Innocenzo Papa IV, , e Lo- 
dovico nono Imperatore nell’ anno 1245. Avendo 
. Innocenza IV. conosciuto, che l’ Imperatore Fe- 
derico sotto specie di promuovere la pace pensa- 
va di catturare io stesso Papa , ed i Cardinali 
fuggì in Genova , e quindi andò in Francia , ed • 
ivi convocò il sudetto Concilio. In questo fu sco- 
municalo Frederico, perche fu giudicato come ne- 
mico della Chiesa , e fu privato del Regno della 
Sicilia, e dell’ Impero ‘Romano. Si trattò ancora 
in questo Concilio del riscatto di Terra Santa , 
e fu fatto Generale di quella quinta spedizione 
S. Lodovico Re di Francia. 

Il quarto decimo è il Lionese secondo , com- 
posto di circa tremila Padri. Fu celebrato in tein- 
s po di San Gregorio Papa X. e Filippo III. Re 
di Francia nell’ anno 1274* In questo Concilio fu 
condannato Terrore de’ Greci, quali per opera 
di S. Bonaventura furono riuniti con ì Latini in- 
torno alla processione dello Spirito Santo. I Gre- 
ci opinavano, che i Latini asserissero, che lo Spi- 
rito Santo procedesse dal Padre , e dal Figlio co- 
me da due Spiratoli , e principi i , e da due spira- 
zioni ancora, e non da una , quandocche i Latini 
lian sempre sostenuto , che lo. Spirito Santo da 
tutta l’eternità procede dal Padre, e dal Figliuo- 
lo , ma non come da due spiratovi, ma da un 
solo spiratole , e principio , ne da due spirazioni , 
ma da una sola. Questa concordia de’ Greci con 
i Latini fu la decimaterza , e durò egualmente 
21 
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come le antecedenti per poco tempo. Si stabili 
inoltre in questo Concilio , che i Cardinali non po- 
tessero sortire dal Conclave , se non dopo la ele- 
zione del Papa, e rimase proibita qualunque nuo- 
va istituzione di Ordine regolare senza T espresso 
permesso del Pontefice. 

Il quintodecimo è il Concilio Viennese , cioè 
di Vienna di Francia , composto di circa trecen- 
to Vescovi , e celebrato sotto Clemente Papa V. 
*d Errico VII. Imperatore Tanno i3ii. In que- 
sto Concilio fu soppresso V ordine de’ Templari 
{i) Furono condannati gli errori de’ Beguardi , 
di Pietro Oliva de’ Fraticelli, e de* Dulcinisli. Fu 
ricevuto il libro delle Decretali chiamate Clemen- 
tine dal nome di Clemente V. : fu ordinata in 
tutto il Cristianesimo la processione dei SS. mc Sa- 
gra mento : fu progettata una nuova spedizione in 
Terra Santa , e fu riprovata quella Dottrina , che 
malamente insegnava , che T anima ragionevole 
non fosse forma del corpo umano. 

Il Sestodecimo è il Fiorentino , il quale s’iu- 


'(>) L’ordine de’ Templari fu istituito circa l’anno 
1108. Questi Templari erano Religiosi , i quali custodi- 
vano, e difendevano colle armi contro gl’ Infedeli il Tem- 
pio di Gerusalemme , e porgevano ajuto ai Pelegrini , 
che andavano a visitare il medesimo Tempio contro le in- 
cursioni degl’ infedeli. Riportarono molte vittorie contro 
S li stessi infedeli, ma accusati di nefandi delitti nel Con- 
cilio di Ravenna Tanoo i 3 io , in questo si decretò , clie 
si dovesse con piu maturità , ed accuratezza esaminare la 
cosa, ma nel Concilio Viennese tenuto Tanno appresso 
si ordinò la soppressione de’ medesimi, ed i loro beni fu- 
rono consegnali agli Ospitalari di Gerusalemme , cosi det- 
ti Cavalieri di Malia. 
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cominciò a celebrare in Ferrara nell’ anno I/J38 , 
mna essendo sopraggiuuta la peste in quella Cit- 
tà , si dove trasferire in Firenze, Molti Padri pe- 
rirono nel corso di questo Concilio, prima die si 
terminasse , per cui non fu sottoscriitto , clie da 
soli cento quarantuno Padri, Fu celebrato sotto 
Eugepio Papa IV., e Federico III. Imperatore. 
In questo Concilo si riunì nuovamente la Chiesa 
Greca colla Latina : si composero le controversie 
insorte tra esse; ed i Greci convennero finalmen- 
te con i Latini sopra cinque articoli della Fede, 
cioè sulla processione dello Spirito Santo dal Pa- 
dre , e dal Figliuolo ; sull’ addizione Filioque 
procedit fatta dai Latini pel Simbolo Njceno : 
sulla Consagrazione fatta col pane azimo : sul Pur- 
gatorio , e sul primato del Papa sopra tutta la 
Chiesa, Inoltre in questo Concilio gli Armeni 
si ridussero alla Chiesa Romana , e ricevettero 
da Eugenio IV, ij decreto della Fede , nel qua- 
le si contiene brevemente la Dottrina, die tiene, 
ed insegna la stessa Chiesa Romana intorno ai 
sette Sagrarnenti, 

Il decimosettimo è il Lateranepse quinto , in 
cui v’ intervennero soltanto cento , e quattordici 
Padri , e fu celebrato sotto Giulio Papa II , e 
Leone, e Massiliano Imperatore Panno i5i2. 
In questo Concilio fu riprovato il Conciliabolo 
Pisano riunito per opera di alcuni Cardinali con- 
tro Giulio IL ; furono condannati diversi errori , 
e trattati diversi altri affari di molta utilità alla 
Chiesa ; si trattò ¥ abrogazione della prammatica 
Sanzione , e fu confermato il Concordato fatto tra 
Leone Papa X. e Francesco I. Ite di Francia, 

11 decimottavo finalmente è il rispettabilissi- 
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ino Concilio di Tridento composto di sei Cardinali, 
quattro Legati, tre Patriarchi, trentadue Arcive- 
scovi , duecento ventotto Vescovi , cinque Abba- 
ti , sette Generali di diversi ordini regolari. Fa 
principiato in Trento Città d’ Italia nella Marca 
Trevigiano, sulle Frontiere della Germania nel- 
T anno mille cinquecento quarantacinque , e ter- 
minato nell’ anno mille cinquecento 63 sotto i 
Sommi Pontefici Paolo III. Giulio III , e Pio 
IV , e Carlo V , e Ferdinando Imperatore. Fu- 
rono condannati in esso gli errori di Lutero , di 
Calvino , di Zuinglio , ed altri Eretici. In quan- 
to alla Dottrina fu ricevuto in tutta la Chiesa di 
Dio. In Francia peraltro non fu ricevuto in quan- 
to alla disciplina. / 

Questa è 1 ’apologia succinta , che ho voluto 
scrivere in quest’opera per comodo de’Rndi. Par- * 
roclii in difesa de’ Dommi della Chiesa di Gesù 
Cristo contro i Novatori del Secolo. 


CAPO XIX. 


Di alcuni Decreti emanati dalla Sacra Congre- 
gazione del Concilio , e de Riti a favore dei 
P arrochì. 

Infiala gevole al certo sarebbe stata la mia fatica, 
se tutti avessi voluto raccogliere i Decreti , che 
le Sacre Congregazioni e del Concilio , e de’ Ri- 
ti , e de’ Vescovi , e Regolari hanno in tante , e 
diverse epoche , e ‘circostanze emanati a favore 
dei Parrochi. Micino contentalo perciò di ri- 
portare soltanto quei pochi , che mi sono venuti 
innanzi colla lettura, che ho fatta de’ diversi Au- 
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tori , de’ quali mi sono servito, per tessere questa 
piccola operetta. Son sicuro di fare un bene cou 
questa raccolta ai miei rispettabili Colleglli , for- 
mando con questo per loro comodo un prontua- 
rio da poter rispondere colf autorità delle stesse 
Congregazioni a chi osar volesse d’ attentare ai 
loro diritti. 

Parodi i jurisdictio Supra defu nel um durai 
quousque transeat iu aliorum jurisdietionem: non 
iransit autem in jurisdietionem Regularium , nisi 
quando pervenit ad fores corum Ecclesiae : Sac. 
Cong. Conc. 28 Februarii 1708 in Sull’ina : et 
26 Martii 1711 in Montis Politiani. 

Parochus deducet funus usque ad Ecclesia m 
Regularium , in qua Regulares ofticium circa ca- 
da ver peragent , nisi contraria adsit consuetudo. 
Sac. Cong. Episc. 18 Juuii 1591 , et 5 Junii 
i 6 i 5 , et 3 i Januarii 1617. 

yJd hujus Decreti uberiorem notitiam , vide 
quae diximus supra Capile X . secundae partis. 

Consuetudo irnmemorabilis faciendi per pro- 
prium Paroclium , et Clerum Saecularem olìi- 
c'ium super defunctis in aliqua Regularium Ec- 
clesia servanda est S. R. C. 28 Augusti i 6 i 5 . 

Petitum fuit , an possint Regulares cujus- 
cumque sint Ordinis , intra limites Parocliiae, et 
extra nmbitum propriae suae Ecclesiae absolutio- 
nes defuncti facere , eumque incenso adolere , 
etiamsi ad id faciendum rogati sint a Parcnlibus 
Defuncti , vel a Magistratibus Civitatis , quando 
agitur de funeribus unius e magistralibufe , et si 
contra jus Parocliiale supradictas funclioncs pa- 
lam , qt publice deposito feretro in vico facere 
pra esuma ut , qua nani poena plectendi sint ? Et 
respousum fuit negative quoad primam par leni. 
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Et sicut non licet Parodio $ deposito fere- 
tro ante limen Ecclesia e RegulaHum consaetas 
recitare preces super Cadaver nìsi adsit consueludo 
iiiimemòrabilis ( Sac. Rit. Cong. iri Camerinen. 
I. Sept. 1708 ) ita non poterunt Regulares an- 
tcquaiii vere^ et realitér sit Cadaver intra limites 
propriae jurisdictionis , super illud absolvere , 
deposito feretro in vico , quia àctus ad SUmmum 
tinice Spectaret ad Parochum. Ad sectitìdam vero 
partem , poena consultius erit pecuniaria , quia 
agitur de re mere jurisdictionali juxta àlias in si- 
milibus siatUtas* prout ex Decreto die 2t Martii 
1609, quod iufliXit poenarn centuin aureorum 
RegularibuS pUlsantibtis campaUas in Sabato San- 
cto ante Ecclesiam Matricetn ì Sac. Rit. Cong. 
a Septem* 1 y 4 * 4 

Occasione funératiònis cadaverum aìterius Di- 
oecesis , aut Parochiae in Ecclesiis Regularium , 
potest proprius ParocliUs defuncti ad eflecttim de- 
ferendi processionaliter Cadavera ad dictas Eccle- 
sias libere transire per quascumque Diòceses , et 
Parochias stola* et Cruce elevata * etiam irre- 
quisitis eortimdem Parochis. Sic Sac. Con. Epi. 
et* Regul. in Placent. 24 Noveinb. i^ìS. 

Parochus occasione transitus per suam Pa- 
rochiam cadaveris alteriUs Parochiae ^ et Dioece- 
sis nequit praetendere aliquam partem cerae , 
aut pecUniarUm prò quarta funerali , aut alio ti- 
tulo ab Haeredibus defuncti. Eadem Sac . Cong. 
in dieta Piacentina in responsi ad secundum , 
et pluries alibi: 

Hacredes Defuncti in associando Cadavere 
tam ad Ecclesiam Parochialem , quam ad aliam 
possunt vocare majoretti numerum Regularium y 
quam sint Sacerdotes Soeculares. Eadem Sac . 
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Cottg . in dieta Placeat t in responsi ad quar - 
tum, et pluries alibi . Vide Ferraris verbo Paro- 
chuS pag^ 14^4 

Haerédes Defuncti prò illis ad sepoltura ni 
associandis numerum cerae sibi benevisum* quo- 
libet contrario praeteitu per Parochum adducto 
non obstante * subministrare valent* Sac* Con • 
Episc 4 et Regut . m Casanen* 5 Maij i6ty 
apud BarboSé De offic* Potest « Parodi* pag * 

5 * 7*4 ad , e 57* 

HaeredeS Defuncti possunt Vocare numerum 
Regularium sibi benevisum in deferendo Cada- 
veribus ad Ecclesiam* Sac. Rit • Cotig * i/l 
merin . 52 f Novemb. 162^. Et tunc destinatos Cle- 
ricos ab eis * et non alios vocare debebit Paro- 
dine ^ Ut censuit Sac * itó* Cong. in Laud* 3 o 
Aug. 1601 4 Si. vero dicti Haeredes nullos desti- 
naverunt, tane et eo casa f jus convocandi alios 
Sacerdote^ prò obeundis functioriibus Parocho com- 
petet. Rota in Atexandrina Funeralium i. Pulii 
i63o* Et Sac- Con. Rit* in una Ferrarensi 7 
Sept. 1 63 f censuit Parochum posse ad libitum 
vocare ad funus Clericos quos voluerit , nec co- 
gitar vacare viciniores i nisi aliter disponant hae- 
redes defuncti * quorum voluntas est servanda. 
Barbosa toc * cit, n * 60 , 

Parochi licentia , seu interventus requiritur 
ad hoc ut Regulares possint Defunctorum cada- 
vera in ejus Parochia levare; nisi ipse requisitus 
venire espresse recuset. Sac* Con . Riu in Ca - ' 
taniensi Cwitatis Platiae 18 Octob. 161 9 , et 
Barbosa toc. cit * n* 3 * 

Parochus proprius nullatenus est excluden- 
dus , quamvis ad sepeliendum Cadaver Regulares 


3 l 2 

dumlaxat a Defuncto acccrsiri jubentur. Scie. 
Con. Episc. et Reg. in una Montis Filosi 24 
Aprilis i 584 -, et Barò. loc. cit. n. 8 . 

Nemini licet deferre Cadaver irrequisito pro- 
prio Parodio. Sac Con. Rit. 18 Agosti 16 29. 

Parodio spectat dcclarare per quam viam sit 
exportandus Defuoctus , et facere omnia necessa- 
ria usque ad januam Ecclesiae Rcgularium , ubi 
sepeliendus est. Sac . Cong. Episc. et Reg. in 
Castellanensi 3 Januarii i 5 g 4 - 
« Vocati omnes ad funus debent convenire ad 
Parochialem Defuncti.** Sac. Cong . Rit. in Bo- 
n oniensi 9 Decemb. 1617 , et in Tropien. 16 
Feb. i 63 i. < 

Excipiuntur tamen Canonici Catliedralis ca- 
pitulariter intervenientes Sac. Cong. Rit. Vide 
P. Ferraris verbo Parochus num. 52 pag. 146. 

Paroclius facere debet oflìcium sopra. Corpus 
Defuncti, etiamsi adsint Canonici Catliedralis, in. 
sua Parodiali Ecclesia. . Sac. "Cong. Rit. in' 
Ostieri. 28 Aprilis 1607 in T iterò ien si 20 Ju- 
nii 16 1 1. I .. t . * ./ 

Canonicus Catliedralis decedens , ; non electa 
sibi sepultura , debet sepelliri in Catliedrali , si 
in ea adsit sepulcrum proprium Canonicorum ; 
sin minus in sepulcro Majoruni.' Sac. Cong\ 
Conc. in Tiburtina 1 2 Maji 168 5 . 

Pro sepultura Canonicorum Cathedralium de- 
betur quarta funeraiis Parodio Domicilii, non ve- 
ro Parodio Catliedralis, ncque Parodio ubi adest 
sepulcrum tnajorum suorum. Eadem Sac. Cong . 
Conc. in dieta Tiburtina. . • - 

Paroclii non debent plus reci pere prò turau- 
landis exleris , quam prò Civibus. Sac.. Cong. 
Conc 27 Maji 161 7. 
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Ubi Parochiae distinctae sunt per detenni- 
natas Familias, administratio Baptysmi , aliorum- 
que Sacra mentoru m , spcctat ad proprium dieta- 
rum Familiarum Parochiun , et non ad Archi- 
presbyterum Collegiatae , seu Matricis. Sac . 
Cong. Cono, in Bojan $4 Maji ij 3 z. 

. Taleacoiii adest inveterata , et immemora - 
bilis consuetudo , quod Parocchiani Parochia- 
rum Filialium satisfaciant Praecepto Pas diali 
sacram recipientes Sytiapsim in Matrici S 
Cosmae , et Damiani. Vide Decr. S. R. C. Ca- 
pite. V. hujus secundae partis pag. 207. 

Parochus, qui dat benedictionem cum Ven. 
Eucliaristiae Sacra incuto in Ecclesia Confra terni- 
tatis , uiliil omnino exigere potest , sed id gratis 
agere debet. Sac. Cong. Conc in Bononien. i 5 
Maji 172 8. : - 

Controversiae omnes de praecedenlia inter 
Ecclesiasticos Saeculares , et Regulares , in Pro- 
cessionibus , et aliis casibus componantur ab Epi- 
scopo , amota omni appellatione. Sac. Con. Trid . 
sess. 2 5 cap. i 3 . 

1 In materia praccedentiarum plurimum defer- 
tur consuetudini. Sac. Bota decis. g 64 apucl 
Seraphinum. ’ 

Collegiata simplex praecedit Parocliialibus. 
Sac. Cong . Episc. 2 3 Martii i6ig. 

lutei* plures Parocbos sive Regulares, sive 
Saeculares attenditur prerogativa Ecclesiarum , 
non Regulae. Eadem 21 Martii lóog. 

Non potcst Episc opus cogere Parochum ut 
subministret necessaria Presbyteris volentibus ce- 
lebrare in Parócliiali. Sac. Bit. Cong. 1602. 

. Parochus non teuetur invitare: . Regulares ad 
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officia* quae in Parodiiali peraguntur* SaCi Cong * 
Cono, in V alate fan. 16 Munii 1726* 

Art Paroditi s possit tum stola * et Crude eie* 
vata ingtedi Ècclesiis RegulariUm occasione asso- 
ciationis cadaVerUm ad iHorurtl EcclesiaS * pluries 
fuit resolo tum a Sacris Congregationibus tum Con- 
cini , tum Èpiscop* * et Regni* tum Sacrorum 
Rituum prò* et contra* Quid autetii attentis tot 
Contrarili resol Utionibus, et decisionibus concluden- 
dum sit? Pater Ferraris ait* standum esse cujus- 
cumquc loci legititnae cotisUetudihi* Ctìm ipra fìt 
optirtia legum interpres* In Cap » Dilectus 8 • fife 
COttsuetudine * Vide in Ferravi loC * Cit, 

Parochi Eeclesiarum Filialium interesse te- 
nerttur Behedictioni Fontis die Sabati Sancti ex 
saepe repetitis Sae* Gong. Cono. Decretis. 

Indi petideti ter a Parodio eXcipi non possunt 
confessioneS per Sacerdotes approbatos ab Ordi- 
nario non. solarti intra Ecclesiam Parochialem sect 
etiam in aliis Ecclesiis intra Parochiam existenti- 
bus* Sac* Cong ». Cane . 16 Maji 1649 • 

In Ora tori is Confratrum ne retineatur Eu- 
ebaristiae Sacramentum» S* Con • Episc. 21 
Maji i 549 • t 4 * 

ConfVatemitates erigere possunt* et ampliare 
suas Ecclesias * Vel Oratoria sine prejudicio juri- 
um Parochialium* non tamen mutare titulum. Sac. 
Cong. Episc. in Bonìen . i 3 Maji i 6 o 3 in So* 
rana 9 Septemb. i 635 . 

Statuta Con fraterni tatis nemo potest confir- 
mare invito , vd inconsulto Episcopo * sed ad 
ipsum privative , quoad alios - spectat. Sac • Hit. 
Gong, in Eìhoren. 7 Oclobris 1617. 

Habitus mutatio non debet Confraternitati- 
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btlS de facili indulgèfì* Sac . Gòng. EpÙC* in 
Anconitana 5 lo Feb* 1601* 

Cappellani Cdnfraternitatum nequeunt defer- 
re in functionibuS 9 et prdcessidtiibtis stola tu nisi 
in propHis Ecclesiis. & * R* : C* 3 *' Settembri^ 

1 74^ *> ^ niillatenus presente Pafoeo die 9 Ju- 
liii 17 i8* ìtem dectetum fuit die 22* Januarii 

9 * ’ 1 

1707. 

Quaniurti spedai ad Confratefniiaieà * et 
numerata S acerdotum 1 qui invitantur ad asso* 
ciati onem cadaveri s in aliqua Parodila* quo - 
modo egredi debeani eoó eoVum Oratorio Con - 
fratres 9 ut accedant ad PaVochialem : ad querti 
pertineai siatuere vias , per qilas transferchdum 
sit cadaveri aC demUm eligere Sacerdotes , vide 
Benedict* XIF. Notific. LXX* et Notìficati 
Episcopi Segna . 

An Sepulcro Confraternitatis iti propria Ec- 
clesia sito i sèpeliendi sunt Confrattcs , qui $ine * 
scpulturae electione decedutit ? Sue* Con * Cono* 
i 3 Febr * 1666 . reSpondit negative* 

An ad Parochum spectet facete Officium fu- 
nebre super Cadaverihus sepelieudis in Ecclesiis* 
et Oratoriis publicis # Confraternitatum* S * R. C* 
10 Decemb iyo 3 . Respondit affirmative 9 quan- 
do tumulandus est subjectus Parodio* intra cujus 
fìnes est Ecclesia * vel Oratotium* 

An liceat Confraternitati Salutis sepellire in 
propria Ecclesia cadavera Confratrutn 9 et Con- 
sororum , qui ibidem elegerint sepolturatn * et an 
ejusdem Capellanus absentè Parocho valeat Offi- 
cium , aliasque functiones super iisdem cadaveri- 
bus explere. Sac. Gong. Conc . die 28 Julii 
IJ24 respondit qffirrnative quoad primam par- 
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» « 4 « 

lem , negative quoad secundam , nisi Paroclius 
vocatus reuuat , vel aliura Sacerdotem non sub- 
stituat. » , 

An liceat Regularibus ..sepellire in suis Ec- 
clcsiis Confratres laicos, qui sepulturam non ele- 
gerunt. Sac. Cong. Corte, prout in Constit. In- 
nocenti! X. quae incipit Ex injuncto respondit : 
Confratres Laicos , si non praecedat eorum eie - 
dio sepulturae sepeliendos esse in eorum pro- 
pria Parochiali Ecclesia . 

' • * % v « 

. Alia Decreta a Parochis praeserlim scienda , 

et observ amia. 

Reriovatio SS. Sacramenti debet fieri qualibet Do- 
minica , non autem deferri ad quindecim dies. 
S. C. Episc, 5 Apr. 1573. 

Clavis Tabernaculi SS. Sacramenti penes 
ipsum Parocbum fideliter custodienda est. S. C. 
Conc. 14 Novembris i6g3. 

Clavis Capsulae, et Hostiac repositae in Fe- 
ria Y. Coenae Domini non debet dari Laico , 
quanlumvis nobili. S. R. C. 3o Januarii 1610 
in Pacen. sed ei potius qui sequenti die est ce- 
lebraturus. Gavant. 

SS. Eucharistiae Sacramentum non potest in 
Ecclesiis nou Parochialibus retineri sine Aposto- 
lica auctoritate. Benedictus XIF. Const . quani. 
vis §. . 52^. 

Mos amovendi aquam benedictam a vasis Ec- 
clesae Feria V. in Coena Domini , et Feria VI. 
in Parasceve est abusus. Cavai . T. 4 • C. I. De • 
'Cr. 9.. n. 11. 

Reliquia SS. Crucis non est incensanda a 
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Sacerdote gennflcxo. Si R. C ; "i 5 Sept. ij 36 . 

Iri ,; processimi rbus *in quìbus defcrtur SS. 
Sacramentum , vel Jigtium SS. Crucis ointies car- 
pite detecto incedere debent. Si deferantar Reli- 
quiae Sanctorum , qui cas deferunt , detéclò ca 5 - 
pite , aiii vero possunt incedere capite tecto culti 
bircto. S. R. C. ‘l8'Junii i6go. * '* ' ,f 

Sacerdos non potest prosequi Missàm eb tem- 
pore , quo a Choro cantatur 1 CREDO. S: R. O. 
17 Dee. 1695. ‘ : r:v -^ v 1 

De Titulo, et Dedicatone Ecclesiae * Paro- 
'chiatte, quae non eist Cathedralis, non debet fie- 
ri oiìicium , ncque in die , neque per ocfavam a 
Sacerdotibus qui non suht de Cléfò Parodi ia li', 
licet sub eadein Parochia degant; S.^R- C. 17 
j4ug.*ijog. * ’ • * L ' v 

De Patrono, seU Titulari Ecclesi a 1 debet fie- 
ri oflicium sub ritu duplici pririiàe Classis cum 
octava a Clero eidem adscripto, ' etianisi Eccle- 
sia non fuerit consecrala , sed taWtuttt M benedicta. 
S. R. C. 2t Junii 1710. • ’ t 

Clerus alicujus Terrae non tfenelur 5 recitare 
oftìcium , et octavam Dedicationis Ecclesiae Mrf- 
' tricis , nisi fuerit ipsius Ecclesiae servito , vel 
commoditati adstrictus , aut in ea aliqùod Bene- 
fìciuni , licet sit tenue , et simplex possideat. 
S. R.- C. 16 Maji 1744. * x 

Missa ut in die obitus , piacente corpore a 
ultra Missam de comuni Defunctorum celebranda 
'crit, quando aliquis obierit in die commeraorà- 
tionis omnium Fideliùm Defuuctorum. S. R. C. 
i 4 Aprilis 1646. ' * 

lu die commemorationis omnium Fdelium 
Dcluuctorum. sacrifici a possuut a Sacerdotibus ce- 
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Jebrantibus applicar! ad libitum, scilicet vel prò 
omnibus Fidehbus Defunctis , yel prò afiquibus 

tantum* AV R, C, 4 Aug, i663. 

Parodio j us concionnudi est in qualibet Ec- 
clesia suae Parochiae, dummodo ,ad Regulares 
,uon pertineat, sive gaudeant privilegio exemptio- 
uis en yerba Sac. Gong. Cpnc, 

Removeri autem exercitium Catechismi , et 
docendi pueros ; in Ecclesiis Co afra terni tatis non 
posse statuii Sac, Con. Couq, Trid. 39 Augusti 
1722. 

In ! Officio , Defunctorura , etiamsi prò uno 
tantum cdebretur Ofiìcium, dicitur in plurali Re- 
quiem aetprnarn dona Eis Domine , et proinde 
etiam ajia djcuptur in plurali , y. g. A porta 
ìnferi t 1 Y, Eroe Domine animas Eorum 9 et si- 
wulia, In. precibus autem quae dicuntur post Re- 
pedictus.i et Magnificat 9 sicut et in absolntione 
Exequiarum , si prò uno tantum fìat Qfficium , 
Pre^upi dicantur in singolari. / Ut. Rom. in 
principio Offre, Defunct , . et prò toc . Exequiar, 
Quando Pefunctus tumula tus fuit yespere , 
potest sequenti mane fieri officiura , et Missa can- 
i tari de Requiem , etiamsi recitetur de duplici; 
.exceptis diebus , in quibus Missqe cantatae de Re- 
quiem prohibeptur ,, absénte cadavere ( idest du- 
plici 1 . et, 2 . dassìs. ) S, R , C, 18 Decern - 

br. i?79' ' . 

; Ju pccurreptia Feslorum cjusdem ritus , et 
alias qnomodocumque parium talis ordo servetur, 
ut .pfiqium jocum babeat ojficiuni Ecclesiae par- 
ticularis, secundum ordinis, tertium Dioecesis, quar- 
tum JNationis , quintuni Ecclesiae universali. S . 
R , C , 3 a. Jun iy36, eie • 33, Aprii, iy4* • 
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Accepto nuotio de obitu alicu jus in loco clis- 
sito de greraio , potest statini cantari Missa , ut 
in die obitus in festa dupl. mio. vel maj. non 
tamen festivo de praecepto 4 Maji i636» 

Sacerdotes in recipiendo Ss, Comunione in 
die Coenae Domini possunt deferre stojam ante 

r tus in formam Cricis accomodata ni, vei a coU 
pendentem. 3o Sept , 1679. Diaconi cum sto- 
la ab fremere sinistro pendente. 

Assignatio aiterius diei officio in perpetuili» 
impedito fieri potest S • Congregatane inconsul- 
ta 22 Jpr. 

Quae secreto dicuntnr in Missa, a solo Ce- 
lebrante audiantair. Rubr , Miss, 

... Celebrans Missa m non haereat altaris men- 
sae , etiara cum salutat populum, semper vero 
xlislet.. . • ». 

Promissiones , et vota jejunandi , et servan- 
di Festa facta ab Universitatibus obligant solum 
voventes , non autem Populum. Imo iliaec vota 
non adprobat, sed rejicit S, R, C, , ut videne 
•est apud Ferrar. V. Votum Art. 1 , nani. 33 . 

Questo è quanto ho potuto , e saputo riu- 
nire per soddisfare alla volontà di chi mi ha più 
volte stimolato a dar fuori questa operetta ; del 
resto piaccia al Cielo , che queste mie deboli ri- 
flessioni possano essere di qualche utilità. Per 
quanto la persona , onde vengono sia dispregevo- 
le , ed indegna di riguardo , essa però è certa 
cosa , die sono conformi alla verità , e presenta- 
no la vera regola per sostenere , e difendere i di- 
ritti di ciascuna Parrocchia. 

Ma qui mi dirà il Saggio , e V Erudito. 

» Dopo un sì gran numero di Autori tutti 
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» dotti , ed illuminati , che han parlato di que- 
» ste cose , perchè date voi fuori la vostra ope- 
» ra ? Non siamo noi forse abbastanza istruiti , 
>3 oppure ci recate Voi nuovi lumi ? » * 

* • Io non ho di me stesso sentimenti così pro- 
sontuosi, e conosco , che non sono nuove cogni- 
zioni quelle , che vi ho in quest’ Operetta pre- 
sentate , anzi 1’ ho pubblicamente . dichiarato fm 
dai principio nella mia protesta a pag. XIII. ma 
è vero altresì , che ho procurato di mettere tan- 
te cose sparpagliate in un ordine , in cui forse 
non eransi ancora vedute; le ho fortificate con pro- 
ve , che si erano omesse : le ho sostenute contro 
le obbiezioni , e mi auguro , che questi aumenti 
accessorii possano riuscire di qualche pregio in 
un’ opera in cui lo stesso accessorio è importante. 
Quegli , che non occupa un sì gran terreno non 
è tanto ricco , ma forse altresì lo coltiva meglio, 
ed i frutti riescono più utili, e saporosi. 

Del. resto, protesta tionem meam hic appo- 
no , quod omnia mea dieta , et scripta judicio , 
et correctioni Sanctae Romanae Ecclesiae Catho- 
licae subjicio. 
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BBÀts. Se gli Àbbkùh'égàiàti / ihgértecónd 

* senza licenza all àrrìnùmìtràziotiè dè' S agta- 

menti , CftiaV è tkènMia * 1 rròchi , ' m- 

corrono nelle pene contenute netta Clementina. 
Religiosi $8. ' Qual sia la giurisdizione y 

’ che il Rino Pre Abbaiò x di Monte Casino ha 
sulla Chiesa Matrice '-WS} Còsidìà in Ta - 

• gliacozzò .*8g. VA \ jA ‘ ” M ’ ? - ’V ; v 

Agape. Loro origine , è diteci siano pag. J 1 25 . 
y/i,iu Fu cbn se. Qual sia pag. ifÈ.-' { 
Annoti * a delle Parròcchie pag . / ' 

Arreù* Sacriì Controversie, suscitate contro i 

Curati per i Sacri arredi pag. 284* ; * 
Basilica. Cosa sia pag. \ 53 . ‘ ‘ ; * 

Battesimo. Né* principii delta Chiesa si ammi- 
nistrava dai soli Vescovi pag. 54 i c 71* Di- 
ritto del Parroco pag. lov. 

Buon a fede. Còsa sia la buona fède * e la 
mala fede pag. 462.° ' ' • ‘ ? rv ; ' * 

CamPi Ralenti ni . Celebratissimi pag. 178 • 
Cadavere. Prima di depofsi nella . Chiesa se- 
peliente , deve portarèi nella Chiesa P arroc- 
chiale pag. i 33 , e i 39 . ‘ ' . . 

Cappellano. Chi sia il Cappellano pag* Si» 
Al Capjyellano delle „• Confraternite è vietato 
22 
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di fare le fun^fonj fiine^ee sul Cadavere , ma 
spettano al Parroco pag . 238 a 2^52 . 
Cappuccini. Nella Chiesa de ’ Cappuccini, e dei 
Canservatorj - è prpifyita' la costruziQtie ’ delle 
sepolture pag*^t 3 a. Queste Chiese non han- 
no lo jus sepeliéndi pag. 2^7 . 

Cenobiti. Chi siano : nel loro nascere riceve- 
vano i Sagramenti dal Parroco pag. 229 e 
«ora esercitavano le sacre funzioni pag. 23 1. 
CuiH& 4 r: .Jha f Chiesa .fXailolica \ è fondata da 
. , ffisio pagn\t*\JNote distintive della Chie- 

sa pag.. .,&* Unitq^dqlla Chiesa pag. . 2 .. iS^n- 
tità della Chiesa v pag», 5 . Cattolicità della 
C hiesa pag . . 7 . A Xa- s vera Chiesa dev essere 
3 Apostolica pag. VA i i Mt Jja Chiesa de Prote- 
stanti non ha le ' note della Chiesa Romana , 
e perciò non è la vera pag. 2* ^/*o * 5 . 

fusibilità della Chiesa Cattolica pag. l 3 Go- 
verno della Chiesa pag> ,1 5 . Chiesa rappre- 
sentata dal Sommo Pontefice pag. 20. Ghie - 
. w Antiochia fondista da S. Pietro pag. 
22. Chiesa Gerosolimitana fu la prima ad 
avere il Vescovo pag. 22. La moltiplicità 
. • delle Chiese • rende il popolo meno istruito nei 
doveri della religione pag . 2 j 4 - 
Chiesa Parrocchiale.^ Antichità , e divisione 
1 delle Chiese parrocchiali, pag. Chiesa 

Matrice , saa origine , e come nacquero le 
Filiali pag. 54 • Jo/a Parrocchia in Ro- 

vina nel . primo secolo pag- 34 - finche nelle 
. Mitre - Città principali un solo Altare , una so- 
la Messa , che si celebrava dal Vescovo pag. 
$ 4 - UpOt chiesa non essendo P arrocchiale non 
può. t esser Matrice ppg. oj. Di quante specie 
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■ ' sia la Matricità pag . 5 g* Se la Filiale aves- 


se per indulto il Fonte battesimale non lascia 
di essere filiale pag . 60. Diritto della ' Chie- 

* sa Matrice di chiamare le altre Chiese spe- 
cialmente nella processione del Corpus Domi- 
ni pag. 6 1 . Diritto , e preeminenza di scio - 

* glier la prima le Campane nel Sabato San- 
to pag. 6 1 . Chiesa scaturita dal lato di Ge- 
sù Cristo pag. 66. • Che cosa si ricerca per 

- s la erezione di una nuova Chiesa pag. 6g . 
Nella costruzione di nuove Chiese può il Par- 

' roco apporvi quelle condizioni , che sono giu- 
ste pag. 70, 76, e 26 1. Chiese de' Regola- 
ri pag. 7 1 . Chiese soppresse de' Regolari pag. 

- 76 Chiesa Matrice in Tagliacozzo pag. 18/. 
Matricità della medesima tg8. Chiese filiali 
in Tagliacozzo pag. i8g. Erezione di altre 
Chiese igz. Come nascono le Chiese filiali. 
P a S : 52 2 1. C ontroversie \ sofferte dalla suddet- 
ta Chiesa pag. 2og. Soppressione deìle Chie- 

* se, e de' Conventi in Tagliacozzo pag. 216. 
Le Chiese di S. Francesco , e di S. Domenico 
sono filiali per natura , Coadjutrici • per De - 
creto pag. 220, e 22 1. 

Comunione. Pasquale diritto del Parroco pa- 
gina io3. f . - 

Concilio. Cosa sia , e di quante specie sono 
i Concilii pag. 2gS. Chi abbia il diritto di 
convocarlo >igg. 

Confraternita. Primiera origine delle Con- 
fraternite pag. y8. Per qual fine furono isti- 
tuite pag. 8g. Requisiti necessarii perla loro 
v erezione pag. g 5 . Se possano i Regolari eri- 
gerle , e quali pag. 97. Come le Confratcr- 
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. . ride debbono esser soggette al Parroco pag . 
gg. Al Cappellano delle Confraternite è vie- 
tato di fare le funzioni funeree sul cadavere , 
• ma spettano al Parroco pag . 2 38 a 24 1 * 
Traslazione della Confraternita del Suffra - 
-, gio dalla Chiesa Matrice alla Filiale di S. 
Francesco pag . s4g* Ta Confraternita non 
può cambiar titolo pag . z5g* . > • 
Consuetudine. Ancorché diuturna non può 
. prescriversi , nè far legge contro i diritti , e 
le prerogative del Parroco pag . i5o a i63. 
• . havvi consuetudine immemorabile y che 

- 1 / Parroco faccia le funzioni funeree nella 
. Chiesa de' Regolari deve serbarsi pag* 3og. 
Contentini de Regolari come , e quando so- 
no soggetti alla giurisdizione de' Vescovi pag . 

• s33. Gli ufficii funebri nelle loro Chiese 
spettano al Parroco , e non , ad essi pag . 
2 ^ 2 . Nella costruzione de' nuovi Conventi 
può il Parroco apporre quelle condizioni , 

. anche non conformi al diritto comune , pur- 
ché siano giuste pag * 70, yi y e %63 . 
Croce. Inalberazione della Croce \ #65. 

Diritto che esercita il Curato della Matrice 
.. <// Tagliacozzo in tutte le Chiese tanto dei 
Regolari 224 e 2 47 > quanto in tutte le al - 
k tre Chiese anche parrocchiali 2 ot . Dov’ è 
la consuetudine , che il Parroco entri nella 
Chiesa de' Regolari con stola , e Croce inal- 
berata deve serbarsi 3*4* 

Cuculo. L' antico Cuculo qual sia pag. ijS. 
Curato. Chi sia' il Curato pag. 5i. 

Duomo. Qual sia quella Ch.esa y che si chia- 
ma Duomo pag. 53. 
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Decime . Diritto del Parroco pag. i Qnali 
siano le decime prediali , personali , sagra- 
mentali pag » 120 . Quali le miste , « a r/u 
« dobbono pag. 121. La consuetudine anche 
immemorabile di non pagar la Decima al 
Parroco non può prescriversi 122 , i 5 g , c 
1 63 . Decima dovuta al Parroco de jare uà- 
turae pag. i 5 g. 

Decrexl delle Sac . Congregazioni del Conci- 
lio , e de Riti a favore de Parrochi pag. 3 o 8 . 
Defunto. Dev' esser portato prima alla Chie- 
sa Parrocchiale , e poi nella seppellente pag . 
l 34 - Non solo per diritto , ma anche per fatto 
pag. i 36 . Se dispone de' suoi mobili a favore 
della Chiesa seppellente , la metà di questi 
è dovuta alla Parrocchiale pag. 1 44 - 
Diritti in generale della Chiesa parrocchiale 
pag . 100. Diritto di battezzare pag. 100 . 

- della Comunione Pasquale pag . io 3 . Della 
celebrazione del Matrimonio pag. 106 . Della 
. estrema unzione log . Della sepoltura pag. 
112. Sopra i funerali 116. Sulle decime t 
oblazioni , primizie pag. iiq. I diritti parroc- 
chiali debbono esser difesi dal proprio Par- 
roco pag. i 38 . Differenza tra il jus sepei- 
lieudi ) e il jus funerandi pag. i 3 g , e f 58 . 
Diritti della Chiesa Matrice di Taglia cozzo 
pag . i8g , che esercita nelle Chiese Filiali 
■ parrocchiali 201 a 208. Diritti che ha eser- 
citati , ed esescita il Carato della Matrice 
* sulle filiali Chiese di S. Francesco , e S. 
Domenico , prima , e dopo la soppressione * 
de' Regolari pag. 220, e 22$. Anche in quel- 
la de' PP. Cappuccini 228. 
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Discorso i fatto ai Principali di Taglracozzo \ 
da potersi diriggere ai Principali \ di' ogni 
.. Paese . Simile fatto ai Preti pag . 277. 
Divisione , delle Parrocchie pag . Divi- 

sione delle Chiese pag» 55 . 

Doveri del Parroco sono la Predicazione y la 
. precedenza , la residenza pag . i 63 . Altri ob- 
blighi del Parroco 268 . 

Emissario di Claudio opera grande , de' Ro- 
mani pog. iyg. 

Equi, o E quicoli, Chi fossero , e dove abi- 
tassero pag . *77. 

Erezione di nuove Chiese pag . 66. Erezione 
di altre Chiese in Ta glia cp zzo . pag» 192. 
Filialità di queste pag . 19^/ a. 195. . Come 
passarono ad essere di . nomina del Contesta - 
• bile Colonna 196. « 

Esequie per i Defunti non in altro luogo eser- 
citate , che ov era il Parroco pag . 1 » 5 v 
ate $£ debbono fare dal Curato del Defunto ? 
. e non della Cattedrale , o Collegiata pag. 

169 purché non vi sia statuto particolare nel- 
. la Diocesi pag . 2//0 moltomeno dai Cappel- 
- lani delle Confraternite pag.< 238 , e dai Re- 
golari nelle Chiese de' loro . Convejntini pag. 

, 24 1 f e ^ 44 * * v * * 1 

Fucino, Lago rinomatissimo nei MarsLpag. iqg. 
Funzioni ecclesiastiche non si possono fare dai 
x Regolari nel tempo , che si celebrano \ nella 
Parrocchia pag. i 53 . Le funzioni funerarie 
. .vorco di diritto . sostanziale del Pàrroco pa- 
gina i 58 . , • • 

Funerali . Diritto del Parroco pag . f/6. Ze 
funzioni di esequie e di sepoltura sono di 
diritto sostanziale del Parroco pag . * 55 . 
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Gwspatronato. Come nacque pag» 6g. A :v ' ^ 
Giurisdizione Che ha il Pàrroco • in getterai e, 
vedi Parroco . che ha il Vescovo de Mani 

* nella' Chiesa Matrice di S. Cosimo in ^Ta- 

gliacozzo pag . stg 3 che 'ha il Rmo*. Prc . 
Abbate di Monte Casino sulla medesima Chie- 
sa pag . &8g. * 

M atri cita della • Chiesa , e cff quante spècie 
sia la Matricilà pag.'Sy , e 5 g. Sue diver- 
se prerogative pag . 60 , e 62 . Matricità del- 
la Chiesa di Si Cosimo pag . 1 9#.' Diritti 
che ha esercitati , ed esercita in tutte le er A 
*re Chiese filiali pag . 200 fino' a ro8<- '\ 
Matrimonio . Diritto del Parroco per la cele- 
brazione pag. io 5 . Chi possa celebrare il 
matrimonio de' Vaghi , dei Giudici , Medi- 

* ci , Carcerati , Educande , Servii e Serve 

pag. 108. 1 

Monaci . Chi siano i Monaci pag. 229^ Nel 
principio ricevevano ' i Sagramenti dai Par • 
rochi pag. 22 9. • A "' Ci 

Monache. Nella Chiesa * delle Monache è proi- 

* bita la formazione della sepoltura pag. i 32 

e 2 48 queste ' Chiese non hanno lo jus sepe- 
liendi 2^7. 

Monkstero e Chiesa de' Ss: Cosimo 1 e Da- 
miano. Origine , e progressi pag. ify.'Còsa 

* possedesse il Monastero fin dal secolo' XI I. 

> pag. i 85 . Privilegi, ed esenzioni del medesi- 

* Jwo 187. Diritti , e giurisdizioni i8g. : Come 
' siensi arricchiti i Monastèrii 184 • 
Notificazione fatta dal pio, e zelante Vescovo 

Monsignor Segna' deve rispettarsi pag. 282. 
Obblighi del Parroco 268 . * ' * 
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Obiezioni. Diritta del Darrocta pflg.- it?, 

Qfi po- Fila del Bsata Oddo pag, 48 $,, ... . . 
Officio funebre '. nelle ■ Chiese de’ Conventini 
. ; de’ Regolari spetta al Parroco pag. ?4* , e 
,.s 44 r «.nelle ;f hi* s,e «• anche de’ Conventi di 
osservanza quando vi sia la consuetudine im- 
memorabile 3og. 

Olio santo. Estrema unzione diritto del Par . 

roco pag.yiog. I P arrochì delle Chiese fi- 
. liali in fagliacozzo lo hanno ricevuto dalla 
Mirice fino a\ f.790 pag. 198.. . , . 

Q$ atomi. Come nacquero gli Oratori privati 
pag^, $3 . . Come i pubblici pag . 84. 

Oratorio o Confraternita non può ritenere 9 
nè .esporre il SS $ agramente senza il cpn- 

- , senso del Parroco pag. 47 • 

Parroco. Casa sia.# Parroco pagi *6 , e £ 2 . 
Origine de Parrochi , se d’ istituzione divina , 
o ecclesiastica pagi ,$2, II Parroco dev’ es- 
. sepe Sacerdote pag. 33. Le facoltà dà Par- 
rochi pag. 27. Ai Parrochi non si debbono 
limitare le, facoltà dai Vescovi pag. 3 o.Dq- 
l *t’ 4 l a v era Chiesa , ivi è il Parroco pag. 
33. Il Parroco nella sua Parrocchia è in un 
certo senso al pari del Vescovo nella sua 
, Piocesi pag , 36. Il Parroco Ji&lf esercìzio 
.della sua giurisdizione è preferito al Capito- 
lo della Cattedrale , e della Collegiata pag . 

- 4 2 * il Parroco è idoneo per predicale , 
ed istruire il suo popolo, può non ricevere il 
Predicatore r che . spedisce il;. Vescovo tanto 
per 1$ Missione , che per la quaresima pag. 

44 • H Parroco assunse diverse denominazio- 
ni pag. 5# . 
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Parròcchia « Che significa Parrocchia pag. Ss. 
Pellegrino. Differenza tra il rallegrino , ed 
il- Vago pag. w 3 . \ 

Pievano. Chi àia il Pievano pag . 5 f . 
Pontefice. H Romano Pontefice è Successore 
di S. Pietro pag. tg. Titoli che si danno al 
Pontefice pag. so. Sua somma potestà pag . 

\ e si . ■ ■ ' *■ • ; 

Potestà 7 di ordine , e di giurisdizione da chi 
< costituite , e cosa siano pag. 1 6. 

Precetto. Net tempo del precetto pasquale 
. non si può da alcuna Chiesa • amministrare 
, ‘ F Eucaristia senza il permesso del ' Parroco 

. .pag. 104. . • * ■ » •• ‘ \ 

Precedenza dovuta , al Parroco in tutte le fun - 
. jg/o/21 , che si fanno dentro i limiti della sua 
- , , Parrocchia pag « . » 1 67. Maniera come ' deve 
'• praticarsi 168 # r. o- • 5> *»' 

Predicazione. Dovere del Parroco e* ufficio 
ptìg'. U quando predica il Parroco è 

_ vietato il predicare > a/te Chiese pag. 

166. ^ ‘ 

Prerogative del Parroco debbonsi in ogni tem- 
po conservare illese pag. .t 38 :'.> Queste da 
nessuno si precludono quando si tratta , che 
\ debba faticarsi pag. < 268. . 

Pretati co. Cosa sia , e quando si esigge pa- 
gina 4° • • ~ • •* * v \ % < 

Primato di $» Pietro sopra la Chiesa pag * 

na.iS.. ' \ * »*i •• > - * • v • » 

Quarta, funeraria \ dovuta al Parroco per di* 
s ritto pag. tt? *36 * 43 . $e il defonto dispo- 
rne de suoi mobili a favóre della \ Chiesa se- 
pélùerite , la metà di essi è dovuta alla Par* 
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• ' tocchiate i44 • / funerali si differiscono 

\ anche per lungo tempo , sempre la Quar- 

ta alla Parrocchiale pag. i4y. Ove è" la 
consuetudine , che la Chiesa Parrocchiale esigi* 

‘ ga la metà , o la terza parte delle cere le 
\ si deve dare , erf anche di quelle , che si 
mettono negli Altari pag, 14 *] , e 148 
Regolari . Se s’ ingeriscono nell’ iifficio del Par- 
li roca senza il suo permesso incorrono ipso fa- 
cto la scomunica pag, 38 1 4 *. Nè possono 

* r predicale senza licenza del Parroco 43 è Non 
\ possono far pubbliche funzioni , quando si ce- 
^ lebrano nella Chiesa Parrocchiale pag, 1 53 , 

J Regolari de’ Conventini sono soggetti ai Ve- 
-v scovi ' pag, i ì 33 y e &4 U Non ' possono fare 
i funzioni funeree sili cadavere nelle loro Chie- 
v se ,* 1 ma spettano al Parroco 2 J 2 . Non pos- 
sono in Sabato santo suonar le Campane 
cl prima *. delia Matrice 3 10 , 

Regole per le ■ Confraternite pag, g5. 

Rettore,, A chi si dia il nome di Rettore pa- 
gina 5i . 

Residenza, Dovere del Parroco pag, 172 , Se 
i,\di gius ‘divino , o di gius ecclesiastico pag, 
\>. tj3. Non può it Parroco allontanarsi dalla 
Parrocchia senza licenza del Vescovo pag . 

- i iy4 y e * 75 . *' ; 

Salto, Fiume qual sia pag. iy8. 

Scomùnica intimata a chi s' ingesisce ne’ diritti 
del Parroco senza sua licenza pag. 38.* 
Sepoltura Diritto della sepoltura è del Par- 
-oroco <pag. ii 2 , e 1 33. Elezione libera della 
-■ sepoltura pà'g. 1 13 y i3i* : Per conoscere se 
elezione sia legale vi bisognano i Testi- 


• v monf pag. 1 13 , i 4 o. Se qualche S acerdote 

secolare , o regolare induce il moribondo ad 
‘ . eleggere la sepoltura nella sua Chiesa incorre 

• la scomunica della Clementina pag.1^1 * Come 

i siasi introdotto V uso di seppellire i cadaveri 
- dentro la . Città , e nella sola Chiesa parroc- 
chiale pag . 124 fino a 128. Sepoltura ec- 

• clesiastica quando , ed a chi si nega pag . 1 529. 
NeW accor darri la elezione della sepoltura , 
vi si aggiunge sempre la clausula preservati- 
va salvis juribus parochialibus pag. i 3 z. 

Stola. Distintivo del Parroco pag . 166. Il Cu- 
rato della Matrice di Tagliacozzo entra col- 
la stola nelle Chiese de' Regolari pag. 224 • 
Suicida o impenitente , a questi è proibita la 
sepoltura ecclesiastica pag. 1 529. 

■ Tagliacozzo. Origine di Tagliacozzo secondo 
il Febonio pag. t8i e 182 . Chiesa Matrice, 
e suoi privilegi pag . 187, e segue. Chiese 
filiali pag. igo. Erezione di altre Chiese pag. 
ig2. Soppressione de ’ Conventi , e Chiese di 
S. Francesco , e di S . Domenico pag. 216 . 
Diritti esercitati in esse dal Curato della Ma- 
trice pag. 220. 

Templari. Chi fossero , e perchè soppressi pag. 
3 06. A questi furono sostituiti i Cavalieri 
di Malta pag. 3 06. 

Tiara ponteficia cosa sia pag. 20. 

Vescovo. Da chi istituito pag. 21. Il primo 
Vescovo ordinato dagli Apostoli pag. 22. 
Come i Vescovi siano i Successori degli Apo- 
stoli pag. 23 . La potestà de’ Vescovi ristret- 
ta dentro determinati confini pag. 2 4 * Ai Ve- 
scovi è proibito ingerirsi nel governo di altre 
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Diocesi pàg. fi 5. H Vescovo può comporre 
le controversie , che insorgono ne' funerali, e 
« processioni inappellabilmente pag+ iji. la oc- 
casione di soppressione di Conventi siano dei 
Monaci, siano de' Frati rimane ex jnre inca • 
ricato il Vescovo pel regime, e cura de' me- 
- desimi pag .. s^5. 

Via Valeria . sia stata, e da chi aper- 

ta pag. 177 . 


ì 
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APPENDICE DEI DOCUMENTI 

* • l 

• k ' * * ' * I % • ^ ^ \ » « 

/ quali consistono in tante Bolle dé Sommi 
Pontefici Y nelle decisioni della Camera di S. 
Chiara , nei Decreti della Sacra Congrega - 
! zione de Riti ^ I e di Monsignor. Corradini , 
: ed in tanti Certificati , quali documenti ser~ 
vono per prova de' diritti f e per convalidare 
. le verità de' fatti contenute nell ' opera . 

- • Num.° I. 

Alexander Episcopus Servus Servonrm Deiv 
Dilectis in Christo Fi Lia bus Audoisae Abbatissae, 
Monasteri] S. Cosmae de Talliacotio , ejusque So- 
roribus tana praesentibiis , quatn futuris regula- 
rena vi tam professis in perpetuum. Quotiens il-* 
lud a no bis petitur 7 quod religioni , et honesta- 
ti noscitur convenire animo nos decet libenti con- 
cedere r et petentium desideriis congruum iroper- 
tir i suffragium. Eapropter dilectae in Domino Fi- 
liae vestris justis postulationibns cleroe-uter annui- 
mus, et praefàtui» Monasterium in quo Divino 
mancipatae estis obsequio sub B. Petri , et no- 
stra protectione suscipimus , et praesentis scripti 
privilegio communimus. Statuentes ut quascumque 
possessioiies, quaecumque bona eadem Ecclesia in 
praesentiarum juste r et canouice possidet , aut in 
futuroin concessione Pontificuiu , largì tione Re- 
gum , vel Principum , oblatione fìdelium , set» 
aliis justis modìs, praestante Domino poterit adì- 
pisci, firma vobis, et iis quae post vos successe- 
riut, et illibata permaneant. In quibus haec pro- 
priis duximus ex prime rida vocabulis; Ecclesiali* S.* 


\ 
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Viti curri omnibus perlinenìiiù suis: Ecclesiam S. 


Joannis de Camerata curri omnibus pertinentiis 
suis tertiam partem Ecclesiae Si Andreae quae 
èst in Cieretoi medietatem oblationum, quaefunt 
in Ecclesiis Castri de Taliacotio in solem ni tati- 
bus Peschac , et natalis Domini n et * medietatera 
de oblationibusN raortuorum. Sepulturam majorum 
hominum praefati « «Castrili Sepulturam * Podii Bu- 
farne cum . medietate .oblationum mortuorura. 
Decimas molendinorum quae sunt in valle Ss. Co- 
smae, et Damiani, et in alveo suo: Triginta modi- 
os sementaricios terrae , vineas , terras silvas , 
domos casula ria, quae in praedicto Gastro li abe- 
ti» , duo: molendiua, viginti duos pedes terra rum 
de quibushomines vestri Monasterii sunt infeodati 
Ecclesiam .SS Mariae de Sorbo cum< omnibus 
pertinentiis suis. Praeterea . refutationem coram 
nobis promissam , qua nobilis vir Bartbolomaeus 
de TalliaCozo de pravis consuetudinibus, quas a 
vestro monasterio exigebat corara personis pluri-. 
bus feci t , rata m, et firmam habentes, auctoritate 
apostolica proliibemus, ne consuetudines ipsas idem 
Bartholomoeus, vel heredes ejus aliquo tempore in 
monasterium exercere praesumant. Decernimus er- 
go ut nulli omnino liceat praedictum Monasterium 
temere .perturbare, aut ejus possessiones auferrc , 
Vel ablatas retinere , minuere , seu quibuslibet 
vexationibus fatigare, sed illibata omnia, et inte- 
gra conserveutur. eorum, prò quorum gubernatio- 
»e * et substentatione concessa sunt usibus omni- 
modis profutura , salva Sedis Apostolicae auctori-. 
tale, et Cassinensi Monasterii debita justitia , et 
reverenti. Si quae igitur in futurura ecclesiasti* 
ca , saecularisque persona hanc nostrani constitu- 
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tionem tentaverit ' sciens scontra * \ eam temere ve*- 
uire secU n do tcHiove 'common ita , . nisi ? < prae- 
sumpiionem suam <digna satisfactione correxerit 
potestà tis, hooorisque -sui dignitate careot, rearm- 
que. se Divino judicio ’existere de perpetrata i ini- 
qui tate iicognoscat*' et :a sacratissimo xorporcy et 
sanguine* Dei * et Domini Redemptoris nostri Je- 
su Christi aliena; fiat , >atque in extremò boxami ne 
dislriclae ultioni subjaceat. /Cuoctis autem eidem 
loco sua Jura servaoftibus; sit pax Domini noslri 
Jesu Christi, quatenus et lue fructum bonae action 
nis percipiaut, et apud districi uni Judicem prae- 
mia aeternae pacis inveniant. Amen Amen Amen. 
Ego Alexander Calholicae Ecclesiae Episcopus sub- 
scripsiv Datum Tusculi) per manum. Gratiani S. 
R. E. Subdiaconi , .et .'/Nota rii XVI. leE Apri- 
lis Indici, V. Incarnationis Dominicae anno mil- 
lesimo centesimo septuagesimo primo y Ponti fi ca- 
tus vero Domini Alexandri. PP. 11E anno XIII. 
Adest* sigillum plubeum-pendens. v- mo . 
j. Ex originali extante in Archivio Càsinensi. 


JNum.° II. 


♦ » .» • • * . 1 * * •.* ^ • » * 

Clemens Episcopus Servus Servorum Dei* Dile- 
ctis in Christo Filiabus Audoisae Abbatissae Mona- 
steri! S. Cosmae de Talliacotio, ejusque Sororibus 
tam praesentibus , quam futuris regularem vitami 
professis in perpetuum. Quotiens-a nobis petitur , 
quod religioni , et h onestati convenire dignosci- 
tur , animo nos docel libenti concedere , et pe- 
teutium desideriis congruum sufFragium impertiri. 
Eapropter dilectae in Domino Filiae vestris ju- 
stis postulalionihus clcmcutcr annuimus , xt prae- 
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latuin Mònasterium , in quo Divino màncipatae 
cstis, obsequio: ad esemplar Fel. reo. Àlexandri 
Papae Praedecessoris nostri sub B. Petri , et no- 
stra prò tee! ione susci pi mus y et praesentis scripti 
privilegio communimus r statoentes f ut q u ascimi- 
que possessi ones, quaecumque bòna eadem Eccle- 
sia in praesentiarum juste p et canon ice possidet , 
aut in futurum concessione. Pont ifi cum 4 ' largitici 
ne Regiun , vel Principini» j: oblatione fidelium , 
seu aliis justis modis i praeStante Domino;, pote- 
tti ad ipisci, firma vobis , et iis , quae post vos 
successcriut , et illibata * pennadeant , in quibus 
haec propriis duximus exprimenda vocabulis. £0 
clesiam S. Viti cum omnibus; pertineutiis sui» , 
Ecclesiam S. Ioannis de Camerata cum pertineu- 
tiis suis., j us quod habetis in Ecclesia S. An- 
dreae • ,, quae est in Cleretò medietatem oblatio- 
num r quae «in Ecclesiis Castri de Tailiacotio in 
solemnitatibus Paschae, et Natalis Domini fiunt, et 
medietatem de oblationibus mortuorum , sepoltu- 
ram majorum hominum praefati Castri , sepohuram 
Podi» Bufarae cum medietate oblationum mortuo- 
rum , decimas molendinorum , quae sunt in Val- 
le SS. Cosmae, et Damiani, et in alveo suo, tri- 
ginta modios sementaricios terrae, vineas, terras , 
silvas, domos, casularia , quae in predicto Castro 
habetis, duo molendina, viginti duos pedes terra- 
rum, de quibus liomines vestri Monasteri! sunt in- 
feodati Ecclesiam S. Mariae de Sorbo cum omnibus * 
pertinenti is suis; Ecclesiam S. Ceciliae cum perù- 
nentiis suis, Ecclesiam S. iEgidii cum pertineutiis 
suis, Ecclesiam S. Nicolai cum pertinentiis suis, 
Ecclesiam S. Petri cum pertineutiis suis , extra 
prefalum Castrimi , Ecclesiam S. Joannis de carne- 
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rata in colle de Palanga , quidquid habetis in Eccle- 
sia S. Andrcae. Praeterea refutationem coram prae^- 
dicto Praedecessore nostro proni i ssa m , qua m no- 
bili* Vir Bartholomaeus de Telliacotio 

........ Statuimus etiani ut nullus Mar- 

sorum Episcopus in eamdern Ecclesiam , vel 
ejus Moniales , et Clericos aliquid jurisdictio- 
Ins exerceat. Nulli etiam Episcopo , vel legato , 
qui a latere nostro , vel Successoris nostri spe- 
cialiter directus non fuerit , liceat suae legatio?» 
nis obtentu vos , vel succedenles vobis Eccle- 
siam , aut homines vestros , aut servientes , in 
Ecclesia vestra manentes ulla interdictis , vel 
excomunicationis sententia praegravare , et nul- 
li etiam fas sit praeter Romanum Pontificera , 
vel Legatum ab ejus latere missum absque specia- 
li mandato nostro Moniales domus vesirae , vel 
Clericos excomunicationis , vel interdicti vinculo 
innodare , et nulli Episcoporum , vel alicui per- 
sonae JEcclesiis vestris , maxime Ecclesiae S. Ma- 
riae de Sorbo , liceat novas, et indebitas exactiones 
imponere , vel in eis procura tioues , aut tallias si ve 
demandas contra antiquam, et rationabilem consue- 
tudioem exercere, sicut est ibidem liactenus obser- 
vatum. Praeterea decimas ad Ecclesias vestras 
spectantes de manibus laicorum redimendi, etqui- 
buscumque rationabilibus modis poteritis acqui- 
rendi vobis liceutiam indulgemus, prokibentes, ut 
nullus easdcm decimas absque consensu vestro de 
laica manu recipiat. ùtatuimus insuper , ut in- 
fra fines Parochiarutn vestrarum Ecclesiam , 
vel cappellani , seu Altare contra Altare sine as - 
sensu Dioecesani Episcopi , et vestro nullus edi- 
ficet , vel erigai , salvis tamen privilegio Roma- 
ni 
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norum Pontificum Praeterea nulli Sòrorum vestra- 
rum , vei Clericorum liceat post factam in eodern 
loco professioneni aliqua levitate , sine Abbatissae 
suae licentia de Claustro discedere, discedentera 
vero, absque communium literarum cautione nul- 
lus audeat retinere. Licet autem Abbatissae , quae 
prò tempore fuerit in eam de sororibus suis , 
quae vobis ignorantibus , aut invitis ab Ecclesia 
vestra discesserit, et secundo, tertiove commoni- 
ta ad Monasterium redire contempserit , regula- 
rem sententiam promulgare. Ecclesia S. PelrL 
in Castro quod dicitur Talliacozzo sita , et ejus - 
dem Cappellani , in eadem liberiate permane - 
at , qua/n tempore antiquo habuit , et nwic ha - 
bere noscitur. In eadem edam libertate Cappel- 
lani S, jEgidii ibidem silam volumus permane- 
re 

Ego Clemens Catbolicae Ecclesiae Episcopus 
subscripsi. 

Datum Laterani per manum Moysi Roraa- 
nae Ecclesiae Subdiaconi Vicemgerentis Cancella- 
rii ii nonas Junii , indictione Vili anno Domi- 
nicae Incarnationis MCXC. Pontifìcatus Domini 
nostri Clementis PP. III. anno tertio. 

Ex originali extante in archivio Casinensi . 

Num.° HI. 

CIoelestjnus Episcopus servus servorum Dei dile- 
elis in Cliristo Filiabus Mabiliae Abbatissae Mona- 
sterii S. Cosmae de Taleacolio , ejusque sororibus 
tam praesentibus quarn futuris regularem vita m 
professis in perpetuuin. Quoties illuci a nobis peti- 
tur quod Teligioni , et houcstati convenire diguo- 
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scitur, animo Nos decct liberiti concedere, et pe- 
teutium desiderio congruum suffragium im per ti ri. 
Eapropter dilectae in Domino filiae vestris justis 
postujationibus cleinenler annuimus, et praefatum 
Monaslerium , in quo . Divino mancipatae estis 
obsequio ad exemplar fel. ree. Alexandri Pa- 
pae Praedecessoris nostri sub B. Petri et nostra 
nrotectione suscì pimus et praeserrtis scripti privi- 
legio conununimus, statuentes, ut quascumque pos- 
sessiones , quaecumque bona idem Monasterium 
inpraesentiarum jusfe , et canonice possidet aut iu 
futurum concessione Pontificum , largitione Regum , 
vel Principum , oblatione fulelium , seu aliis justis 
modis , pracstante Domino poterit adipisci firma 
vobis , et illis quae post vos successerint , et illiba- 
ta permaneant in quibus haec propriis duximus 
ex pii menda vocabulis Ecclesiam S. Viti cum om- 
nibus pertinentiis suis , Ecclesiam S. Joannis de 
Camerata cum pertinentiis suis, jus quod habetis 
in Ecclesia S. Andreae,. quae est in Cleretoimc- 
dietatem oblationum quae fiunt in Ecclesiis Castri 
de Taleacotio iu solemnitatibus Pascliae, et Natalis 
Domini , et medietatem de oblationibus mortuo- 
rum , sepulturarn mnjorum hominum praefati Ca- 
stri, sepulturam Podii Bufarae cum medietate obla- 
tionum mortuorum decitnas molendinorum , quae 
sunt in valle Ss. Cosmae et Damiani , et in al- 
veo suo, triginta modios sementaricios terrae , vi- 
neas , terrqs , sylvas , domos casularia , quae in 
praedicto castro habetis , duo molendina , viginli- 
duos pedes terranno , de quibus homines vestii 
Monastero sunt infeudati. Ecclesiam S. Mariae de 
Sorbo cimi omnibus pertinentiis suis , medielateni 
moiae Io. Trottae medietatem Sylvae capitis 
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aquae , Sylvain de Colle de Coci per suos ternii- 
nos. Preterea refutationem coram praedicto prae- 
decessore nostro praemissam quam nobilis vir Bar- 

tliolomaeus de Talcacotio „ . Ego Coe- 

lestinus Catliolicae Ecclesiae Episcopus subscripsi. 
Datum Roniae apud S. Petrum per manum jEgi- 
di S. Nicolai in Carcere Tulliano Diaconi Cardi- 
nali Kal. Junii Ind. X. Incarnationis dominicae 
anno MCXCII. Pontifìcalus vero Domini Caele- 
stini PP. Ili anno II. Adest sigillum plurabeum 
pendens eie. 

Ex originali extante in Archivio Casinensi. 


Num.° IV. 

H onorius Episcopus servus servorum Dei di- 
lectis in Christo Filiaiibus Mabiliae Abbatissae 
Monasterii Ss. Cosmae et Damiani de Taleaco- 
tio , ejusque sororibus tam praesentibus , quam 
futuris regularem vitam professis in perpetuum. 
Quotiens illud a nobis petitur quod religioni , et 
honestali convenire dinoscitur , animo nos decet 
libenti concedere , et petentium desideriis con- 
gruum suffragium imperliri. Eapropter Dilectae 
in Domino filiae vestris justis postulationibus cle- 
mcnter annuimus , et praefatum monasterium , 
in quo divino estis obsequio mancipatae, ad exem- 
plar felicis rccordationis Alexandri, et Coeleslini 
Praedecessorum noslrorum Romanorum Pontifì- 
ci um sub S. Petri , et nostra protectione su- 
scipimus, et praesentis scripti privilegio commu- 
nimu$. Statuentes ut quascumque possessiones , 
quaecumque bona idem Monasterium in praesen- 
tiarum juste, ac cauouice possidet, aut iu futu- 
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rum concessione Pòntificum, largitione Regum, voi 
Principum , oblatione fìdelium , seu aliis just is 
modis , praestante Domino , poterit adibisci firma 
vobis et illis , quae post vos successerint , et il- 
libata permaneant , in quibus haec propri ìs dii- 
ximus exprimenda vocabulis. Ecclesiam S. Viti 
curri omnibus pertinentiis suis , Ecclesiam S . 
Joatmis de Camerata cum pertinentiis suis ; 
jus quod luibetis in Ecclesia S. Andrene quae 
est in Clerelo , medietatem oblationum quae fiunt 
in Ecclesiis Castri de Taleacotio , in solemnitati- 
bus Pascila e, et Natalis Domini , et medietatem 
de oblationibus mortuorum , sepulturam majorum 
hominum praefati Castri . Sepulturam Podii 
Bufarae cum medietate oblationum mortuorum 
Decimas Molendinorum quae sunt in valle Ss. 
Cosmae et Damiani , et in alveo suo , triginta mo- 
dios sementaricios terrae vineas, terras , sylvas , do- 
mos , casularia , quae in pracdicto Castro habetis , 
duo molendina, vigintiduos pedes terrarum, de qui- 
bus homines vestii Monasterii sunt infeudati Ec- 
clesiam S. Mariae de Sorbo cum omnibus pcrti- 
nentiis suis, medietatem molae S. Donati, aque- 
ductum in Valle de Taleacotio cum pertinentiis 
suis, medietatem sylvae capitis aquae sylvam de 
Colle Coci per suos terminos. Praeterea refuta- 
tionem coram praedicto Alexandro praedecessore 
nostro promissam quam nobilis vir Bartholomeaus 

de Taleacotio de pravis. 

Ego Honorius Catholicae Episcopus subscripsi. 
Datum Verulis per manus W illi S. Romanaé Ec- 
clesiae Vicecancellarii III. Non. Aprilis Ind. IX. 
Incarnationis dominicae anno MCCXXI. Politili- 


catus vero Domini Honorii PP. III. anno 1 VI... 
Adcst sigillum plumbeum pcndens etc*. 

Ex originali extante in Archivio Casincnsi. 

- ' < . . » 

Nom. V. 

' 1 • « • ,4 , 

A lexander Episcopus servus servorum Dei di- 
leclis in Christo filiabus , Abbatissae monasteni 
S. Cosmae do Taleacotio , ejusque Sororibus , tani 

I raesentibus quam futuris , regulariter viventibus. 
n PP. M. Quotiens a Nobis petitur, quod reli- 
gioni , et honestati convenire diguoscitur , animo 
JVòs decet libenti concedere , et petentium deside- 
riis congruum suffragium imperlili. Eapropler di- 
lectae in Christo fìliae vestris juslis postulalioni- 
3)us clementer annuimus, et monasterium S. Co- 
smae de Taleacotio in quo divino maricipatae eslis 
obsequio, ad instar felicis recordationis Alexan- 
dri , et Clementis , praedecessorum noslrorum Ro** 
manorum Ponti ficium , sub B. Petri , et nostra 
protectione suscipimus , et praesentis scripti pri- 
vilegio communiinus. In primis si quidem statuen- 
tes ut Ordo Monasticus , qui secundum Dermi, et 
B. Benedicti regulam in eodem loco* institutus 
esse diguoscitur, perpetuis ibidem temporibus iu- 
violabiliter observetur. Praeterea quascumque pos- 
siones , quaecumque bona idem monasterium in 
praesentiarum juste , et canonice possidet , aut in 
fu tu ruta concessione Pontifìcum, largitione * Re- 
gum, vel Principum , oblatione fìdelium , seu aliis 
juslis modis praestante Domino potcrit adipisci , 
lirma vobis , et bis , quae post vos successerint, et 
illibata permaneant. In quibus hacc' propriis duxi- 
mus exprimenda vocabulis. Locurn ipsum in quo 
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jjraefatum Monasterium situm est cum omnibus 
pertinentiis suis. Ecclesiam S. Viti cum omnibus 
pertinentiis suis. Ecclesiam S. Joannis de Carrier 
rata cum pertinentiis suis. Jus quod habetis in 
Ecclesia S. Andreae , quae est in Clereto» Mqdie- 
tatem oblationum quae in Ecclesiis Castri de Ta- 
leacotio in solemnitatibus Paschae, et in Natali Do- 
mini fiunt, et medietatem oblationum mortuorum^ 
sepulturam majorum hominum praefati Castri. Se- 
pulturam Podii Bufarae cum medietate de obla- 
tionibus mortuorum. Decimas Molendinorum quae 
sunt in valle Ss. Cosmae , et Damiani , et in al- 
veo suo , triginta modios sementaricios tcrrae , 
vineas , terra s , silvas , domos , casularia , quae 
in praedicto castro habetis. Duo molendina , vi- 
ginti duos pedes terrarum de quibus homincs vo- 
stri Monasteri sunt infeudati. Ecclesiam S. Ma- 
riae de Sorbo , cum omnibus . pertinentiis suis. 
Ecclesiam S. Ceciliae cum pertinentiis suis Ec- 
clesiam S. iEgidii cum pertinentiis suis. Eccle- 
siam S. Nicolai cum pertinentiis suis. Ecclesiam 
S. Petri cura pertinentiis suis. Extra praefatum 
castrum Ecclesiam S. Joannis de Camerata iu 
colle de Palanga. Quicquid habetis in Ecclesia 
S. Andreae cum terris, vineis , pratis , nemori- 
bus , usuagiis et pascuis , in bosco et plano , 
in aquis et molendinis , in viis et semitis * et 
omnibus aliis libertatibus , et immunitatibus suis. 
Praeterea refutationem coram praedicto Alexandro 
Predecessore nostro promissam , quam nobilis vir 
Bartholomoeus de Taleacotio de pravis consuetu- 
dinibus , quas a vestro Monastero exigebat , co- 
ram personis pluribus fecit , ratam , et fi rmam 
habentes auctoritate apostolica prohibemus , ne 
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consuetudines ipsas idem Bartholomoeus, vel hae- 
redes ejus aliquo tempore in monasterium exer- 
cere praesumant. Statuimus etiam,. ut nullus Mar* 
sorum Episcopus in eamdem Ecclesiam , vei ejus 
Moniales , et Clericos aliquid Jurisdictionis exer- 
ceat. Nulli etiam Episcopo , vel : legato , qui a 
latere nostro vel successori nostri speciaiiter di- 
rectus non fuerit , liceat, suae legatiouis obtentu, 
vos vel succedentes vobis Ecclesiam , aut homi- 
nes vestros, aut servientes in Ecclesia vestra ma- 
nentes ulla interdicti , vel excomunicationis sen- 
tentia praegravare , et nulli etiam fas sit , prae- 
ter Rotnanum Pontificem , vel Legatum ab ejus 
latere missum absque speciali mandato nostro Mo- 
niales Domus vestrae , vel clericos excomunicatio- 
nis , vel interdicti vinculo innodare , et nulli Epi- 
scoporum vel alicui personae Ecclesiis . vestris , ma- 
xime Ecclesiae S. Mariae de Sorbo liceat novas , 
et iodebitas exactiones imponere , vel in eis prò- 
curationes , aut tallias , sive demandas contra an- 
tiquam , et rationabilem consuetudiuem exercere, 
sicut est ibidem hactenus observatum. Praeteiea 
decimas ad Ecclesias vestras spectantes de ma* 
nibus laicorum redimendi , et quibuscumque ra- 
tionabilibus modis poteritis acquireudi vobis licen- 
tiam indulgemus probi bentes ut nullus easdeni 
decimas absque consensu vestro de mauu laica 
recipiat. Statuimus insuper ut infra jines paro - 
cliiarum vestrarum Ecclesiam vel cappellani seu 
altare contra altare sine assensu Dioecesani Epi- 
scopi , et Vestro , nullus aedijìcet , vel erigat sal- 
vis tamen privilegiis Romanorum Pontificium • 
Praeterea nulli sororum vestrarum, vel clericorum 
liceat post fàclam iu eodem loco professiouem , 
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aliqua levitate, sine Abbatissac suac licentia de 
claustro discedere, discedentem vero , absque coni* 
numi uni licterarum vestrarum cautioue , iiulius 
audeat retinere. Liceat autem Abbatissae , quae 
prò tempore fucrit , in cani de sororibus suis , 
quae vobis ignora nti bus aut invitis , ab ecclesia 
vestra discesserit , et secundo tertiove common ita 
ad' monasteri uni redire contempserit , regularem 

sententiam promulgare 

Medietatem mole odi ni Joannis Troctae , quatn 
Domina Aduisa Abbatissa emit a Domino Phi- 
lip po de S. Donato , et medietatem Sylvae capilis 
aquae, et silvani collis de Coci. Cum autem ge- 
nerale interdictum terrae fuerit , liceat vobis ir z 
Monastero vestro clausis januis exclusis exco - 
municatis , et interdictis non pulsa tis campanis , 
submissa voce Divina oilìcia celebrare. Statuimus 
insuper , ut Abbalissis, quae prò tempore fuerint 7 
non liceat terras , Ecclesias , seu possessione9 
alias, vel bona Ecclesiae vestrae sine comuni roit- 
sensu Capituli vestii, vel majoris, et sanioris 
partis im mi nuore , vel alicui in benefìcium seu 
preca ri u in personal iter , vel in perpetuum de eoe- 
tero dare, aut modo aliquo alienare, Interdici inus 
etiam ne ulla monialis vestra vel Clericus , sive 
con versus -si ue licentia Capituli , vel eliam jpsa 
Abbatissa prò aliquo fidejubeat , quod si fece ri t , 
nec Ecclesia vestra , . nec aliquis locus vester ex 
illa fidcjussiotte obligetur. Chris ma vero , oleum 
Sanctum , consecrationes Altarium , seu basili 
carum , Ordinaliones clericorum , qui ad Sacros 
Ordines fuerint promovendi absque onmi cantra - 
dictione , et appellatione a quocumque malueri- 
tis susci pietis Episcopo , sive ad Ecclesiam ve- 
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strani a vobis sfocalo , si ve in sua propria , si- 
ve in alt eri us Ecclesia licite celebrante , siqui- 
dem Catholicus fuerit , et gratiam , atque coni^ 
muninncm Apostolieae Sedis habuerit , sicut est 
hactonus observatum. Decerni inus ergo , ut nulli 
mimino borni num liceat praefatum Monastcriurn 
temere perturbare , aut ejus possessiones auferre , 
vel abiatas .retinere , minuere seu quibuslibet ve- 
xationibus fatigare, sed illibata omnino, et inte- 
gra conserventur eaium, prò quarum gubernatio- 
ne , et sustentutione concessa suut usibus omni- 
modis profutura , salva Sedis Apostolieae auctori- 
tate , et Casinensis Monasteri! debita justitia , et 
revcrentia. Si qua igitur in futurum Ecclesia- 
stica Saecularisve persona liane nostrae Constitu- 
tionis paginam sciens contra eam temere venire 
teutaverit, secundo , tertiove commonita nisi prae- 
sumptionem suam digna satisfactione correxerit 
j)oteslatis honorisque sui dignità te careat , reara- 
que se Divino judicio esistere de perpetrata ini- 
quitate cognoscat , et a Sacratissimo Corpore , 
et Sanguine* Dei , et Domini Redemptoris nostri 
aliena fìat,, atque in estremo examiue districtae 
subj iceat ultioni. Cunctis autem eidem loco sua 
jura servantibus si t pax Domini nostri Jesu Cbri- 
sli , quateuus , et- hic fructum bonae actionis per- 
c i pian t , et apud districtum Judicem praemia aeter- 
nae paris inveriiant. Amen Amen Amen. 

Ego Alexander Catholicae Ecclesiae Episco- 
pus. Datuni Scapoli per manum Guillielmi Ma- 
guiscoiarutn Parmeorum S. Romanae Ecclesiae 
Vicecaucellarium XI. Cai. Jan. ind. XIII. In- 
carna tionis Dominicae anoo MCCLHII. Pontifica- 
tus D. Alexandri Papae IX. anno primo. 

Ex originali ex tante in Archivio Casinensi . 
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CtEMENS‘EpiscopUs ServiiS servorum Dei'. Dilecfis 
in Christo filiabus 1 Abbatissae, et Cònventui Mo- 
nasterii Mbnialium S. Còsmne Ten*ae :, Tàleacotii 
ordinis S. • Benedirti Marsibànae Dioecesis salulenv 
et Apostolicam benedietiooem. Gum a nobis pe- 
titur quod justum est, et honestum tam vigor 
aequilatis, quam ordo cxigit rationis , k ut id pei* 
sollicitudinem oflìcii nostri ad debitum perduca- 
tur elicetti m. Eapropter dilectae in Domino Fi- 
line vestris juslis postulationibus grato concurren- 
tes assensu, personas vestras , et locum in quo di- 
vino estis obsequio mancipatae curii omnibus ju* 
rihus, et bonis quae in praesentìarum ratiò’nabiii- 
liter poSsidetis , et in futurum justis modis , prae- 
stante Domino, poteritis adipisei , ? stib B. ' Petri 
protectione suscipimus^ atque nostra, omties quo- 
que libertates , et iimnunitafes a ftl. rèe. Cle- 
mente III. Celestino etiam III. Honorio simili- 
ter III. Alexandro IV.' Innocentio 1 Vili, et aliis 
Praedecessoribus- nostri» Rotìaanis Pont ifici bus , si- 1 
ve per privilegia, et alias indulgentias, ac indui— 
ta vobis , et morìa storio vèltro concèssa , nec non 
libertates , et exemptiories Secularium exactionmn 
a regibus , et principibus , ac aliis Clirisli fideli-» 
bus , vobis et* monajtterib vèstro praediclo rationa- 
biliter indultas, specialiter autem decimas molen- 
dinorum , quae sunt iri valle Sanctorum Cosmae 
et Damiani , et in alveo suo , vineas , terras , 
Sylvas , domos , casalia , mèdietaieni cerne mor - 
tuo rum , quorum corpora in S . Cecili ae , S. 
/Egidìi S. Pelvi v et S . Francisci Ordinis Fra - 
tram minorimi , ac S. Mariac Po dii Bufariae in- 
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tra, et extra Terram Taleacotii, Marsicanae Dioe- 
cesis existentibus Ecclesiis pio tempore sepelien- 
tur , quae tam in funere , quam post funus eo- 
rum offèretur , ac oblationes , quae in praedictis 
Ecclesiis in Solemnitalibus Paschae , et Natalis 
Domini etiam afferentur , et fìent , nec non Ec- 
clesiam S. Mariae de Sorbo , quam cura omni- 
bus juribus , et pertinentiis suis eidem Mollaste- 
rio vestro canonice annexam , et incorporatalo fo- 
re , et vos illain in usus proprios obtinere asseri- 
tis, sicuti ea omnia juste, et pacifìce possidetis , 
vobis , et per vos eidem monasterio vestro aucto- 
ritate Apostolica confirmamus , et presentis scri- 
pti patrocinio communimus . Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostrae confirma- 
tionis et communitionis infriugere , vel ei ausu 
temerario contraire. Si quis autem hoc attempta- 
re praesumpserit , indignationem omnipotentis Dei 
ac beatorum Petri , et Pauli Apostolorum ejus 
se noverit incursurum. Datum Romae apud S. 
Petr'um anno Incarnatiouis Domiuicae millesimo 
quingentesimo trigesimo tertio X. nono Kal. Se- 
ptembris , Pontificata nostri anno X. Registrata 
post plumbum. Alexius. A. Fuscus. Adest Sgil- 
lum plumbeum pendens ex chordula serica rubei, 
et crocei coloris. 

Ex originali extante in Archivio CasinensL 

Num.° VII. 

Esame Testimoniale • 

Mn nomine Christi Amen. Anno ejusdem nativi- 
tatis millesimo ducentesimo trigesimo septimo , 
mensis Novembris , die vigesima , decimae Indie- 
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tionis, Pontificatus Domini Gregorii noni Papae, 
anno ejus undecimo regnante Domino nostro Fe- 
derico Romanorum Imperatore, sem per augusto , 
Jerusalem , et Siciliae Rege inclito , anno impe- 
rii ejus septimo decimo feliciter Amen. Testes 
producti sunt a Nicolao Procuratore Cassinen Con- 
ventus, conila Magistrum Joannem de Patrono 
procuratorem Domini Episcopi Marsicani super 
quaestione qua vertitur inter ipsum Dominum 
Episcopum ex parte una , et Convento ni Casi- 
nensen ex altera. In primis Praesbyter Bcrardus 
testis juratus. Primus articulus.. Et interrogai us si 
Monasterium S. Cosmae de Taleacotio fuit in 
possessione percipiendi ab hominibus ipsius Ca- 
stri decimas , mortuaria , et oblationes , dixit 
quod sic ab omnibus hominibus de -populario 
ipsius Monastero. Interrogatus quomodo sciret , 
dixit quod vidit homines ipsos portare decimas 
frumenti, mortuaria, quinque panes, denarios Can- 
nes , et pisces , et oblationes , panes , denarios et 
candelas ad dictum Monasterium, et Clerici ipsius 
Monasterii recipiebant haec omnia, et reponebant 
ad utilitatem ipsius Monastero , et distri buebant 
ea sccundum consuetudinem , et dispositionem 
Abbatissae ipsius Monasterii. Interrogatus quot 
focularia habet in parochia sua ipsum Monaste- 
rium , dixit , quod centum et plus li. articu- 
lus. Item interrogatus si dictum Monasterium 
S. Cosmae fuit in possessione sepcliendi mortuos 
de Castro Taleacotio , dixit quod fuit in posses- 
sione sepeliendi homines de Parochia sua , et Pa- 
rochia S. Petri , exceptis quatuor focularis vel 
quinque, et dixit, quod fuit in possessione sepe- 
lieudi omucs Dominos ipsius Castri , et oranes 
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,miliU*s,.el omnes ckricos, : et- quosdam homines 
de parocbia S. Nicolai , et qupsdam de parocbia 
S. «dBgitlii* Ecclesia rum dicti castri. Interrogata^ 
quomudo sciret , dixit, quod vidit , et audivit , 
.quod oumes . homines qui mortui fueruut tempo- 
re suo de praedictis parochiis portari ad sepelien- 
/ dum dictae Ecclesiae S, Cosmae , quos prae mul- 
litudine non poterat nominare III arliculus. Item 
interrogatus si fuit in possessione dictum mona- 
sterium percipiendi ab omnibus Ecclesiis Talea- 
eotii medietatem oblationum Paschae , et Natalis 
Domini , dixit , quod sic praeter medietatem olei 
libani, et candeiarum , et praeter medietatem obla- 
tionum Ecclesiae S. Ceciliae. Interrogatus quo- 
modo sciret , dixit , quod vidit r et audivit ipsas 
oblationes recipi , dividi 9 et portali per nunctios 
dicti monasterii , ad ipsum Monasteri um : inter- 
rogatus ubi dividebant , dixit quod quandoque iu 
ipsis Ecclesiis , quandoque in domibus ipsarum 
Ecclesiarum. . Interrogatus de tempore , dixit , 
quod a quadraginta annis vidit liaec fiieri IV. Ar- 
ticulus. Item interrogatus si dictum Mouasterium 
fuit in possesione faciendi baptismum et unctio- 
nes infìrmorum dixit quod sic Iuterrogatus quo- 
modo sciret dixit , quod vidit ibi fontem bapti- 
smatis, et pueros baptizari, et vidit infirmos unge- 
re per CJericos ipsius Monasterii Interrogatus quos 
vidit ibi baptizari , aut quot, et quos, aut quot 
vidit ungere , dixit quod nomina , et numerimi 
baptizatorum non re<oi datar , ungere vidit Do- 
minimi presbyterum , et quamdum mulierem , 
alios non vidit. V. arliculus. Item interrogatus si 
Dominus Episcopus Marsicanus , qui nunc est , 
iuhibuit uuiversalitcr omnibus liominibus de Talea- 


35 r 

f 

cotio quod praedicta. omnia eliclo Monastero non 
redderent , et excomunica vit eos si redderent , 
dixit quod sic. luterrogatus quo modo scirei , di- 
xit, quod vidit, et audivit quando Episcopus fecit 
hoc. Interrogatus. de loco dixit , quod fui t in Pa- 
latio S. Pelli de Taleacotio : de tempore dixit 
quod sunt duo anni et plus. VI. arliculus. Item 
interrogatus si idem Dominus Episcopus inhibuit 
et praecepit omnibus hominibus dicti Castri ne 
sepellirent ibi morluos suos , et excomunicavit 
eos , si sepellirent , dixit quod sic. Interrogati^ 
quomodo sciret, dixit quod vidit dictum Domiuuui 
Episcopum praecipientem viva voce .omnibus Rc- 
ctoribus Ecclesia rum de Taleacotio ne mortuaria 
et oblationes dicto Monasterio redderent, et prae- 
cepit omnibus hominibus dicti Castri ne irenfc 
ad sepeliieudum ibi moituos. Inlerrogalus quo- 
modo sciret , quod dictus Dominus Episcopus 
mandaverit liocc , dixit quod vidit , et audivit. 
Interrogatus de loco, dixit quod fuit in Palatio S. 
Petri de Taleacotio , de tempore dixit quod sunt 
duo anni et plus. Item dixit quod Dominus Epi- 
scopus Marsicanus misil bis literas suas Archi- 
praesbytero de Taleacotio, et uuiversis Ciericis cjus 
Castri, in quibus continebatur ut deberent omnes 
qui ad Ecclesiali) S. Cosmae deferrent morluos , 
vel irent cum oblationibus , et pueris baptizaudis 
accensis , vel extinctis caudelis , et pulsalis cain- 
panis diebus dominicis , et lesti vis publice ex- 
coturno nicatos denutiare eie. 

Ex ì Ustori a C asinai. Erasmi Gattaia. 
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Num.° Vili. 

t ¥ , 

Ferclincindus IV Dei Grada Rex utriusquè Si - 
etti ac, et Jerusalem , Infatis Is pania rum , Duce 
Parmae , Piacentine , et Castri , tfc Magnus 
Princeps Haereditarius Etruriae. * 

Dominicus Potenza Miles V. J. D. Regius Con- 
sultar Regalis Camerae S. Clarae Aulae Praefectus 
S. R. C. ac Curiae Capellaniae Majoris hujus 
Regni ordinarius Consultar. 

Regiae Provinciali Àudientiae , Curiae Loca- 
li , ac Regiis Curiis vicinioribus insimul sigui- 
ficamus qualiter fuit corara nobis exhibita , et 
presentata infrascripta Comparitio tenorìs sequen- 
tis. Nella Rda. Curia del Cappellano maggiore 
comparisce il Procuratore del Venerabile Moniste- 
10 di Monache Benedettine de’ Ss. Cosmo e Da- 
miano della Terra di Tagliacozzo , e dice che il 
suo principale da tempo immemorabile nella sua 
Chiesa tiene una Parrocchia Matrice di tutte le 
altre parrocchie della medesima Terra. La quale 
Parrocchia Matrice si amministra da Canonici Cu- 
rati nominali da esso Principale , ed istituiti eoa 
bolle dall’ Abbate di Monte Casino come Ordina- 
rio. Una tale Matrice gode di molte prerogative, 
e specialmente , che i Parrochi delle Parrocchie 
di S. Egidio , S. Nicola , e S. Pietro , come 
filiali non abbiano a vestire stola nelle pubbliche 
Processioni da farsi nel distretto che le appartie- 
ne. Fu essa conservata in tal possesso con Reale 
Dispaccio , clic questa Curia eseguì con Decreto 
del di 9. Settembre 1782 commettendone con pre- 
visioni i’ esecuzione alia Corte Locale ; siccome 
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apparisce dagli atti fabricati per tal causa : ma 
T attuale Vescovo de’ Marsi ha attentato* più no- 
vità. Ha permesso , che i Parrochi filiali vestis- 
sero la stola nelle Processioni, ed entrassero nel- 
la stessa Chiesa de’ Ss. Cosimo , e Damiano. Ha 
la Parrocchia trasferita dalla Chiesa de’ Ss.* Co- 
simo e Damiano in una Cappella della medesima 
Terra :’ ed ha' stabilito i Parrochi in questa nuo- 
va Parrocchia fondata nel distretto della Parroc- 
# % 

chia de’ Ss. Cosmo, e Damiano indipendentemente 
dall’ Abbate Cassinese. Il comparente dunque ri- 
serbandosi di ricorrere a S. a Maestà per implorare 
la Reale protezzione contro T imprese del Vesco- 
vo , fa istanza in : questa Curia, che si rinnovino 
ld ‘previsioni spedite il di 9 Dicembre 1782 in 
esecuzione di Reale Dispaccio , affinchè il suo 
Principàle possa continuare nel possesso de’ suoi 
dritti;*' Còsi dice, e fa istanza citra praejudicium 
etc , salvis etc. 0. J m. In.’ ctc. Qua comparitione 
visa fuit‘ ihterpo^itum infrascriptum Decretarci te- 
ndris ^iientis videlicet. Die 3 i mensis Julii 1790 
Neapòlii 'Visis omnibus actis , ac retroscripta 
comparitione per Dm. Militem V. J. D. D. Do- 
minicum ^ Pò lenza Regium Cons. Regalis Camerae 
S* Clàrae Aulae Praefectum S. R. C.' ; ac Cu- 
rile u Ca pela niae Majoris liujus Regni, Ordinarium 
Consqltorem etc. fuit provisum , et decretum quod 
lenovcntur provisiones expeditae prò executione 
Regalis Rescripti de die 16. Novembris 1782. fol. . 
94, ac alterius Regalis Rescripti de die tertia ' 
Jannarii 1784. fol. i 36 cum inserta forma eo- 
rumdem rescriptorum dccrctorum interpositorum 
prò executione eorumdem fol. 97. atque i 38 ; 
160 ; et decreti in Sancta visitationc lati ab Epi- 
34 
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seppe Marsprum sub die 3 r mensis Augusti 1739 , 
hoc suum , et expediantur provisipnes,. Potenza^ 
Adone Cancellar ius et Secretarius. Tenores Re- 
* gaRunt Rcseriptocum , et Decretorum de quibus 
supia lì t mentio taies sunt eie. Illmo, Signore. 
Pe? r annosa controversia tra il Parroco , ed ,R 
Monastero di Monache de’ Ss., Cosmo , e Pamia- 
110 di Tagliacozzo da unp parte , ed \ Parrochi 
delie Chiese di S. Nicola, S. Egidio, e di S. 
Pietro dall’ altra , toccante i dritti , e ,J?rivileggi 
dei primi % e circa l’uso della stola , che si cer- 
ca impedire a Secondi ; Il Re uniformatosi alla 
Consulta di V. S. Jllma. de’ 28 del passato Set- 
tembre ha risoluto , che tali punti, nelle . forane 
legittime, ed intese le parti si debbono esamina- 
re % e decidere da questa Curia di Y ^ S t » Illma , 
con aver ordinato al Vescovo de 7 Marsi , che fac- 
eia . pota alle parti questa Regai sua risoluzione , 
e pendìi egli rimetta a questa ^urk, di ; .,Y- S. 
Illma gli antichi atti per tal causa formati ; ben- 
inteso ;1 che lino a tanto , che non sii decide . tal 
Controversia , vuole S. M. che il Parrocò il Mo- 
Intero de’ Ss. Cosmo e Damiano non piano turba- 
ti nidi 7 antico ppssesso in cui si trovalo, e si ese- 
gua il decreto die’ 3 i di Agosto .1739 , emanato 
visita per la stessa vertenza dai Ve§cov,o di 
quel tempo. Perciò, nel Reai nome rimetto alla 
Curia di V. S. Illma. gli annessi atti, affinchè ri 
chiamandosi Ella gli altri atti antichi formati per 
questa causa nella Curia de 7 Marsi, ed intese pie- 
UUrpepte le parti , decida nellè forme legittime tal 
controversia, , e quindi ne dia contò alla M. S. 
per Ja sua» Sovrana intelligenza,. Palazzo iG No- 
vembre 1782. Cario da Marco . Illudo Sigupr 
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Monsignor Cap.° Mag. e Al Signór D. Domenico 
Potenza Regio Cosultore Presidente della Regia 
Camera , e Delegato. Il Procuratore del Reveren- 
do Monastero de’ Ss. Cosmo e Damiano della Ter- 
ra di Tagliacozzo in Provincia dell’ Aquila sup- 
plicando espone a V. S. qualmente per la causa 
tra il principale del supplicante , ed il Parroco 
della di lui. Parrocchiale Chiesa concernente alle 
prerogative , ed emolumenti che in tanti Secoli 
ha goduto , ed esatti colle filiali Chiese della su- 
detta Terra sotto li titoli de 5 Ss. Nicola, Egidio, 
e Pietro ,. con Reai dispaccio de’ 16 del prossimo 
scaduto mese di Novembre fu risoluto che intese 
le parti in quanto al petitorio avesse proceduto , 
la Curia del Gap.°.Mag.% coti dover trasmettere 
la Curia Vescovile de* Marci della sudetta Pro- 
vincia gli atti antichi che lubricati furono intor- 
no alla stessa vertenza. Come' pure fu ordinato 
che fin tan tocche non si fosse una tal controversia 
decisa , fosse stato il Pàrroco sudetto , ed il det- 
to Monastero mantenuto iteli’ antico possesso in 
cui si ritrovavano di dette prerogative , ed esa- 
zioni con eseguirsi a tale effetto il decreto di det- 
ta Vescovil Curia de’ nr Agosto 1739 emanato 
in S. Visita dal Vescovo di quel tempo, col qua- 
le fu prescritto , che li sudetti Parrochi filiali 
non avessero potuto portare la- stola in tempo 
delle publkhe Processioni da farsi per dentro il 
distretto della Parrocchiale Chiesa de’ detti Ss. 
Cosmo e Damiano : nou' avessero associato i Ca- 
daveri senza V intervento della Croce di esso Ve- 
nerabile Monastero, e di essere lecito al princi- 
pale del supplicante di esigere per 1’ intervento 
della sudetta Croce . un Carlino, ed uua spezzai u- 
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ra , o sia tovaglia di tela , die spontaneamente 
dagli Eredi de’ Defonti si offerivano in occasione 
da funerali giusta Rarifico solito. E perchè mal 
grado, una tale Reale risoluzione dalli sudetti Par- 
lochi Filiali si pretende far uso della di loro pre- 
potenza garantita dal Vescovo di detta Diocesi 
de’ Marsine di non ubbidire affi medesimi Rea- 
li ordini. Che perciò ricorre a V. S. e la sup- 
plica ordinare alla Corte locale , alle Regie Corti 
viciniori, ed alla Regia Udieuza insimul, che fac- 
ciano eseguire il detto reai dispaccio giusta la sua 
serie continenza, e tenore sotto quelle, pene, cha 
V. S. Rima. stimerà con inserirsi altresì il teno- 
re del sudetto decreto del detto anno 1739, e Io 
riceverà a grazia ut Deus. Die ig mensis Decem- 
bris 1792 Neapoli. Visis Regali Rescripto expe- 
dito per secretariam status negotiorum Ecclesia- 
sticorum die 16 elapsi- mensis Novembris fol. 
92 ad 95. ac retroscripto memoriali per Domi- 
num Militem U. J. D. Dm. Dm. Dominicum 
Potenza Regium Consultorem Presidentem Regiae 
Camerae Summariae , ac Curiae Cappellaniae 
majoris liujus Regni Ordinarium Consultorem etc. 
fuit prò vi suoi quod praesens petitio intimetur par- 
ti bus ad finem providendi , et interim prò execu- 
tione. dicli Regalis Rescripti excquatur decretum 
io Sancta. Visitatone ab Episcopo Marsorum la- 
to sub die : 3 i mensis Augusti 1739 hoc suum et 
expediantur provisiones ac consignetur copia au- 
tentica dicli decreti. Potenza , Adone Cancelus 
Secretili, In causa inlroducta in hac Curia ad 
istanliami'R. R.. Monialium Monasteri Ss. Co- 
sinae , et Damiani , et deinde ad recursum R. D. 
Dominici Herculini Curali Parochiae S. Nicolai , 
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in Sacra Rituum Congregatiouc super di flerenriis 
Vt in actis cxortis inter ipsum Rndum. Herculi- 
ni ex una, et ipsas Rv R.Monmles hujus Ter- 
rae Taleacotii ex altera , partibus auditiis* Ilimus 
et Rmus. Dnus. Marsorum Episcopus , et Visita* 
tor Geueralis sedens, et visis, instantiis et :rcpib» 
cationibus respective desuper factis , ac* j uri bus i 
bine inde allegatis , visis testium depositimi! bus 
per Rmum Dominum Delegatum , ex commissio- 
ne cjusdera Curiae exaininatorum , totoque prò- 
cessu reproducto, visis juribus exliibitis prò parte 
dicti monasteri!, nempe quodam y decreto , ;ab 
Episcopo Coradini b. m. emanato sub die vige- 
sima Martin 1687 una cum decreto etiam lato 
per ipsum Episcopum die 2. Aprilis 1:69*1 ^ nec 
non duobus Brevibus Apostolicis pariterque» visis 
quihusdam attestationibus a' Clero ipsius;» Terra c 
factis, ipsisque R. R. attestantibus oretenus etiam 
auditis , ac quoque ipsismet R. R. Curatis Póroc- 
cliiarum Ss. iEgidiii, Nicolai , et Petri aliisque 
visis videndis et consultando ^stante Renunciatio- 
ne facta ab ipsis partibus recursus fatti in Sacra 
Congreg. Rituum , nempe a dicto Rudo. Domini- 
co Herculini , ac Rev. Dno, Procuratore » Monia- 
lium recurrentium ad dictam'>S. C. Rituum. 1, 
qui recurrentes sponte cesserunt praedictis retursi-, 
bus factis et requ i veruni , ac prò miscrunt 1 Corani 
ipso Illmo , et Rmo. Domino de stando decretò 
ab ipso faciendo de, et super praetensis bine iri- 
de , ac ad tollenda jurgia inter easdem opartes ^ 
et ad evilandas ulteriores espensas , dixìt et > de« 
crevit praefatuni Monasterium ejusque Rdos. Ca-< 
lionicos Curatos nuncupatos qui! in eadeni Parroci 
chia Ss.Cosmae et Damiani curanr exerceni ani- 
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martini forc, et esse tnanutendos prout manute- 
ncri manda vit in possesione seu quasi , in qua ab 
immemorabili legitima repei’iuntur , ut in actis 
quibus etc. Decrevit preterea , efmandavit pri- 
mo^ ipsum Rndum Din. Dominicum Herculini 
Parocum S. Nicolai , et alios Parochos Ss. .dEgi- 
dii , et Petri non posse nec debere incedere cura 
stola in processioni bus fieri solitis in districto di- 
ctae Parrochiae Ss. Cosmae et Damiani , et mul* 
to min us intus Ecclesiam ipsam. Secnndo non 
posse associare cada velia: isine interventu Crucis 
ejusdem Parochiae Ss. Cosmae et Damiani* 
Tertio competere R. R. . Monialibus exactionem 
solitae medietatis cerarum.j Quarto eisdem Mo- 
nialibus ètiam competere tobalia telae prò Cru- 
ce y et exigere grana iquinque prò eisdem et alia 
grana* quinque prò ipsarnm Sacrista, et ita obser* 
vare 'decrevit , et manda vit , salva provisione fa- 
conda super distributione Sacrorum oleorum San- 
ctorum etc. et non alias, nec alio modo etc. Da-* 
tum Taleacotii in Sanbta 'Visitatione die trigesi* 
ma prima Augusti .1739. Joseph Marsorum Epi* 
scopus. Illmo. Signore. -Proposta al Re .la rap* 
presentanza della Curia di .V. S. Illma. relativa 
alla Controversia deb Monastero di Monache dei 
Ss. Cosmo , e Damiano di Tagliacozzo con i tre 
Parrochi di S. Egidio, di S. Nicola , e* di S. 
Pietro. Mi ha la Maestà Sua comandato dirle , 
che la sua Curia per esecuzione della Reai Riso- 
luzione, del di 16 Novembre lySa 1 dia gli ordi- 
ni, che il Monastero sia mantenuto neir antichis- 
simo, possesso in cui si trova di csiggere alcuni 
emolumenti dai detti tre Parrochi , e di godere 
tutte le; altre prerogative senza però obligarsi i 
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Filiale dléllé trientovafé Chiese parroechiéli ad al- 
tro nuovo peso : di ihodocltè il ‘Mortfrsiero lacci 
fe détta 2 eliòne da Patrochi sopracciò v ocile * ì 
Parrodìisteksi esiggomr da Filiali. Palazzo 3 . 'Gen- 
naro ^^84. ‘Carlo Demarco.* Itìmó. Sig.'- Mbtisi* 
gnoré Gap. Mag. 1 • 

] * Dife merisis Jhiwàrii 1784. Neapoli. *Vw 
sis Àctis decreto per nos interposi té sub die 19 
mensis dècèrtìbris 1782 fol. 97 , ac Viso Règoli 
Rescripto diei 3 ì curréntis ménsis JanuarR 1 fot. 
i 36 , fcc' retroscripto memoriali. Per Domi nutrì 
Militem * tltVìùsque J. D. 1 Doraintim Dortìitticum 
Potenza Regiù m Consuìtorem, et Fisci Patrdntrm 
Patrimottii , et Curile Capi ’ Majoris hojiis Regii il 
Ordinarium Cònsultorem ètte.' 1 ftrit- proVlsùm qùod 
aim éffèétu 1 ptaesens petitid intirnetur ' pértibus' ,* . 
cjuae dedùcamt in hàc Cùria 2 praetensa èóViiftì rjù^ 
ra adlflnétit* piòVidendi j ét' interim prò exeCrit iò- 
ne dieti Regalis Rescripfi MonasteriunT ;Ssi' 1 Co- 
sina e et Ddm tatti Tèii-aè 2 Tàléaeotii manutettettlùr 1 
in antiquissima posséssi otte, 1 ' in qua 1 * lépeilitìr y- 
exigéhcH* a Pàrrdchis Paraeciamm Ss ; ; Potiti;, ‘Ni- 
colai , et vÈgidii (Kctttè 1 'iWac sdita emolu^' 
menta, J dt ‘fraetklts óttmibùs 'aliis ptaeroga&ivtè 
ju* la deore tu th ili Si Visitafionè ltttum ab ^Fpi-’ 
stojio Marsovini 1 sub die Sf 2 Augusti Ve-' 

runi ttòo èbligé^tur Par^òchiani dictàrùm ' Parafe- 
ciarmti ad ridvùta ohusj' itb ut* praed ict urti Mòti tt- ; 
Stér iti rii 'feciét eXactioriés prttedictàs a Pttródrts , 
sùperi eoe / ' ai> ip^'èiigikir a Pàrròchiaii- 

bus praedictis , hoc suum , et expedianttìr 'Pro-* 
visioòes Pdt&iza , Attorte - GrìncellariuS , v et *Ve- 
crettirhisi là ' causa * MontàrRtìm Mottesrtètfi • 1 Ss. : 
Cosmèe et; Dumiaai cttttr RR.* Parrochis Ssvi Pé- 
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tri , Nicolai , et ^Egidii Terrae Taleacotli ut ex: 
actis. Die ai mensis Julii 1784 . Neapoli. .. Yisis 
Regalibus Rescriptis , expedjtis , per jSeeretariam 
Status Negotiorum Eccle^iasticorum sub diebus 19 
novembris 1 782 fol. 94 1* et . 3 . k Januarii cprren- 
tis anni fol i 36 Decretis prò executione ; eorum- 
dem Regalium :ordinum , per : nostram .Curiam 
intcrpositis sub diebus 19 Decembris 1783.. /fol, 
97 at.° et 22 supradicti mensis Janparii curren- 
tis anni fol. i 38 ac omnibus actis , partibusque 
auditis , per Dm. Militerà Y. I. Dm. Din. Do-* 
minicum Potenza Regium Consultorem Fisci Pa- 
tronum Regalis Patrimonii , ac Curiae Cap. Ma- 
joris buj us Regni Ordinarium Consultorem ; fuit 
provisum quod super omnibus bine inde dedue- 
tis , et praetensis infra quatuor dies audiantur Par- 
tes , et interim exequantur ordines idati ; , vigore 
supradictorum Regalium ordinum de die-ig No- 
vembris 17:82; et 3 . Januarii cprrentis a.noi. Ve- 
rura si Qiyes habitantes in Parochiis, S, PetrL, S., 
Nicolai, et S. jEgidii occasione .funeralium renu- ; 
erint praestare cera s 1 intea prò Cruce , et asse s 
decem contentos in decreto yisitationis dp anno 
3739 favore Monialium* Ecclesiae Ss. jCosmae „ 
et Damiani , eo casu Parochi S. Petri ,, S. . Ni-* 
colai, et S. iEgidiv non. teneantur ad dictas prae- 
stationes , etiamsì Parochus Ss. Cosmae „,et Da- 
miani accedat , ut de jqre , ad , dieta, funeralia* 
cum sua Cruce. Hoc suum, et expediantur . P10- 
visiones., Potenza , Adone Cancellarius , et Se-, 
cretarius. , 

•, Ideo vobis ut supya jam dictis , dicimus com- 
mittimus, et manda mus , quatenus visis, et rece- 
ptis praesenlibus ad omnem istantiam , et requi- 
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sitionem retioscripti Comp. sive etc. dieta prae-> 
inserta decreta , omniaque , et singula in eis con- 
tenta executioni etc juxta etc , ita et taliter etc. 
alias etc. Datum Neapoli die 3 i mensis Juiii 
1790. Dominicus Potenza. Joannes Baptista 
Adone Cancellarius et Segretarius . Àdest Sigila 
lum in forma. 

Die decima octava mensis Augusti 1790 Re^ 
troscriptae provisiones Rmae. Curiae Cappellaniaef 
Majoris exhibitae et praesentatae fuerunt in hac 
Vice Ducali Curia Taleacotii delegata per magni- 
fìcum Procuratorem Venerabili Mònasterii Ss. 
Cosmae et Damiani hujus Teme eie. In fideirt 
etc. F. Cianfuga Actuarius. ! ■ 

. 1 * * • ® > 

* • * 

■ - Num. IX • • ‘ * 

. . 1 

A.rcangelus D. in Christo Patris , et Dni. Dni.^ 
G. Episcopi Marsicani Vicarius Generalis. Pru- 
dentibus viris, omnibus, et singulis Procuratori- 
bus Ecclesiarum S. Nicolai , S. iEgidii , et S. 
Petri de Taliacotio praesentibus , et futuris salu- 
tem in Domino. Exposuit nobis querelanter ve- 
nerabilis mulier Dna Abbatissa Mònasterii S. Go- 
smati de Taliacotio , quod licet dictae Ecclesiae 
S. Nicolai, S. iEgidii, et S. Petri teneantur ex 
debito vigore complurium Privilegiorum diverso- 
rum Summorum Pontificum ad dandum dictae. 1 
Abbatissae, et Monasterio dimidiain oblationum de : 
mortuis , prout ex tenoribus ipsorum Privilegio- 1 
rum apparet expresse; Vos tamen seu aliqui pre- 
cessorum vestrorum Procuratores jam dicti recu- 
sastis , seu recusaverunt dictam oblationum par- 1 

tem dare ipsis Abbaiissae , et monasterio , sive 
* 
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eorum Nuìitiis , quòd est contra Jus , et dictorum 
Privilegiorum tenorem , et ammarimi vestrarum 
pcriculum , et dicto Monasterio praejudicium. Ideo 
de opportuno remedio requisiti ^ Vobis ,,et cuili- 
libet vestroruua serie precipimus , quatcnus di- 
ctam dimidiam oblationum mortuario rum praete- 
ritorum , et futurorum solvere , ac tradere dehea- 
tis ipsis Abbatissae , et monasterio , vel Nunciis 
eorum pacifìce, et sine contradictione aliqua , sub 
poena excomunicationis, in quam ipso facto con- 
trafacientes incidant, prout ex teuoribus ipsorum 
privilegiorum est constitutum , nisi aliquod Pri- 
yilegium authenticum illorum revoca tori um habe- 
atis , quod tamen ostendere teneamini. intra tri- 
duum postquam oblationes hujusmodi factae fue- 
rint. In quorum fìdem praesentes literas propria 
manu scripsi Sigilli majoris rotundi dicti Dni. 
Episcopi impressione munivi. 

Datum Taliacotii die 27 Augusti 1 473. 

Ex Originali extante in Archivio Casinen . 

» 

Num. 0 X. 

v . 

Settima Bolla di Iiviocenzo Papa Vili . 

Mnnocenlius Episcopus Servus Scrvorum Dei. 
Ad perpeluam rei memoriara. Circumspecta Se- 
dis Apostolicae providcntia piis pcrsonarum qua- 
rumlibet praesertim Religiosarum votis libenter 

annuit Cum autem sicut exbibita Nohis 

nuper prò parte dilectarum in Ch risto Filiarum 
Abbatissae , et Covcntus dicti Monasterii petitio 
continebat , licet ipsae super hujusmodi medietate 
mortuorum habuerint literas pracdictas a Prae- 
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deccssoribus praefatis , et a tempore, cujus initii 
memoria noti existit , fuerint iti quasi possessione 
percipientli medietalem cerae mortuorum ,, quor 
rum corposa prò tempore sepulta fhevint .in Ec- 
clesiis dictae Terrae praesertiitt oblatac prò ani- . 
mabus eorum , quorum Corpora prò tempore ad 
Ecclesiam Domus Sancti Fraueisci dictae Ter? 
rae , et .Qrdinis Fratrum Minorum sepulta fue- 
runt, nihilominus Dilectus Filius Guardianus, et 
Fratres dictae Domus pretendente* se dumtaxat 
teneri ad dandum eisdem Abbatissae j et Conventui 

quartam partem cerae praecLietae Qnare prò 

parte Abbatissae, et Conventus pracdictarum Mo- 
niahum Nobis £uit humiliter supplica tum , ut eo*- 
rumdem praedecessorum Literis praedictis prò ea- 
rum subsistentia fìrmiori robur nostrae confirmatio- 
uis adiicere r et eas in quasi possessione praedicta 
percipiendii medietatem hujusmodi ceraie mortuorum 
manuteneri mandare, aliasque in praemissis oppor- 
tune piovidere de benignitate Apostolica dignarc- 
mur. Nos igilur qui religiosarum Personarum quie- 
tem studiis querimus indefcssis, et in earum pro- 
spettate refìcimur, hujusmodi supplicationibus in- 
clinati, eorumdem Praedecessorum voluntatem, et 
lileras praedictas , et illarum , ac ipsius Monaste- 
ri usus r et consuetudines hujusmodi liactenus ob.- 
servatas Auctoritate Apostolica praesentium teno- 
re approbamus , et robur. perpetuae firmitatis 
obli nere, dictas quoque ,Abbatissam , et Conven- 
tum medietatem cerae oblatae , et quam sic of- 
ferri continget , dum corpora decedentium prò 
tempore apud dieta m Domum S. Francisci sepul- 
ta fuerunt , et sepellientur in futurum , et dum 
exequiae prò Animabus eorum, vel quorumeum-? 
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que al ioni ni post ipsorum obitum celebratae fue- 
runt , et celebrabuntur in futurum perpetuis fu- 
turis temporibus ha bere debere , si hucusque habe- 
re consueverunt praefata auctoritate decernimus 

Datum Romae apud S* Petrum anno lncar- 
nationis Dominicae millesimo , quadrigentesimo 
octuagesimo 1 quarto septimo Idus Octobris Ponti- 
ficatus nostri anno primo. Àdest [sigilium • plum- 
beum pendens. 

Fx originali extante in Archivio C asineli. 

, « 

* • » « « .. . * t • » • , 

* • • Nom.° XL * » • • 

• * • * • • » . 

(certifico io sottoscritto Sacerdote di questo Co- 
mune di Tagliacozzo , da rettificarlo' anche con- 
giuramento ^ quatenus etc. che essendo io stato 
addetto al servizio della Chiesa - Matrice de’ Ss. 
Cosmo , e Damiano- di questo suddetto Comune 
fin dalla mia fanciullezza , prima in qualità di 
Chierico, e quindi di Sagrestano; chiaramente 
mi ricordo ^ che i Reverendi Parrochi- delle tre 
Chiese filiali di Ss Nicola , S. Pietro , e S. Egi- 
dio , venivano a riceversi nel - Sabato * Santo di 
ciascun anno gli Olei Santi da Ravereridi Cano- 
nici Curati della ripetuta Matrice; e questo si è 
pratticato fino all* anno 1 790 , epoca iu cui , in- 
sorse la risaputa controversia tra il Rmo. P. Aba- 
te di Monte Casino, e 1 ’ Rimo- Monsignor Lajez-* 
za Vescovo de* Morsi, i Curati della Matrice su-* 
detta stabilirono una nuova Parrocchia nella Fi- 
liale Chiesa detta della Misericordia ; e così si 
providdero di altri nuovi - Vasetti perigli Olei* 
Santi , che terminate le contese , -rimasero pres-- 
so il Parroco di S. Pietro ; e da quell’ epoca in 
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poi i Curati di S. Cosmo /nòti hanno più dato 
gli Olei Santi alle tre enunciate filiali Parrocchie. 
Certifico inoltre , ; per ( essermi ?hQtt;'ja mm cintato ? 
che) il fu Canonico * Curalo i deila suddetta . Matri- 
ce Chiesa Rdo. D. .Vincenzo Contesi rttal Soffren-’* 
do una tale ; perniciosa: innovazione y Se ine < lagnai 
va sp$s$o con ; tutti ; ma.j siccome ;il! D;<; /Antonio* 
Jacommi era allora Yjeario Foraneo pinosi d- Or-; 
dinario lo sosteneva in questa innovazione *!.peiq 
cqi, .prudèntement<C : djovjette » acquietarsi !y bob (disca- 
pito dei idiritti di essa suddetta. Madrice. r.iio*) nrr 
Mi ricordo inoltre di . avere, inteso: dallo stes-> 
so signor D. Vincenzo' Comes fessissime'* tolte •,* 
che, anticamente veniva \anche il Parroco di Pog-< 
gitello a riceversi qui gii OLei. Santi, quando queir* 
la -Cura j ; era di noni i ita idi j questo t Monastero d i 
Sr< Gosrad , .come è:sempre' venuto *i è vibne» ah 
presente il Curato di Sorbo , e riceve d* questa; 
suddgtta{ Matrice li ;01ii Santi per uso Idi quella 
sua Parrocchia* ; .'i i; ^i. .‘ri «ut 

Questa verità che io affermò ^ e contestata* 
ancora, dalla grandezza) dei vasi; della; stessa' Ma- 
drid * essendovi in» tutta la Diocesi ' alcuna: * 
Parrocchia » che abbiaci vasi tanto gràhdi.y quan- 
to ^ue^a’ ; ed è appunta perchè la /ridetta*.. Mav. 
drice era obbligata a. sqm ministrare gli Olèi San-, 
ri a cinque Filiali Parrocchie. E perchè mi costa 
di % certa scienza , ed ini onore della verità ho ri- 
igeato; il presente. Certificato, a . richiesta .degli 
attuali Signori Curari di S* Cosimo , . da me scritti 
to , e sottoscritto, in fede ec* — Tagliacozzo li 
difìcj Settembre 1827 . — • Io Generoso ;;Tatangioli 
Sacerdote Certifico come sopra. 
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ì Nom . 10 iXll. 


.v, ^ ; 


* • ' • • • '» * li >4 I 4 I ^ I « \ ■ I • K * t * « f 

Certifico io qui sottoscritto» Pubblico * e Regìa 
Notajo , che a richiesta della Mto. ’RndainDl (&-> 
lomba Galli Badessa in questo Monasteri d^ Ss;* 
Cosimo y e Damiano m Tagliacozzo averi do peiV» 
quisito vaij Libri d* introito e- di esito 4 dèi Mo- 
nastero isud detto , ho trovato io essi le ^seguenti 
partite ycioèjf : » '.»<;•» u; : ni 

~i .Nel Libro formato 0eb r65o sotto il gdvér^ 
no della Madre Badessa D. 1 Anna Maria • Guaiv 
ducei hò; trovato , che : Dàlie offerte di Matale 
nelle Chiese di S\ Nicola , S. Egidio , 'S. Pie- 
tro di Tagliacozzò y e di Poggetello . Idem quan- 
do si mostrano le Reliquie grana 56 fi. 1 
ih <>Nèb Libro «formato nel 5 1 654 sotto il* gòVer* 
rio di 1 'D» Flavià de’ Leoni Badessa 5 a - foglio 85* 
pèr le> stésse r offerte carlini nove* * ' * » : 

* Nel nlibro .formato nel 1661 sotto ib jgòVèK 
no di D. Maria Cecilia Brevi Badessa a £5- 
per le. stessè offerte grana \$3< ; « *« r 
- x ìf. Nel Libilo formato* nel r663 sotto il* goVeri-* 
no dii D.: Giustina de' Leoni Badessa si dice ti fo- 
glio 65 ;; \ Dalle : offerte r , » che si fanno nel Na- 
tale nelle Chiese Parrocchiali di Tagli acùzie* 
e del Pogge te Ho grana i 4;» Nel i6&4 l WèlP Off 
fèria fatta nell 1 adorazione delle Reliquie nelle 
Parròcchie di sopra e del Poggeteìló carlini 
dieci , té piti grana è'4 B così si legge fino 
» tutta. il x66g in ciascun Mese di Aprile, * 0 di* 
Dicembre* iu;:T *- ; # ; ! wl . 


t * t » > « * 


• • i « 


♦ iti 


Il . i 


li: 


Ménca « il JLibro d* introito dal i6*0 à tutto 


il x68i. 


{ 


Nel Libro del 1682 sotto il governo di D# 
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Mari an ionia Rèsta y!è idi . altre:. :B«adèssé : fino at 
i 705 in ciascun -aitilo si legge yj cita: j cip He vipe- 
tate offerte il Monastero lia eintto; dalPcnuiiciale 
Chiese Parrocchiali ora; grana 69 , ora. 39 ,• ora 
4i e quando più ,* e quando » UienO./i f r 

E per la verità, a richiesta ' della ;' 1 suddetti 
Mre. Badessa ho rilasciato il presènte, Icertificato 
salva sempre omni .meliori collatiot^e z Taglia^ 
cozzo i 5 Agosto 5790. ~ Io ' Giuseppe JNotar 
Tudoui. : < »v .('U::;.',. . r vr>t 


* » 

/ 




. « ,•% 1 


I 


'jyUBli’* GOHw'»!» »'•* * 1 >;t 




T a gl iti cozzo lit iS Dicembre i8i8:iCol presente 
atto redatto iu doppio originale 'da vaierò ec.: Dii* 
chiaro io qui sottoscritto Sacrdote ’Dl» Clemente 
Gi attuati toni del' Comune sudelto , che «tveado D. 
Lodovico Michele D. Antonio!) di.:. Pietro rfc 
rfunciato V impiego di custodire > la Chiesa .di* Si 
Francesco, è piaciuto all’attuale Curato ideila 
matrici" di'-S. Cowiuò j o i»Vicalrio ' Foraneo D. 
Francescantonio Majoliui di stalwiire me per ei* 4 
stode di détta Chiesa.*!, ed io mi obbligo di aver 
cura di tutti i sacri ; Arredi , ,s»ppeilofcfedi, ed a 14 
tri oggetti tutti , eli©: appartengono)! ali’ esercizio 
del Culto ,* è di 1 esercitarvi tutte; lensatrnr funzio- 
ni ,* iebe fi ho a questo momen torvi hanno esarci* 
tato! i suddetti Sacerdoti Michele^ è di Pietro £ 
introitando a mio propri© vantaggi© lutti, gli emo* 
hunenti , che possono pervenirmi 1 ; dalle suddetta 
funzioni* senza recare però il; uieuoipo.'pregi«dixi<ai 
o disturbo ai diritti , onori , giurisdizioni., e furin 
zioni Parrocchiali ,iobhgandomi di ben man tene-» 

re, a conservare. il dovuto .decoro della Chiesa y 

• * . » » . 

. *1,1*» mi i . . . . *#♦ 
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sì per ciò che. riguarda la dicevole pulitezza de- 
gli altari , che quella delle sacre suppellettili. 

Ed a scanso di qualunque equivoco , che po- 
tesse prendersi, rapporto ai diritti, e funzioni Par- 
rocchiali , resta dichiarato , che sono del Curato 
Eddomadario le seguenti funzioni. 

i.° La Messa cantata^ e parata coll’ ufficio , 
ed> esequie presente > Cada vere. ' . 
irJ . 'a. 0 > La»- Messa cantata, ed esequie nei giorni 
terzo , settimo , ed anniversario. 

3.° La funzione de' Vespri, e A Messa Solenne 
nel giorno del Protettore del Luogo S. Antonio 
da Padova. 

:>* • 4*° Qualunque altra nuova, : funzione che in 
detta Chiesa volesse farsi , non possa essa eseguir- 
si se non dallo > stesso Curato. 

.(! 5.* Qualunqe altra funzione, che giusta la 

Notificazione di Benedetto XIV. sia di pertinen- 
za; del Parroco, considerandosi sempre come Chie- 
sa -Filiale - 1 ) *'*{!* . ■:••• ' [ 


Tutte ie altre funzioni poi sono di mia spet- 
tanza , e principalmente tutti i Responsorj e Mes- 
se cantate all’ altare di S. Antonio , ed a qualua- 
lunque altro ! altare , . accordandomene fin da ora 
il permesso lo stesso Curato. > . 

. E siccome! per. T esercizio di dette Funzioni 
vi ? bisognano i Sacri Arredi' ( de’ quali se ne è 
già formato P inventario alla mia presenza di uni- 
ta agli altri oggetti della stessa Chiesa cioè da- 
maschi , Reliquiari , candelieri , paliotti , tovaglie 
d’ Altari ac. ) Cosi mi obligo di conservarli con 
tutta attenzione , e pulizia per poterli poi resti- 
tuire quando o non mi riuscirà di più fare il Cu- 
stode di detta Chiesa , o piacesse al detto Curato 
di stabilirvi un altro. 
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E per la validità di questo atto si e da noi 
firmato di proprio carattere alla presenza de’ sot- 
toscritti Testimonj. ■ > 

Francescantonio Majolini Canonico Curato 
prometto come sopra. ” 

D. Clemente Abbate Giannantonj prometto 
e mi obbligo come sopra. 

Io D. Lodovico Michele Testimonio presente. 

Io D. Antonio di Pietro Testimonio presente; 

• ' 

. .... Num.° XIV. 

. / 

IVos Laurentius Maximus Dei , et Sedis Aposto- 
licae grada Episcopus Marsorum y visis capitala- 
tionibus nobis transmissis prò erigenda nova So- 
cietate suffragii ad beneiìcium , et utilitatem ani-, 
marum omnium fìdelium defunctorum in • Eccle- 
sia Sanctorum Cosimi , et Damiani in Terra Ta- 
liacotii noslrae Marsorum Dioccesis in Altare ma-» 
jori dictae Ecclesiae ad augendam fìdelium devo- 
tionem , et excitandum ad pia opera , quatenus 
in eadem Terra non adsit alia societas ejusdemt 
nominis, et Eleemosinae quomodocumque prove-» 
nientes applicentur ad usus pios, : nempe ad cele- 
brationem missarum v et non aliter, et deponan-» 
tur penes fidum depositariura eligendum cum con- 
sensu Vicaril nostri Foranei nuric, et prò tempore 
existentis, et Eleemosinae praedictae ad eumdem 
pium usum erogentur de consensu ejusdem nostri 
Vicarii Foranei , praefatas Capitulationes confìr- 
mamus salvo nostro jure addendi , et prò salute 
an imaru m providendi , ac super dieta nova So- 
cielate erigenda nostrum consensum licentiam de- 
cretum et auctoritatcm de super nccessariara , et 


t 
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opportuna» in terpeni mus omni modo meliorietc. 
Datura Piscina® ex nostro Episcopati Palatio iiac 
die prima Apri lis millesimo sexcentesiaio trigesi- 
mo sexto*> : — Locuis sigilli, Laurentius Maxi- 
mus Episcopus. •— M. Ànt* Caa. , 


<1, 




Nuli/ XV.- 


• » • ' 1 • i 

jLiertifiqor io qui sottoscriitoi Sacerdote Generoso 
Tatangioli di Tagliacozzo , Diocesi de’ Marsi , che 
la Matrice Parrocchiale Chiesa de’ Ss. Cosimo , e 
Damiano di questo suddetto Comune in occasione 
di ciascun mortorio y sia stato de’ Ricchi r sia stato 
de’ Poveri, ai) im memorai) il i> è stata sempre nel 
possesso di esigere grana cinque per diritto d in- 
gresso , e questo diritto non solo ha esatto dagli 
Eredi de- morti ; tumula t ic nella suddetta Madrice; 
ma benanclte; di tutti quei.,, che si sono tumulati 
nelle Chiese filiali di S* Francesco, e S. Do- 
menico-, anche quando in ambedue vi erano i Re- 
golari 2" Diritto p che si è esatto anche nelle altre 
Chiese non ; Sepolcrali , quando in queste v colle 
debite licenze ,, i Defunti si siano tumulati.. 

Tutto ciò mi costa di certa scienza , poiché 
dall’ anno mille settecento no vanto Ito 1 798 r fino 
al mille- ottocento ventitré i 823>,. avendo io ' ser- 
vito la suddetta Chiesa Matrice; in qualità di Sa*- 
grestano maggiore , il succeunato diritto, di grana 
cinque per H ingresso , in tu t i’ i- Morto rj , ed in 
tutte le: Ghiere, è stato da me sempre esatto,, e 
fedelmente versato in mano della Madre Badessa 
prò tempore del Mouistero di Donne Monache Be- 
nedettine , di cu i è la detta Chiesa Matrice ; e 
questo stesso diritto si esigeva, dall’ altro Sagre- 


I 


3 ?t 


stano della lodata Chiesa , quoudam Reverendo 
I). Giuseppe Gattinara mio Antecessore. 

E per la verità richiesto , ho rilasciato il 
presente Certificato , da ratificarlo anche con giu- 
ramento , tacto pectore Sacerdotali , quatenus 
opus etc. In fede ec. — Tagliacozzo li 3 o Lu- 
glio 1727. — Io Generoso Tatangioli Sacerdote 
certifico come sopra.. 
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